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' ORIGINI 

! • .E PREROGATIVE 

; ■ . DE* CARDINALI DELLA S. R. C.: 

% • 

• ' . ' * OPERA COMPOSTA , ED IN DÙE PARTI DIVISA 

. - ' * 

r. . . - DAL P. M. GIUSEPPE TAMAGNA ROMANO 

I • 

Dell' Ordine' de ' Minori Conventuali di S. Francesco 
Professore di Teologia nella Sapienza di Roma , 

\ ' 

'• PER SERVIRE DI RISPOSTA ALL’ ANONIMO LIBELLO 

. - • a 

COSA E* UN CARDINALE) 

. I I. 

Può’ egli il Vescovo con il suo Presbiterio ordinare a’ suoi 

PAROCHI PARTICOLARI DIVISE SÌ SOLENNI "CHE PRIVATE , COME A 
' LUI PIACER PER ‘DISTINGUERLI DAGLI ALTRI PRETI? 


PARTE I. 



IN ROMA MDCCXC. 

f . Dalle Stampe di Gioacchino Puccinelli a S. Andrea della Valle. * 
» ' Con licenza de ’ Superiori . 
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T> Rima di discendere a presentare ed un' idea , ed una confuta - 
■* qione dell'anonimo indicato libello si è stimato opportuno di ri- 
stamparlo per intero , acciò niuno dubiti di mala fede nel ripor- 
tarne interrottamente de' squarci : e nel citarlo mi sono attenuto 
all'ordine dell'edizione che si è riprodotta . Una malignità perpe- 
tua ravviserà ognuno in questa meschina produzione . Non mi so- 
no certamente posto ad emulare la maldicenza del tenebroso Au- 
tore ; ma non ò neppure trattenuta sempre la penna da qualche 
sale un po acre nel rispondere alle villanie , ai motteggi , ai sar- 
casmi co' quali ò veduti insultati i primi Personaggi della Chiesa: 
non me ne pento , nè so determinarmi a lenire qualche caustico 
tratto che nel mio scritto prima di pubblicarlo da per me ravviso : 
il responde stulto juxta stultitiam suam dee talvolta eseguirsi co- 
me il ne respondeas stulto juxta stultitiam suam . Ciò soltanto 
di cui debbo ciascuno seriamente avvertire si è , che avendo bene 
spesso dovuto nominare ed il partito , ed il Sinodo , e le princi- 
pati molle delle celebri determinazioni della Chiesa Pistoiese , per 
isfuggiee una nojosa , e replicata circolocuzione , ò dovuto servirmi 
de’ tèrmini generati di Pistoja , Pistoiesi , Pisto-Pratesi & c. Ma 
non creda perciò veruno che nelle generali espressioni abbia volu- 
to comprendere idee ancora generalissime . Nò ; mi seno benissimo 
note e le anime pie , e gli uomini di senno , e gli amatori della 
subordinazione , delta tranquillità ecclesiastica , che in quella Chie- 
sa , in quella Città ànno compianto piuttosto che encomiare le de- 
terminazioni incaute , e rivoltose di pochi spiriti turbolenti , da qua- 
li, fnchè Dio il permise , è stata agitata quell’infelice Diocesi. Le 
stesse lagnanze del Bartoli nelC orazione sinodica contro tinfermi - 
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tìt generale PistO-Pratese dimostrano ad evidenza lo scarso nume- 
ro de’ veri infermi, giacché /' idee ch'egli de’ morbi ci tonnate sono 
le stesse appunto che noi abbiamo della sanità. Sappiamo dunque, 
conosciamo tutto ciò , nè vellicar vogliamo gl'innocenti : ma stuc- 
chevole sarei l e stata , e nojosissima una replica perpetua di que- 
sti nostri sinceri sentimenti. 

Inoltre portati dalla pura verità ad assegnare a' Venerandi Fa- 
rochi quel tanto e non più che la storia mostra aver loro assegna- 
to la Chiesa ; ci protestiamo insieme , e solennemente giuriamo di 
non voler punto detrarre a questo vantaggioso decorosissimo Ceto 
di Cooperatori vescovili tanto favorito dal Sacrossanto Concilio di 
Trento , ed in tutte le Città introdotto dopo che la Veri. Anti- 
chità non si vide più coi nostri tempi in questo articolo combi- 
nabile . lo non sono nè Canonico , nè Paroco , onde sentire il sol- 
letico dell’ amor proprio veli’ innalzare i primi . nel deprimere i se- 
condi . La sola verità m’è di guida , nè qui rinviene ostacolo nelle 
passioni . 

Finalmente quale riverenza io mi abbia per i Successori degli 
Apostoli , per gli Unti del Signore, per i Vescovi, chiaramente si 
scorge dal IV. capitolo della mia 11. parte; se dunque talvolta 
pungo alquanto /’ Angelo di Pistoja , non intendo perciò che imi- 
tare il gran Dottore S. Girolamo , il quale adoratore del sac/os- 
santo vescovile carattere , non ostante con santa libertà a S. Du- 
moso Sommo Pontefice scrivendo diceva: non mvi Viraiem , Me- 
Ietium respuo , ignoro Paullinum , che pur eran tre Vescovi, per. 
che, sia chi esser si voglia, chi col Sommo Pontefice non racco- 
glie , al vento sparge . Quicumque tecum non colligit , spargit . 
Del resto 


Scribimus haec animo dociles , studioqne iuvandi'. 
Si patitur morbus dextram , curamque meaentis . 


AP- 
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Cj ON rutto il piacere abbiamo letta la confutazione dell’ in- 
felicissimo , e sedizioso libercolo intitolato: Cosa è un Cardi- 
nale ? scritta dal nostro P. M. Giuseppe Tamagna Pubblico Teo- 
logo nella Romana Sapienza , e vi abbiamo ammirata non me- 
no l'erudizione dell’ Aurore, che la sana Critica, e giusto ra- 
ziocinio nel porre in chiaro lume l'origine , ed antica eminen- 
za dell'augusta dignità Cardinalizia , nel fissare i primi gradi 
della ecclesiastica Gerarchia , e nel rinfacciare al temerario Au- 
tore le molte scempiaggini, che ha avuta l’abilità di accumu- 
lare in poche pagine per avvilire le prime dignità della Chie- 
sa ; onde giudichiamo , che l’opera sia degna di pubblica luce 
a maggior confusione degli inimici della Santa Romana Sede , 
ed a più retta istruzione de’ veri Ecclesiastici . 


Roma dal Convento dei SS. XII. Apostoli questo di 20. 
Marzo 1790. 


F. Lorenzo Altieri Req. del Collegio di S. Bonaventura , 
e Ve fin. Genie . 

F. Andrea Sgambati Consultor de' Sacri Riti, e Teologo 
della Reale Università di Napoli . 


FR. 
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JOSEPH MARIA MEDICI 

i 

DE EUGUBIO ARTIUM , ET SAC. THEOL. DOCTOR 

Totius Ordinis Min. S. Francisci Convent. post eumdem Sera-m 
phicum Patriarcham. Minister Generalis XCIl. 


CuM opus, cui ritulus: Origini , e Prerogative de' Cardinali 
della S . R. C. &c . Auctote P. Magistro Josepho Tamagna no- 
stri ejusdern Ordinis in Romano Archigymnasio S. Theolociae 
PubJico Professore &c. duo Ordinis nostri Theologi recognove- 
rint, & in lucem edi posse testati fuerint ; Nos , auctoritate qua 
fungimur, & juxta Urbanas nostras Constitutiones , facultatcm 
impertimur, ut typis tradatur, st iis ad quos attinet videbitur . 
In quorum &c. 

Datura Romae apud SS. XII. Apostolos Kal. Aprii. 


FR. JOSEPH MARIA MEDICI Min . Gcn. Ord. 


Loco »{< Sigilli 


Fr. Cajetamis Martinelli 
Secretarli is , Ce Assistens Generalis Ord. 

iM- 
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imprimatur. 

Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro Sacri Palatii Apo- 
stolici , 


F. Xuverius Passeri Arch. Lariss. Vicesg - • 


L Opera, con cui il Ch. P. Giuseppe Tamagna contro un te- 
merario Anonimo si è preso ad illustrare , è a vendicare la Emi- 
nentissima dignità del Cardinalato , è per ogni sua parte così 
lodevolmente disposta , e trattata con tanta squisitezza di ra- 
gioni, ed abbondanza della più opportuna erudizione, che me- 
rita di passar subito alla pubblica luce; tanto più che da siffat- 
ta stampa non che non abbiasi a temere alcun pregiudizio alla 
cristiana costumatezza , ma onore e gloria dee venire alla Reli- 
gione , e alla Ecclesiastica Gerarchia . Sono però grandemente 
tenuto al Reverendissimo P. Mamachi Maestro del S. P. A. 
per a vermi , deputandomi a revisore di questa pregevolissima 
opera , anticipato il piacere di leggerla . 

Di casa i. Maggio 1790. 




Frane. Ant. Zaccaria Lettor Giubilato di Storia Ecclesiastica 
nell' Archiginnasio Romano , e Direttore degli studj della medesima 
storia nell’ Accademia de' Sigg, Nobili Ecclesiastici . 


Que- 
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0 Uesra dotta e ben ragionata Opera dell’indefesso e zelante ' 

P. Maestro Tamagna , la quale per ordine del R1T10 P. Maestro 
del S. P. A. con diligenza ho letta, non che libera da ogni ec- 
cezione mi è comparsa e nella cattolica dottrina e nella cristia- 
na inorale ; ma eziandio mi ha fatto ravvisare in buon lume Tb- 
ilisi re dignità del Cardinalato, per la cui difesa é scritta, non 
senza uno svolgimento felice d’assai questioni , ed una vittorio- 
sa confutazione de* vani delirj , che già alle menti de* deboli pa- 
rean qualche cosa . La credo perciò degnissima , che per mez- 
zo della stampa divenga comune a tutti? onde istruzione rice- 
vano i poco esperti a conoscere qual riverenza debbasi al ve- 
nerando Collegio de' Cardinali , ornamento singolare della Chie- 
sa Cattolica ; e goda il vero fedele di <d buona causa e sì be- 
ne difesa , sino a saper grado a maligni awcrearj . rhe data 
lianno all’eruditissimo Autore Ja occasione di accingersi all’util , 

lavoro con si buon esito , 
ao. Maggio 1790. 

Antonio Morselli . 


IMPRIMATUR; 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord, Praed. Sac. Pai. Apost. 

Magist. 


Potcrit imprimi , si iisquibus imperandi jus est videbitur. 

Joseph Morelli Archigymnasii Romani Rector Deputatus Oc, 

LI. 

, ! 
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COSA E’ UN CARDINALE? 

il. 

é 

Poo’ egli un Vescovo con il suo Presbiterio ordinare 
a’ suoi Parochi particolari divise si SOLENNI , CHE 
PRIVATE, COME A LUI PIACE, PER DISTINGUERLI 
DAGLI ALTRI PRETI? 





Digitized by Google 



f 


a 


A CHI LEGGE. 


W A Dignità nel più vivo attaccata di uno de * Vescovi dell ' 
Italia più benemeriti alla Chiesa , e allo Stato , sebbene egli 
non sia il mio Vescovo Diocesano ; /’ avvilimento di sover- 
chio umiliante la dignità Parrocchiale > di cui mi ha rivestito 
Gesù Cristo , mi hanno mosso a proporre -, e sciogliere nel 
miglior modo , che mi è stato possibile in un' angustia gran- 
de di tempo , i due annunciati quesiti . Due avvenimenti per 
tanto hanno dato luogo a' dite quesiti medesimi . Ad uno mi 
ritrovai presente ; l' altro mi fu narrato da Persona veridica 
fuori di ogni eccezione . Il primo fu , che essendo io a di- 
porto in compagnia di due onesti Secolari a me amicissimi , 
e passeggiando vicino a noi un' rispettabile Cardinale di Roma , 
si credevano in debito di genuflettere . Io li distolsi da questo 
indebito ossequio , dicendo facetamente , che meritava più la 
genuflessione un povero Paroco , che quel Cardinale , molto 
più , che non era Sacerdote . Mi gridarono , come suol dirsi 
la croce addosso , seni^a addurre altra ragione , se non , che 
esso poteva esser fatto Papa \ esso era uno degli Elettori ’ del 
Papa ; che dopo il Papa i primi a figurare nella Chiesa erano 
i Cardinali ; Io dunque per isgombrare tai pre giudici da' sem- 
plici, per cui mi prefiggo di scrivere unicamente , mi son fatto 
un dovere di dimostrare , che cosa è un Cardinale . 

L' altro avvenimento , che mi fu narrato , è , che un . 
Paroco di una Diogesi dell' Italia % ornato della goletta Pa- 
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vonai^a , conforme fu stabilito In un Sinodo Diocesano , andò 
a far visita ad un nobil' Uomo nella sua villa . Avendo sapu- 
to il Nobile , che aveva il Paroco questa divisa , gli fece fare 
grande anticamera , lo ricevè poi bruscamente , e a chiare note 
gli disse : che non gradivaio in quell' arnese , soggiungendo : 
,, Se un Mercante mi avesse abilitato a portare la Croce di 
„ S. Stefano, sarei io C 'avallerei Potrei io godere pacifcamen- 
„ te degli onori dovuti a' Cavalieri £)/ qui apprendete la 
miseria del capo di questo Nobile . Eppure il credereste ? Il 
Paroco , cAe /?« sempre ambita , ed ambisce la Nobiltà , de- 
pose in seguito la sua divisa tornò dal Nobile , si fece amico, 
e conta tuttavia sulla di luì protezione , e sulle di lui facoltà, 
per trasgredire occorrendo gli ordini rispettabili del suo Prela- 
to. A oggetto adunque di spregiudicare questo nobil'Uomo con 
tutti gli altri , che pensano sì stranamente , propongo , e sciol- 
go l' altro quesito : „ Se un Vescovo con il suo Presbiterio può 
„ ordinare a' suoi Parochi particolari divise sì solenni , che 
j, private , per distinguerli dagli altri Preti ,, . Ecco in suc- 
cinto s o benigno Lettore , chi mi ha indotto a vergar queste 
poche carte . Vivi felice, e compatisci le povere fatiche im- 
piegate in difesa del denigrato carattere Episcopale , come 
pure dell' avvilita dignità de' Pastori del Second' Ordine a glo- 
ria del massimo Sacerdote , e Pastore delle Anime Gesù Cristo . 


CO- 
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COSA E' 

UN CARDINALE?- 

m 

i 

P AR cosa certa che la voce Cardinali s derivi dal 
verbo cardinare , o incardinare , verbo antiquato , 
che dagli antichi si è usato, perché nell’Italiano 
idioma equivalesse a significare , connettere , fissare , o 
inserire stabilmente una cosa in un’ altra. Vitruvio infat- 
ti nel libro XVI. dell’ Architettura chiama tignum incar- 
dinatimi quel trave , che è inserito , e fissato inter duos 
capos , cioè tra i due stipiti dell* uscio . Scapi cardinales 
sono pure da lui chiamati i due stipiti dell’ uscio obbli- 
gati, e fissati *dal peso superiore del trave, a cui sono 
attaccati i cardini, o i gangheri, che noi diciamo, cui 
stanno appese le porte da aprirsi , e chiudersi. Se si chieg- 
ga l’origine di questo nome in rapporto alla Chiesa , son 
• taluni di avviso, che questa voce si usasse fino dal IV. 
Secolo , pioè a 'tempi di S. Silvestro in un Concilio cele- 
brato a Roma nel 324. Ut Diaconi non essent plures per 
Paroc/uarum examen , nisi duo , ir Cardinales urbis Roma 
septe/n ( can. 6 . ap. Catalan. hist. Conc. Gener. T. 1. 
p. 122. ) Ma siccome un tal Sinodo, e gli atti di esso, 
per parere di molti , si vogliono celebrati a 'tempi di Car- 
lo Magno , come in fatti più cose , che vi si trovano , ce 
lo dimostrano ad evidenza , così sopra di esso non può, 
cofrie dice il Van-Espen. ( tir. 22. c. x. T. 1. ) piantar- 
si un fondamento sicuro . Io pertanto lascierò tal quistio- 
ne agli eruditi critici, e mi restringerò a conchiudere, 
che questa voce di Cardinale fu in uso certamente nel V. 
Secolo . Una lettera di Gelasio Papa al Vescovo Celesti- 
no, che è riferita da Graziano ( Dist. 24. c. 3. Presby- 
leri col. 79». T. 1. ) ce ne assicura. Ivi ««.fcgge» c ^ e il 
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6 LIBELLO ANONIMO 

Vescovo Cardinale si oppose al Vescovo visitatore, il qua- 
le doveva per un dato tempo soltanto governare una Chie- 
sa . Presbiteri . .. . Homensis civitatis . . .nobis sugessere . . . 
in Ecclesia B. Martijris Eleutherii .... Presbijterum , qui 
constitutus fuerat , defecisse , atque in ejus locum Julianum 
Dìaconum ipsius E'cles'ue . . . quantocyus debere ordinari. 
Et ideo , frater diarissime , si de ejus vita , ir moribus nihil 
quod Canonum contro veniat statuto , suprascriptum Presbij- 
terii Iwnore decorabis , sciturus eum visitatoris te nomine , 
non CARDINAL 1 S creasse . Il Pontefice S. Gregorio Ma- 
gno fa menzione in più luoghi de’Vescovi, Preti, e Dia- 
coni Cardinali. Il Vescovo d’Euria, ossia di S. Donato, 
Città dell’ Epiro essendosi ritirato in Corfù , per paura 
de’ nemici, che saccheggiavano quel vicinato, e volendo 
in una di quelle Chiese non solo collocare il corpo di S. 
Donato, che avea seco portato, ma esercitare inoltre le 
funzioni Pontificali , Alcisone Vescovo di Corfù gli si op- 
pose , e nacque lite tra i due Vescovi. Si ebbe ricorso 
alla mediazione del Vescovo Primate S. Gregorio . Questi 
in sequela del fatto scrisse al Vescovo Diocesano , che non 
dovesse cacciare da quella Chiesa i Sacerdoti, o il Cle- 
ro di S. Donato , ma che altresì esigesse dal Vescovo di 
S. Donato una sincera promessa, e protesta, che egli non 
pretendeva , nè aveva in quell’isola , o in quella Chiesa 
veruna facoltà , o privilegio di sostenere giurisdizione al- 
cuna, od autorità , la quale è propria di un Vescovo Car- 
dinale . Sic tamen , ut dilectioni ture , in cujus Parocbia 
( cioè Diocesi ) castrum ipsunt (cioè il luogo, ove si era 
ritirato il Vescovo di S. Donato ) est positum , emissa pro- 
curetur cautione munitio , per quam promittat Episcopus 
Eur 'ne nullam sibi in eo potestatem , nullum Privilegiavi fa- 
re nulUtm jurisdictionem , nullam tamquam Cardinalis Epi- 
scopio Xilterius auctoritatem defendere* ( S. Greg. Ep. 7. 
I. 14. Indict. 7. T. 8. pag. 423, Edit. Ven# 1771. ) Ecco 

dal 
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COSA E’ UN CARDINALE. 7 

dal fin qui détto, che questo nome Cardinale si trova ap- 
plicato al Vescovo Diocesano, mentre è negato al Vesco- 
vo di S. Donato, che non era il Diocesano . In fatti alla 
parola Cardìualis usata da Gregorio Magno l’erudito Pie- 
tro Gussanvilleo aggiunge» id est Titularis , sire principa - 
7/V, ut in Epistola sequenti , sive proprius , ut in Epistola 8. 
Questo Epiteto confessato nel Vescovo dal Pontefice S. Gre- 
gorio fu dal medesimo ancora appropriato a de 'Preti, di- 
stinguendo egli i Preti in Cardinali , e non Cardinali, 
come rilevasi da più lettere deiristesso Pontefice . Rispon- 
dendo egli a Castorio Vescovo di Rimini , gli ordina il 
consacrare un’Oratorio ad istanza di una certa Timotea 
Nobil Matrona, che avevaio eretto ad onore di S. Croce, 
con che però in esso non si celebrasse Messa pubblica , 
nè vi si ponesse Battisterio, né vi si costituisse un Prete . 
Cardinale . Prcedictum Oratorium absque Missis publicis 
solemniter consecrabis ita , ut eodem loco non futuris tempo- 
ribus Baptisterium construatur nec Presbt/terum constìtuas 
CARDI I\'ALEM . Solo potevasi in quell’Oratorio celebrar 
Messa privata ; non potevano farvisi funzioni Parrocchia- 
li , nè stabiljrvisi un Cardinale , ma un Prete, non Cardi- 
nale . Cosa dunque vorrà significare nel Prete l’epiteto di 
Cardinale? Quel tanto, che significa nel Vescovo secon- 
do l’istesso Gregorio Magno, salva sempre la debita pro- 
porzione . Siccome dalja sua lettera scritta ad Alciscnc Ve- 
scovo di Corfù , come abbiamo visto di sopra , i Vesco- 
vi Cardinali erano quelli , che reggevano una Diocesi 
attualmente, ed i Vescovi non Cardinali eran quelli, 
che abitavano in una Diocesi, della quale non aveva- 
no il governo , o i quali forse erano assegnati al Ve- 
scovo soprintendente per coadiutori in certi casi , e tera- 
• pi , e per modo di provvisione : cosi è facile il .rileva- 
re , che i Preti Cardinali differivano nell’istessa maniera 
da Preti non Cardinali per questo, perché i primi pre- 
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8 LIBELLO ANONIMO 

sedevano ad una qualche Chiesa con giurisdizione e con 
autorità di governarla , ed erano chiamati Cardinali , qua- 
si inamovibilmente legati a quella Chiesa , che era sta- 
ta loro affidata; i secondi erano i coadiutori , cioè gli 
aiutanti de’ primi , ed erano non Cardinali , perchè amo- 
vibili , e dipendenti dal Prete Cardinale . Quegli pertan- 
to , il quale otteneva il titolo, o il possesso proprio, 
ed immobile di una Chiesa, in cui esercitasse il mini- 
stero di anime , fosse Vescovo , o Paroco , esercitava in 
essa stabilmente la sua giurisdizione , ed autorità ; perchè 
appunto era il cardine di quella Chiesa, ed a lui solo ne ap- 
parteneva il reggimento , e il governo . Ed a chi , dopo i 
Vescovi , può meglio convenire;, che a’ Parochi , il Titolo 
di Cardinale? Quando Gregorio Magno non volle un -Prete 
Cardinale addetto all’Oratorio di Timotea , che altro inte- 
se di non volere se non di non volere in detto Oratorio 
installare un Paroco , e non volere , cioè , che in questo 
Oratorio si esercitassero le funzioni Parrocchiali? Infat- 
ti il citata Gussanvilleo alle parole addotte di S. Gre- 
gorio Magno nec Preslnjterum constituas Cardtnalem , cosi 
si spiega: intelligo Parochurrr , qui Paroeciam , sive , ( ut 
loquitur Aurelianen.se IV. Con. 33. ) Dioecesim habeat re - 
gendam , ideoque ir- vetitum construi Baptisterium . Di tan- 
to ci conferma l’istesso gran Pontefice in un altra sua Let- 
tera scritta a Passivo Vescovo di Fermo nella Marca d’An- 
cona ad istanza di Valeriano , che fabbricato aveva un’ 
Oratorio ad onore del B. Martire Savino e voleva, che 
- , fossegli consecrato . Praedictum Oratorium ( ep. qoì 1 . <?• 
indict. 2. T. 8. p. no. ) absque Missis publicis solemni- 
ter consecrabis : ita ut in eodem loco nec ■ temporibus fu - 
turis Baptisterium , nec Preslnjterum constituas CARDINA- 
LEM . Dove non voleva Parrocchia, neppur volea il Pre- 
te Cardinale , cioè non voleva il Paroco . Dunque secon- 
do S. Gregorio Magno Prete , Cardinale , e Paroco eran 
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COSA E’ UN CARDINALE. 9 

sinonimi . In un’altra lettera , che S. Gregorio scrisse a 
Balbino Vescovo di Rusella in Toscana , Città ora distrut- 
ta , così si esprime: Pervenit ad nos , quod Populensis Ec- 
clesia ( Populonia Città Episcopale della Toscana, anch’ 
essa distrutta ) ita sit Sacerdotis officio destituta , ut nec 
Poenitentia decedentibus ibidem , nec. Baptisma possit prue-, 
stari infantibus . Hujus igitur tam pine rei , tamque nc- 
cessariae mole permoti jubemus dilectioni tane , ut hujus ■ 
praeceptionis auctoritate commimitus memoratae Ecclesiae vi- 
sitator acceclas , ut unum Cardinotela illic Presi uterum , <?7 
duos debecs Diaconos ordinare. In Parochiis vero praefa- 
tae Ecclesiae tres similitcr Presbijteros , quos tornea di g nos 
ad tale Off cium .... praevideris ,, abbiamo inteso, die* 
egli, che la Chiesa di Fopulonia talmente sia sprovvi- 
sta di Sacerdoti , che non si può più conferire nè la Re- 
nitenza a’ moribondi, nè a 'fanciulli il Battesimo. Noi mos- 
si dal peso di cosa tanto pia, e necessaria commettiamo 
al vostro zelo, che munito dcH’autorità di questo coman- 
do vi portiate all’ accennata Chiesa in qualità eli visita- 
tore , e quivi ordiniate un Prete Cardinale, e due Dia- 
coni . Così nelle Parrocchie di detra Chiesa altri tre Pre- 
ti , i quali conoscerete degni di questo incarico ec.„ .‘Ec- 
co sempre più la conferma di quanto si è rilevato di so- 
pra , che il titolo ; cioè di Prete Cardinale si dava a que- 
gli , che fosse inamovibilmente incardinato, o installato 
nel governo di qualche Chiesa in qualità di primo Pasto- 
re . In tal proposito mi sia lecito in questo luogo ripor- 
tare un fatto di un Paroco, che leggesi nella vita del Car- 
dinale du-Perron . Bisogna , che questo Paroco , fosse per- 
suasissimo di essere un Cardinale se non della Chiesa Ro- 
mana , di quella certo della sua Diocesi , e di aver nel- 
la Chiesa l’istesso grado di dignità che un Cardinale di 
Roma Prete , il quale avesse però il governo dell’anime . 
Leggesi adunque nella vita del citato Cardinale pubbli- 
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cata dal Signore di Burigny l’anno 1768. , che dimorando 
quel Porporato nella Parrocchia di S. Paolo di Parigi , 
gli venne il bisogno di parlare a quel Paroco , che ap- 
pellavasi Antonio Faycr , onde gli fece intendere per mez* 
zo di un gentiluomo , che si fosse portato al Palazzo . Il Pa- 
roco rispose , 'che sarebbe andato , e non vi andò . Il 
Cardinale spedì di nuovo , perchè venisse al Palazzo . 

Il Paroco diede l’istessa replica , ma non si mosse . Du- 
Perron impaziente di più aspettarlo , fece intendere al 
Paroco con qualche sentimento, che era mal contento del 
suo procedere , c che però senza indugio si fosse por- 
tato davanti a lui . Allora il Paroco rispose al messo : 
dite al Sig. Cardinale, ch’io son curato a Parigi, come . 
egli è Curato a Roma : che esso è nella mia Parrocchia, 
e non io nella sua . A tal risposta ognuno si credereb- 
be , che quell’Eminentissimo dovuto avesse montare incol- 
lerà , o dichiarare il Faver per superbo , e temerario oltre 
modo , 0 almeno per poco sano di mente ; ma nò . Egli era 
un Personaggio illuminato che distingueva ciò , che era im- 
postura , e accidente da ciò , che è sostanza , 6 verità . 
Perciò senza mostrarne un disgusto , eguale a se rtiedesi- 
mo, ha ragione, disse; io sono suo Parrochiano . A me 
conviene far la visita a lui . Vi andò J e il Curato ven- 
ne a riceverlo sulla via-. 11 Cardinale concepì per quest’ 
uomo della stima , ravvisando in esstì un’uomo , che non 
lasciava abbagliarsi da certe pompe , che nel. campo del- 
la Chiesa considerate in se stesse so n veramente alberi 
autunnali , ma che dava alle cose il vero peso non da ciò , 
che apparivano, ma da quello, che erano intrinsecamen- 
te ; e lo volle nel numero de’suoi amici . 

Ma torniamo alla nostra dimostrazione . Si objct.terà 
da taluno, che non solo i Parochi erano Preti Cardina- 
li, ma Io erano ancóra t non Parochi secondo la testi- - 
moniama del medesimo S. Gregorio r In fatti scrivendo 
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egli al Vescovo di Fermo, per la consacrazione di un’Ora- 
torio cretto dalla devozione di Anione , Conte di Ca- 
stel d’Abruzzo,, Consacrerete ( dic’egli ) solennemente 
il predetto Oratorio. Vogliamo ancora", che yi stabiliate 
un Prete Cardinale ; perché qualunque volta vorrà l’ac- 
cennato fondatore , che forse gli sieno celebrate le Mes- 
se i ovvero il concorso de’ Fedeli lo esigerà , nulla vi sia , 
che impedisca il sacro servizio della solennità delle Mes- 
se ,, Praedictum Oratorium solemniter consecrabis . P resini^ 
teruin quoque te illic constituere volumus Cardinalem , ut 
quoties praefatus Conditor feri siili Missas fortasse vo~ 
luerit , vel Fidelium concursus exegerit , nihil sit , quod ad 
Missarum sacra exhibeuda solemnia valeat impedire ,( cap.n. 
lib. 12. T. 8. E’ vero , che questo Prete dichiarato Car- 
dinale non apparisce , che fosse Paroco, perché addetto 
ad un’Oratorio . Ma bisogna riflettere , che era conside- 
rato un quasi Paroco , si perchè l’Oratorio come rileva- 
si dalle parole di S. Gregorio, non solo si dovea consa- 
crare in grazia di Anione , ma ancora in grazia de’ Fe- 
deli., a’quali faceva comodo, e del quale erano bisognosi. 
Bisogna pure , che una porzione di fedeli vicina al det- 
to Oratorio avesse in distanza grande , ed incomoda la 
Parrocchia particolare ; c molto più può ravvisarsi in que- 
sto Prete un Prete quasi Paroco, perchè il S. Pontefice, 
che quivi ordina le Messe pubbliche , giusta la frase di 
quel tempo per Messe pubbliche dovea intendere quelle 
Messe , alle quali do.vea trovarsi il Popolo col Sacerdote 
proprio, e col proprio Pastore, come rileva giustamente 
il Van. Espen. ( p. i. Tit. XXI. ) 

Comecché Gussanvillco , e tutti i buoni Critico-Sto. 
rici vogliano nel Prete Cardinale intendere un Paroco , 
osserva ciò non ostante il celebre Mabillon ( comm. in 
Orditi. Rom. p. 19. ) che esistevano certi Oratorj , ne’ 
quali era Prete Cardinale , che assolutamente non era 

B 2 . - Pa- 


Digitized by Goo flle 



i2 LIBELLO ANONIMO 

Paroco , ma piuttosto un Cappellano inamovibile. Edio 
perciò convengo , che siffatto Cappellano sarà stato benis- 
simo Cardinale, cioè stabilito, e quasi incardinato in quel- 
la Chiesa, come sono a’ dì nostri quelli, che addetti al 
servizio di un pubblico Oratorio sono inamovibli, per aver 
fatta la spedizione delle Bolle . 

De’ Cardinali Diaconi I* istesso S. Gregorio Magno 
ce ne dà la notizia , come fosser distinti da 'Diaconi non 
Cardinali . Scrivendo egli all’Arcivescovo di Cagliari, 
Liberntus , dice qui Diaconi fungi perhibetur officio , si a 
dercsrore tuo non est factus Cardincilis , ordinatis a te Dia - 
conibus nulla debet ratione praeponi . Cioè a dire : „ Se 
Liberato non è stato dichiarato Rettore stabile , o incar- 
dinato alla Diaconia , non ha da essere agli altri Diaconi 
titolati anteposto „ . Divenne adunque il nome di Cardi- 
nale proprio di certi Diaconi , obbligati al servizio di una 
Chiesa , ove necessario non era un Prete , e dove il Dia- 
cono stabilmente esercitava il suo Ministero , che piò 
d’ogn’ altro riguardava, come ognun sà , gl’interessi eco- 
nomici delle Chiese , come sarebbe , il tener conto delle 
Oblazioni de’Fedeli per il mantenimento del Clero , delle 
Vedove , de’Pupilli , degl’infermi , avendo il Diacono un 
Ufizio , dirò così, di Cassiere per i bisogni delle diverse 
Chiese, come si può vedere negli atti di S. Lorenzo Martire 
Diacono di Roma . Du Cange osserva , che originalmente 
vi erano tre specie di Chiese : le prime chiarnavansi 
propriamente Parrocchie , le seconde Diaconie , cioè Cap- 
pelle aggiunte , cd annesse agli ospitali , servite da’Dia- 
coni ; le J terze semplici Oratori, dove si dicevano Messe 
privare , e venivan servite da Cappellani locali , e residen- 
ri . Egli aggiunge , che nella prima origine per distinguer 
le Chiese principali, cioè le Parrocchie dalle Cappelle, 
c dagli Oratori , fu dato loro il nome Cardtnales . In con- 
seguenza le Chiese Parrocchiali diedero a’respettivi Rct- 
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fori il titolo di Preti Cardinali 9 ed alcune Cappelle an- 
cora in seguito diedero a’Diaconi il titolo di Diaconi 
Cardinali , per distinguerli cosi dagli altri Diaconi , che 
servivano questi ospitali , e cappelle annesse di passag- 
gio , o per delegata commissione , o per coadiutori . 
Dunque si può conchiudere da tutto questo , che il no- 
me di Cardinale fu comune a Vescovi, a’Prcti , e a’Dia- 
coni. Un Vescovo, che fosse stato destinato, e che si 
fosse obbliga 
( giacché ne 
miseria mente 
Vescovo Car 

servivano di passaggio , o per commissione , o in quali- 
tà di coadiutori una qualche Diocesi . Il Prete inoltre 
stabilito inamovibilmente, o quasi incardinato in una Par- 
rocchia a differenza degli altri Preti o mancanti di un 
titolo primario, o coadiutori, e delegati nel ministero, 
si chiamavano Preti Cardinali . I Diaconi finalmente sta- 


a presedere a una Diocesi , o Parrocchia 
'primi Secoli si usavano queste due voci pro- 
) e vi era come incardinato, si chiamava 
■dinaie a ‘differenza degli altri Vescovi , che 


biliti in una Diaconia , e quasi incardinativi per soprin- 
tendere all’Ecclesiastica economia , oppure a qualche Os- 
pitale , cui era annessa una titolata Cappella a oggetto di 
distinguerli, come sopra, da’ Diaconi non residenti, o 
delegati , o coadiutori , si chiamavano Diaconi Cardina- 
li . E rispetto a’Preti il ritolo di Cardinale convenia lo- 
ro , o presedesscro alle Chiese, delle Città , o prcscdessc- 
ro a quelle delle ville . In fatti nell’ Vili. Secolo Papa 
Zaccheria in una lettera a Pipino , il quale fu poi I\e di 
Francia simili modo , dice, et Presbiteri Cardìnales ( ep, 7. ) 
plebi quidem sibi subiectae , praeclariori veste induti debitum 
praedicationis persolvant . E non distingue punto i Paro- 
chi delle Ville dagli Urbani . Ma una prova più convin- 
cente si ha di questo dal Papa Gregorio Magno , se si 
attende ciò, che a questo proposito scrisse nella sua vita 
Giovanni Diacono : itera Cardinales ( in vit. Io Diac. ) 
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vlolenter in Parodili s ordinatos forensibus in pristinum Cardi - 
nalem Gregorius revocabat . Dice adunque Giovanni Diaco-, 
no nella vita di questo Pontefice, che esso richiamava 
al primiero lor Cardine que’Preti Cardinali , che per 
violenza erano stati ordinati Preti Cardinali nelle Par- 
rocchie foresi , ossia delle Ville . 

Nè ebbe breve durata la detta consuetudine per di- 
stinguere le Parrochie , ed i Parochi capi delle Parroc- 
chie si di Città , che di Villa col titolo di Chiese Car- 
dinali , e Preti Cardinali . Siccome ne è antica l’origine, 
ed è al certo fino dal IV. Secolo almeno , cosi pure du- 
rò molto una tale denominazione . In fatti nel Concilio 
di Meaux celebrato nell’ anno ^ 45 - vien disposto nel 
cap. 54. ,, che i Vescovi ordineranno, e distribuiranno 
i Titoli Cardinali Canonicamente, e secondo quello, che 
converrà tanto per quelli delle Città , che per quelli de- 
gli altri Borghi, Ut titulos ( Fleury T. io. pag. 344. } 
Cardinale s , in urbibus , vel suburbiis constitutos Episcopi 
canonice , ir boneste ordinent , et disponant . In somma 
dal fin qui detto rilevasi, che Prete Cardinale , e Paro- 
. co presidente, e capo di una Parrocchia sia di Città sia 
di Villa , erano termini equivalenti . La difficoltà è su’i 
Diaconi secondo il celebre Muratori , perchè quantunque 
le Diaconie si trovino decorate col titolo di Cardinali, 
tuttavia egli vuole con fondamento , che in origine , e per 
de’ Secoli le sole Parrocchiali Chiefe venissero segnalate 
colla frase di Titoli Cardinali . E per dir vero nel Sinodo 
Romano celebrato spttoLeone IV. nell’853., nel quale vien 
deposto Anastasio Prete Cardinale del Titolo di S. Mar- 
cello, si fa distinzione tra i Titoli , e le Diaconie , men- 
tre nelle soscrizioni de’ Padri di quella Assemblea i Preti 
soscrivono segnando ciascuno il Titolo , e i Diaconi non 
ve l’accennano . Sergius Presbyter titplo S . Clementis ; Leo 
S, Caeciliae ( cioè tit. ) Zacharias^ S . Chr.ysqgoni y Bene - 
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dictus Sanati Calisti . I Diaconi : Joannes Archidiaconus , 
Joannes Dìaconus , Nicolaus Dìaconus , Benedictus Dia - 
conus ec. In prova pure di questo Giovanni VÌI!, nel 872. 
così favella in una costituzione sopra i suoi Cardinali : 
bis in mense , vel eo amplius vel apud illum Titulum , 
si ve apud illàm , vel illam Diaconiani , voi convenire 
mandamus ■. ( Baron. ad an. 282. ) Apparisce da que- 
sto, che il Titolo età una cosa , e la Diaconia un’ al- 
tra . Moltissime poi 4 dice l’erudito Muratori , ( Mur. 
Diss. 6t. p. 269.} sono le Bolle , che ha vedute , nelle 
quali si firmano i Cardinali Romani segnando il Titolo, 
e si firmano i DidcOni senza Titolo . Laonde sempre più 
si rileva dalle premesse, che d’ordinario il titolo di Car- 
dinale era proprio esclusivamente del Prete capo di una 
Parrocchia . Che se ne 'Secoli posteriori al Nono , e segna- 
tamente dopo il Mille noi troviamo , che anche i Cano- 
nici delle Cattedrali siano stati insigniti del nome di Car- 
dinali , questo non fa ostacolo all’ anzidetta asserzione , 
perchè è noto , che a que’ tempi i Canonici delle' Catte- 
drali potevano essere , ed erano molte volte Preti Titola- 
ti , cioè Parochi , a’ quali conveniva per questo il titolo 
di Cardinale ; Presso l’Ughelli nel catalogo de’ Vescovi Fio- 
rentini soscrivorio ad uno strumento del 964. ateuni Ca- 
nonici della Chiesa Fiorentina col solo titolo di Canonici, 
tna cinque altri col titolo di Canonici, e Cardinali. Per- 
chè tal differenza ? Perchè i primi erano solamente Cano- 
nici, e gli altri Parochi, e Rettori insieme di qualche Chie- 
sa , come riflette l’eruditissimo Muratori (T. 3. p. 268.) 
Anzi talvolta un Prete non una Parrocchia sola possede- 
va insieme con un canonicato , ma più Parrocchie . Poiché 
Tebaldo Arcivescovo di Conturbia , e Martire i il quale 
lo possedè colla Prepositura di Bervelei , e con diverse Par- 
rocchie, e Prebende insieme. La Francia saggiamente te- 
nace Siccome delle antiche Dottrine, così della Disciplina 
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antica ad onta delle rivolte, e de’ pervertimenti tentati 
in special modo da’Gesuiti , e da’ loro fautori distingue 
ancora in oggi in qualche Diogesi col titolo di Cardinali 
i Parochi , come in Angers 12. Parochi son chiamati col 
titolo di Cardinali . 

Ciò posto, non dee far meraviglia, se il Papa, cioè 
il Vescovo di Roma sia al presente eletto da’ Cardinali . 
Ognun sa, che reiezione del Vescovo di una Diocesi spet- 
tava al Clero della propria Diocesi , sempre che il Popolo 
non avesse giuste eccezioni per escludere i soggetti desti- 
nati , e proposti a concorrere all’Episcopato . Óra sicco- 
me i Cardinali in origine erano la parte più distinta, c 
più essenziale del Clero di una Diocesi, cosi in mano di 
essi si può dire, che fosse la canonica elezione, o con- 
fermazione del nuovo Vescovo . E siccome la corruzione 
dc’SecoIi privò i Parochi di Roma di questo Titolo, e se- 
gnalò con esso Persone addette in parte a’temporali inte- 
ressi , alla pubblica economia, e polizia, purché fossero 
ammesse nella Chiesa colla sola Tonsura, in altra parte 
insignite di un Vescovado, o di un Titolo di una Chiesa, 
ma solo per cuoprirc quel posto, non già per esercitarvi 
il grave ministero che porta feco : così in mano di questi 
che hanno solo gli onori di Cardinale , e non in mano 
de’ primi, cioè de’Parochi , che hanno i veri oneri di Car- 
dinale , è rimasta al presente l’elezione del Vescovo di Ro- 
ma , cioè del Papa . Fino al Secolo XI. continuarono i Pa- 
rochi di Roma ad essere i Cardinali di Roma , ma sic- 
come non si sà in qual maniera , venne oltre modo a cre- 
scere la grandezza, e lo stato del Pontefice, e si ebbe a 
vedere armato di corazza , e di usbergo tra lo strepito 
militare portar la strage un Vescovo successore a quello, 
che non aveva per patrimonio, che poche reti per la pesca, 
a cui pure rinunziò per porsi in grado di far l’Aposto- 
lo : cosi si ebbe pure a vedere il Consiglio di Lui in 
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una situazione la più opulenta , la più fastosa , assai più 
propria del Secolo, che della Chiesa . Con tutto ciò scor- 
se gran tempo prima che questi nuovi Consiglieri più Se- 
colari , che Ecclesiastici avessero la Precedenza sopra de’ 
Vescovi , e passasse nelle lor mani reiezione del Vesco- 
vo Primate ; ma finalmente impinguati di rendite , e di ti- 
toli Secolareschi, che imponevano al maggior segno, il 
povero , ed umile Episcopato dovè credere alla loro po- 
tenza , e grandezza , e si dovè vedere fino un Cherico 
Tonsurato godere sopra de 'Vescovi la prelazione , quando i 
Cardinali anche Preti erano a’Vescovi subordinati , come 
si può vedere ne’ Concilj , e segnatamente nel Romano 
dell' 868. , ove soscrivono i primi i Vescovi , e poi in segui- 
to i Cardinali . 

Secondo Onufrio fu Papa Pio IV. che il primo ordi- 
nò nell’1562. , che il Papa dovesse essere solamente elet- 
to dal Senato di questi Cardinali . Altri dicono , che al 
tempo di Alessandro III. nel 1160. fu escluso il Clero dall* 
elezione , e fu ristretta in questi Cardinali . Altri da più 
remota età ripetendo la mutazione dicono , che Niccolò II. 
essendo stato eletto a Siena nel 1058. da 'soli Cardinali , 
diede occasione a far sì , che si togliesse il diritto di ele- 
zione al Clero, ed al Popolo Romano , solamente lascian- 
do loro il diritto di confermarlo col loro consenso , il qua- 
le fu pure ad essi tolto. Secondo il Papebrochio si vuo- 
le, che Onorio IV. considerando il pervertimento, e il di- 
sordine in questo affare , per modificare , e coonestare la 
cosa , fosse il primo a introdurre i Vescovi nel Sacro 
Collegio con ammettere i Vescovi suffraganei del Papa, 
a 'quali per diritto apparteneva il nominarlo , e di questi 
formò la prima classe de’ Cardinali . Questo collegio nel 
Concilio di Leone nel 1243. si vide per la prima vol- 
ta sovradistinto ancora nell’abito, e si segnalò sopra i Ve- 
scovi anche per questa parte con portare il Cappello ros- 
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so oltre l’ostro , e la porpora. Urbano Vili, poi con de- 
creto del 1630. ordinò» che a’ Cardinali si dirigessero le 
Lettere col titolo di Eminenza, cosi dette loro ansa a pre- 
tendere di gareggiare co’ Principi temporali in causa di 
onorificenze mondane, a’quali per la maggior parte si de- 
ve il titolo di Altezza; giacché l’una, e l’altra voce son 
tra loro sinonime . Del rimanente sino a quel tempo eran 
distinti col solo titolo ({'Illustrissimi . 

Ecco in succinto l’origine de’Cardinali , ecco cosa é un 
Cardinale. Non è dunque in origine, se non un Paro- 
co. Dunque il collegio de’Cardinali è il consiglio del Ve- 
scovo di Homa Primate di tutti i Vescovi , perchè in ori- 
gine il consiglio di ciascun Vescovo era il Collegio de’ 
Parochi , come lo dovrebbe essere anche al presente . Eleg- 
gono i Cardinali di Roma il Vescovo di Roma , perchè a 
Parochi in special modo spettava l’elcrione del Vescovo re- 
spettivo. Sono i Cardinali di Roma più prossimi al Papa 
Vescovo di Roma , perchè essendo essi succeduti a’Paro- 
rochi , come si è visto, dopo la dignità del Vescovo non 
ha mai la V. Antichità sognata altra dignità superiore a 
quella del Paroco, sia di Città, sia di Villa. Sono stati 
decorati , e distinti dal rimanente del Clero con abiti di 
maestà, e di grandezza , perchè salva la moderazione, 
era troppo dovere , che i presidi , e i capi delle Chiese , 
che formano in special modo il consiglio del Vescovo, fos- 
sero segnalati dal Vescovo, e distinti dagli altri membri 
del Clero loro inferiori . Dunque potrà il Vescovo di Roma 
insignire il Collegio de’suoi Consiglieri con tanto fasto, o 
strepito secolaresco per dir così* il quale per verità non è 
al presente il collegio de’legittimi consiglieri , che sono origi- 
nariamente, e dovrebbero essere anche al presente i soli Pa- 
rochi della Diocesi , e si metterà poi sossopra tutto il Mon- 
do Cattolico, se un Vescovo umile, riconoscente , e giusto 
estimatore dell’antica Disciplina richiamando i Parochi suoi 

Car- 


Digitized by Googl^ 



COSA £’ UN CARDINALE . # 19 

Cardinali al primiero lustro, e senza gelosia riconoscen- 
doli per suoi legittimi consiglieri li distingue con tutta mo- 
derazione per un picciol segnale di un nastro pavonazzo 
al Cappello, e al collare, quando sono in privato; e col 
Rocchetto, e con un batolo , o mozzetta non comune agli 
altri Preti coadiutori, e semplici, come suol dirsi, quan- 
do sono in funzione ? 

II. Io me ne appello al Capo della Chiesa, al Ro- 
mano Pontefice , il quale non dubito punto , che sia per 
avere de* suoi illuminati Predecessori quella stima , e con- 
cetto, che hanno riscosso per ogni età . Tra questi é da 
noverarsi il Pontefice Zaccaria da me di sopra citato, il 
quale visse ndl'VIlI. Secolo in cui per anche i Preti Car- 
dinali erano i soli Parochi delle Città 4 e delle Ville , ed 
erano gl’immediati consiglieri , e colleghi del Vescovo re- 
spettivo . Questo Primate Vescovo adunque in una lettera 
a Pipino, che fu di poi Re di Francia, scrisse cosi: Si- 
mili modo et Presbijteri Cardinales ( ep. 7. ) plebi quidem 
sibi subjectae prneclariori veste induti debitum praedicationis 
persolvont . Egli vuole , che i Cardinali si di Città , 
che di Villa , si di Roma , che fuori di Roma ( perchè 
nella sua lettera non restringe 'il suo giustissimo deside- 
rio ) adempiano alle loro Parrocchiali funzioni segnala- 
ti tra gli altri con abito più nobile, e decoroso. Neì XII. 
Secolo si può bene congetturare di più, che i Parochi a 
f° 3 S' a ^e’ Pastori del primo ordine portassero in mano il 
baston pastorale . Poiché leggiamo nella vita di S. Gil- 
berto, che era Paroco di Sempringamo nellTnghilterra , 
che S. Malachia d’Irlanda , e S. Bernardo donarono l’uno, 
e 1 altro il loro Pastorale a cotesto Santo comune amico. 
Ora come non è credibile, che questo donativo fatto aves- 
sero a S. Gilberto non per altra ragione , se non perchè 
il buon Pastore Gilberto se ne servisse nelle Pastorali fun- 
zioni, come si serviva della Stola, e del Manipolo che 
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S. Bernardo gli donò unitamente al suo Pastorale ? 

Che i Parochi portassero la Mitra, non sì può met- 
tere in dubbio . L'Ordine Romano me ne fa una sicura 
testimonianza . Ivi si legge, che i dodici Preti, che assi- 
stono alla Benedizione degli Olj Santi devono esser vestiti 
di Pianeta e devono portar la Mitra. Dominus Papa Q ord. 
Rom. XI n. 40. ) induit se us'que ad Dalmaticam , Presby - 
ferì Planetis , et Mitris . Che se alcuno volesse replicarmi , 
che intanto si è praticato a Roma così, e non altrove, e 
si è attribuito a questi Preti il privilegio della Mitra , in 
quanto che son Cardinali di Roma , rispondo, che se per 
Cardinale si vuole intendere una delle moderne Eminenze, 
che oggidì tanto abbagliano il basso volgo , non solo i Pre- 
ti tra questi , ma ancora i Diaconi portano attualmente la 
Mitra eppure nell’Ordine Romano non se ne fa menzione . 
Che se per Cardinale si vuole intendere quello , che ha 
sempre inteso l’antichità, come abbiamo già dimostrato, 
confesseremo , che l’ Ordine Romano intende ne’ dodici 
Preti assistenti dodici Parochi di Roma , o vogliam dire 
dodici Preti, veri, c legittimi Cardinali Romani. 

Guardiamo, se l’Antichità aveva a cuore, che i Pa- 
rochi fossero veramente distinti con de’segnali visibili , ed 
esteriori , e sia sempre Roma , e il Romano Pontefice , che 
a confusione di certi miserabili Curialisti garantisca , e con- 
validi le saggie risoluzioni di uno de’ Vescovi più illumi- 
nati d’Italia . La Chiesa Romana fino da’tempi x di S. Gre- 
gorio voleva , che l’anello con diamante , o con gemma 
fosse il.segno dell’Investitura, o possesso del Prete Car- 
dinsle . Poiché ritrovasi disposto nel Sacramentario Gre- 
goriano, ( Oper. S. Greg. T. io. p. 537. Edit. Ven. ree.) 
che se il Prete , che ordinavasi , era Cardinale , cioè Pa- 
roco principale di qualche Chiesa, il Papa davagli l’anello 
con dire : „ Ad onore del Signor nostro Gesù Cristo, e de- 
gli Apostoli Pietro , c Paolo vi commettiamo la Chiesa NN. 

col 
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col suo Clero , e Popolo ,, . Si aggiunge altresì , che il 
Prete Cardinale oltre Panello vestiva tutti gli abiti Pon- 
tificali: Si Cardinahs fuerit , qui Presbyter ordinatus ìnduat 

omnia Pontificalia cum Pianeta ec Et sic parati Ponti- 

ficalibus ( Ieggesi in fine dell’Ordinazione ) ordinati Pre- 
sbiteri Cardinales redeant ad domum Ponti ficis tignando , si- 
cut faciunt Episcopi , quando consecrantur . Che si vuole 
di più ? Io qui prego ogni Lettore di buon senso a ram- 
mentarsi, e credere fermamente, che a’tcmpi di S. Grego- 
rio non esistevano gli Eminentissimi , che meritano per altro 
tutto il rispetto; i Cardinali erano i Parochi a’ tempi di 
questo Santo Pontefice, come abbiamo antecedentemente mo- 
strato coll’evidenza de’fatti . E non si vede forse aperta- 
mente anche nel Testo addotto , che qui si tratta di Preti 
ordinati , cui nel dare l’anello commette il Papa il governo 
di una Chiesa da reggersi, e col Clero, e col Popolo i 

della medesima? E qui, se fosse luogo opportuno, si po- 
trebbero dal medesimo Testo dedurre certe legittime con- 
seguenze , perché porzione di Vescovi si illuminassero, e 
fossero finalmente persuasi con S. Girolamo , e con altri 
Padri della Chiesa , che non vi é poi tra un Vescovo, e un 
Paroco quella enorme distanza, che si figurano . Io per me 
non l’ho mai creduta , neppure nell’età mia tenebrofa, quan- 
do dipendevo dalla bocca di un Frate ; perchè fin d’allora lo 
vedevo imbrogliato nel soddisfare alle objezioni , che mi 
fugg eriva il senso comune . Anzi confesso , che se non fos- 
se la Tradizione , e la Chiesa, cui deferifeo , e deve deferire 
ogni Cattolico con tuttala sommissione, per l’esame, che 
ho fatto sulla Scrittura , e fopra S. Girolamo, parrebbe, 
che si dovesse credere , che il Vescovo é fuperiore al Prete 
per pura disposizione umana , ad tollendum schisma , come 
dice S. Girolamo in più luoghi delle sue Opere. Ma la Tra- 
dizione , e la Chiesa ce lo assicura superiore per istituzione 
Divina, e tanto basta, perohè così debba credersi , quale 
io lo credo . Torniamo al nostro soggetto . Qui 
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Qui forse si vorrà dirmi : che io nulla ho provato su- 
bito eh’ io dimostro, che simili distintivi assegnati a’ Cardi- 
nali di Roma , nell’ipotesi ancora, che essi siano originaria- 
mente i Parochi di Roma, e nulla più, sono stati concessi 
da’ Papi, e non già da’Vescovi . Dunque ( si concluderà ) dal 
Polo Papa potrà al presente accordarsi una simile facoltà , e 
non dal Vescovo , ed accordata da un Vefcovo non sarà 
validamente accordata. A una tale obiezione potrei rispon- 
dere, che oramai é evidente a chiunque ha buon senso, 
ed è stato dimostrato invincibilmente, che , come attesta 
S. Girolamo, l’istessa é l’autorità del Papa, cioè del Ve- 
scovo di Roma in Roma, che l’autorità del Vescovo di 
Gubbio in Gubbio, perchè il Vescovo è uno solo , come 
fa intendere S. Cipriano , salvo sempre il Primato del Ve- 
fcovo di Roma. Primato giurisdizionale si , ma fino a que’ 
limiti, c in quelle date occasioni in cui si trova ristretto, e 
esercitato dalla Ven. Antichità . Primato istituito per custo-! 
dia, non per distruzione de’ diritti Episcopali , che sono i 
fommi , e sono tali per il Vescovo di Roma egualmente, che 
per quello di Gubbio. E sarà sempre vero, che chiunque 
condannerà quelli che pensano in questa guisa , condannerà 
i Cipriani , che dicono essere un solo l’Episcopato in tutta 
quanta la Chiesa , condannerà i Girolami, che tanta auto- 
rità riconoscono nel fommo Sacerdote di Roma , quanta ne 
riconoscono nel sommo Sacerdote di Gubbio e molti altri 
Padri condannerà , se non vuol’ essere in una palpabile 
contradizione con se medesimo. Potrei rispondere, e di- 
mostrar tutto questo, che ad evidenza è stato dimostrato 
da tante penne , e pie, e illuminate, che fanno onore al Se- 
colo XVIII. ; ma giacché ho nelle mani un arme più con- 
facente a togliere la maschera a questo errore, e più at- 
tiva , e più facile per insinuarsi negli animi de’ meno dotti, 
mi servirò di questa a preferenza di ogni altra . E’ falso 
adunque falsissimo , che il folo Vefcovo di Roma abbia as* 
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segnate a' Parochi le divise. Anzi è evidente , che certi 
provvedimenti in ciafeuna Diocesi fono srati presi dalVe- 
feovo col presbiterio ne’ Sinodi Diocesani . E qui si avver- 
ta , che co’ principi medesimi , e colle medesime teorie 
della Curia Romana si prova , che neppure mediatamente, 

0 indirettamente , come Tuoi dirsi, il Vescovo Primate in- 
fluisce nell’ assegnare le divise de’ Parrochi , fubito che so- 
no state sempre determinate ne’ Sinodi Diocesani , c che 

1 Sinodi Diocesani per attestato di Benedetto XIV. , non 
è necessario , che sian rivisti dalla Chiesa Romana, nè 
dal Vescovo di Roma , e senza questa solennità hanno for- 
za di obbligazione . 

Ma tolghiamo il velo , e la maschera allo zelo di tanti, 
che si contano massimamente nel rango della Nobiltà , i 
cjuali presumono di porre nella vista più ridicola, ed umi- 
liante il rifultato di un Sinodo rispettabile sull’ oggetto del- 
le Divise de’ Parochi. Si ha da ridere contro un Vescovo, 
e contro il suo Presbiterio . Sapete voi il perchè? Perchè 
le divise, che si sono scelte, per avventura si confondono 
alquanto colle Divise di vari ceti di Canonici , ceti altre- 
sì rispettabili, che per lo più sono composti di soli Nobi- 
li, parte de’ quali essendo forse gelosa di conservarsi l’uni- 
ca cosa distinta nel Clero della Provincia, e vedendosi 
ora quasi a metà di queste gloriose insegne con un ceto di 
poveri Parochi , non sa soffrir questa perdita . Parte de’ 
Nobili secolari fa causa comune, perchè questa risoluzio- 
ne vien reputata da essi , come ingiuriosa al corpo di tut- 
ta la Nobiltà. Ma che? La vera causa si occulta. Non 
si vuol dire, che è gelosia figlia dell’Ambizione, e della 
superbia . Si sparge piuttosto nel Popolo, che il Vescovo 
col Presbiterio non aveva il diritto di assegnare queste di- 
vise . La proposizione al solito si autorizza sulla Curia 
Romana, c si dice: volete voi vedere, che il Vescovo col 
Presbiterio non può far questo? Serve, che voi sappiate. 
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che i Canonici, che cosi vestono, sono autorizzati da Ro- 
ma , sono considerati da Roma come Prelati e come Proto- 
notari Apostolici di prima classe . Roma poi , che ne’ se- 
coli tenebrosi ha dati tai privilegi esclusivamente per la 
dabbenaggine de’Vescovi , e per la soverchia deferenza de’ 
Pii Sovrani, Roma, che gli ha dati con suo profitto eco- 
nomico, e che vorrebbe sola proseguire a darli, immagi- 
natevi , se non vuol ora la Curia garantire la diceria cla- 
morosa , c dar corpo a quest’ ombre. E’un miracolo, che 
il famoso Marchetti insieme con gli altri Piagnoni non ab- 
bia esclamato, che ancora per questa via si viene a rove- 
sciare il Primato del Vescovo di Roma . 

Ma per le viscere di G. Cristo, quando si finirà di 
disonorare così vilmente il carattere, che noi abbiamo, di 
Cristiani , di persone , cioè , che professano una Religio- 
ne, che ha tutto l’essere, e il fondamento nella Carità, 
sotto un maestro, che muori per noi vittima, anzi olo- 
causto della Carità ? Come combina questo carattere con 
un continuò livore contro un Sacerdote massimo, che rap- 
presenta G. Cristo maestro nel grado più eminente, e su- 
blime ? Quando si cesserà di annichilare in noi fino il, ca- 
rattere di ragionevoli 1 Come combina questo carattere da 
Dio impressoci col non volere attendere nè ragioni , nè 
prove , e rinunziare all’evidenza de’ fatti, anzi farsi un 
dovere di non legger neppure le difese di un uomo , il 
quale, qualunque siasi, ha diritto, che sian sentite le sue 
discolpe ! E questa furia non per altro si vuole in tumul- 
to e non per altro tripudiasi nel vederla agita col più stra- 
no disordine , se non per sostenere la pratica irregolare di 
pochi ultimi fecciosi secoli , ne’ quali la prepotenza , l’Igno- 
ranza , e la Cabala esercitavano per il mondo Cattolico 
un Dispotico Triumvirato . Rientriamo in noi stessi , e ve- 
stiti almeno del carattere di ragionevoli , se non valutiamo 
un nostro illustre Concittadino, che è ripieno di meriti 

per- 
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personali, e che non ha recato il menomo pregiudizio ad 
alcun, membro della società, almeno valutiamo la verità, 
che ci viene da esso annunziata, provata colle scritture 
e sostenuta da tutta la Ven. Antichità , per non essere 
finalmente sottoposti a’ rimproveri , ed a’ sarcasmi delle 
Nazioni estere, ove dalla parte sana, e discreta fin da 
ora si freme ( e freme Roma medesima ) per V ingiusto 
procedere . 

Ma concludiamo sopra il nostro proposito.. E’ evi- 
dente, ehe le divise de’ Parochi sì solenni , che private, 
si è praticato sempre, che siano determinate dal Vesco- 
vo col Presbiterio ne’ Sinodi Diocesani. Per confessione 
di Benedetto XIV. i Sinodi Diocesani acciò abbian vigo- 
re , non han bisogno dell’ approvazione del Vescovo di 
Roma . Dunque han vigore senza questa solennità ; dun- 
que le Divise, che vi si stabiliscono per i Parochi, so- 
no validamente stabilite. Per quello poi, che offende nel 
caso nostro , che è il veder le divise di questi Parochi 
emular le divise di alcuni corpi Ecclesiastici : io diman- 
do al Pubblico illuminato: ove è maggiore la dignità? 
Nel Paroco , o nel Canonico ? Se si consulta il dotto 
Monsig. Martini Arcivesc. di Firenze , ci fa sapere die- 
tro alla scorta della Tradizione nella sua versione della 
Sacra Scrittura, che i Parochi sono i successori de’ Di- 
scepoli, siccome i Vescovi lo sono degli Apostoli. Il ran- 
go dunque de’Canonici è di pura istituzione umana ; quel- 
lo de’ Parochi è di istituzione Divina. Ove inoltre è mag- 
giore l’utilità? Io non niego , che questo corpo non pos- 
sa recare , e non rechi qualche vantaggio alla Chiesa : ma 
come mai si può paragonare il vantaggio di un Canoni- 
co, come puro Canonico secondo le sue funzioni a noi 
cognite, col vantaggio, che reca un degno Paroco, come 
Paroco, e alla Chiesa, e allo Stato? Dunque chi non 
ricusa all’essere di ragionevole, forza é, che confessi, che 
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nella Chiesa e per la dignità, e per l’utilità merita più di- 
stinzione un Paroco, che qualsivoglia Canonico. Dunque 
se un Vescovo col Presbiterio in un Sinodo assegna a’Pa- 
rochi divise , che imitino quelle di un ceto di Canonici , 
non fa che la giustizia al merito di chi deve esserne ri- 
vestito. Ma si dirà: „ Come non turba così la giurisdi- 
zione del Vescovo Primate, quando le divise assegnate si 
confondono con quelle dc’Protonotari Apostolici, la con- 
cession delle quali è riservata a Roma ,, ? Io per rispon- 
dere , non voglio rifarmi dal dimandare : cosa sono que- 
sti Protonotari Apostolici? Io non voglio appellarmi all* 
esperienza, ed al fatto che m’insegna, che per pochi sol- 
di si avea da Roma la patente di Protonotario Apostolico . 
Potrei nominare i soggetti, che Roma ha qualche volta ri- 
vestiti di tal carattere, e muovere alle risa fino gli Eracli- 
ti , ma no; sarebbe contro la carità. Potrei ancora far uso 
di quel sano principio, che il Vescovo cioè col Presbite- 
rio nella Diocesi può disporre a suo modo di tutto ciò, che 
non è stato determinato dal Gius Divino, o da’ Canoni 
della Chiesa , ma no; questa verità è poco familiare per 
anche a’ semplici , e molto meno a^li uomini pregiudicati. 
Per rispondere a questo mi servirò della pratica irrepren- 
sibile dell’ Illustre Arcivescovo di Milano S. Carlo Borro- 
meo, la cui autorità, per quanto veggo, è rispettata, a 
tempo, e lungo almeno, fino da’ più arrabbiati nemici del- 
la verità. Questo gran luminare della Chiesa adulta, che 
sapeva benissimo , e che di fatto riconosceva i diritti del 
suo Primate, non ha mai conosciuto questo diritto , di cui 
si è creduto rivestito in proprio unitamente al suo Presbi- 
terio. Esaminiamo il contegno di questo sommo Pastore 
nell’assegnare a’Parochi le divise. Di qui rileveremo il 
conto, che ne faceva, e se credevasi limitato di autorità 
nel distinguergli, e divisargli dal restante del Clero. La 
divisa per tanto dc’suoi Parochi volle, che fosse una spe- 
cie 
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eie di Cappuccio , o Mozzetta ed una Toga chiamata la 
Toga Parrocchiale. Se S. Carlo avesse fatta questa ordi- 
nazione a’ di nostri, giurerei, che il Marchetti co suoi 
quattro seguaci si sarebbe a suo tempo opposto alla san- 
tificazione di lui , e lo avrebbe accusato come offensore , 
e violatore de’ diritti del Primato Romano, per avere as- 
segnato a’ Parochi un* abito Prelatizio , quale è la Moz- 
zetta , senza il beneplacito Apostolico . Ma forse a S. Car- 
lo l’avrebbe risparmiata , purché questo gran Santo non 
avesse toccate certe piaghe de’ prezzolati Curialisti Roma- 
ni , ove sono oltre modo sensibili , nè vi possono soffrir 
la Tasta di alcun Chirurgo . In somma S. Carlo ordinò 
impunemente questi ornamenti . 1 medesimi non solo si 
potevano, ma si dovevano usare da’Parochi, lasciata ogni 
altra veste Dottorale, o Canonicale . Dunque preferiva 
questi abiti a tutti gli altri, dunque preferiva i suoi Pa- 
rochi al restante del Clero. „ I Parochi tanto Urbani, 
quanto della Diocesi tutta, dice S. Carlo in un Sinodo, 
(Syn. Dioeces; IV. Decr. 19. pag. 306. tom. i.Edit. Patav.) 
i quali nell’esempio della vita loro, e nel vestire hanno a 
mostrare una certa gravità, e carattere di Padri verso de’ 
loro Popoli, vestano sempre una Toga talare, fatta con 
decoro , la quale secondo il costume della Chiesa di Mi- 
lano , che esige questa onorata divisa , ed ornamento nc’ 
Pastori , sia con maniche ben larghe , che acconciamente 
vada ad unirsi al collo , qualunque altro sia il grado , o 
la dignità, che li adorni. E quello ( prosegue a dire) che 
stabilito abbiamo intorno a’ Parochi della Città in un al- 
tro Sinodo Diocesano ( Syn. Dioec. II. d. 28.) per rispet- 
to al Cappuccio da portarsi, lo prescriviamo ancora a’ Pa- 
rochi della Diocesi „ . Gli altri Sacerdoti non potevano 
usare questa Toga Parrocchiale', nè il Cappuccio, o Moz- 
zetta . „ Che 6e il Paroco (dice nel Sinodo Dioces. XI. 
pag* 352. tom. 1.) fregiato sia del grado di Dottore, non 
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vestirà tuttavia l’abito Dottorale , ma quello , che è pro- 
prio deli’ eccellentissima, c gravissima sua carica, cioè la 
toga Parrocchiale „ la quale doveva essere una specie di 
Cappa Magna. „ 1 Papi poi di Pieve (prosegue a dire) 
sì in Chiesa , che nelle Processioni sicno sempre vestiti di 
Cappa ec. „ . Ecco le disposizioni di questo Santo Prela- 
to; ecco la premura, che aveva, perchè i suoi Parochi 
fossero onorati in modo speciale sopra gli altri membri 
del Clero, quali Padri, e Maestri. E non vedete, che 
condannando certi Vescovi de’ nostri tempi che col meri- 
to delle loro riforme, e per le giuste vedute, in cui han- 
no prevenuto gli altri , hanno suscitata , e suscitano l’al- 
trui invidia, e l’altrui gelosia: bisogna condannare neces- 
sariamente non solo i Cipriani, i Girolami, e tutta l’An- 
tichità , ma i Vescovi più illuminati , e più Santi della 
Chiesa anche adulta, tra i quali non ha l’ultimo luogo 
S. Carlo Borromeo? 

Ecco in compendio mostrato co’fatti , che cosa è nel- 
la sua vera origine un Cardinale di Roma . Egli adunque 
rispetto alla Chiesa Romana non è originariamente nulla 
di più di quello, che sono io stesso in rapporto alla mia 
Diocesi, dove son Parroco. E chi nega questo, forza é, 
che neghi tutta la Fede alle storie più accreditate, e più 
autentiche di tutta l’antichità . Anzi nello stato presente, 
qualunque Cardinale di Roma, che non sia pastore di ani- 
me o del primo , o del sccond’ Ordine , da chi ha 1’ ade- 
quata idea dell’Ecclesiastica Gerarchia, dev’essere ravvi- 
sato inferiore di dignità a fronte del Paroco meno apprez- 
zato del Mondo . Poiché se il Cardinale è Pastore del pri- 
mo Ordine, è superiore al Paroco; se lo è del secondo, 
è eguale; se non lo è di alcuno, è inferiore ; e tanto è ve- 
ro questo , quanto è vero , che le cose di istituzione Di- 
vina sono assai preferibili a quelle di istituzione umana, 
come appunto sono i Cardinali nello stato presente, con- 

side- 
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siderati per altro, come semplici Cardinali di Roma . 

Ecco provato pure in succinto, che ogni Vescovo con 
il suo Presbiterio può indipendentemente assegnare a’Paro- 
chi le divise, per distinguergli dal restante del Clero, e 
queste, come meglio gli piace; non essendoci verun cano- 
ne, che lo impedisca; essendo anzi costante pratica della 
Chiesa, che i Vescovi ne’Sinodi Diocesani abbiano usato 
sempre di tal diritto fino a’ tempi presenti. Queste divise 
possono essere segnalate , e distinte, quanto si vuole, pur- 
ché non sian contuse colle divise de’ Pastori del primo Or- 
dine , perchè non si trova un canone che circoscriva i li- 
miti di tal potestà. Queste divise debbono anzi essere se- 
gnalate, e distinte superiormente a ogni altro ceto Eccle- 
siastico ( salvo quello de’Vescovi ) perchè nella Gerarchia 
Ecclesiastica stabilita da G. Cristo non vi è, che la digni- 
tà Episcopale, la quale superi la dignità de’Parochi pa- 
stori del second’Ordine. E tanto è vero questo, quanto è 
vero , che i Parochi per confessione di tutti i buoni Teo- 
logi succedono immediatamente a’ 72. Discepoli ; laddove 
i ceti de’ così detti Prelati, Protonotari , Canonici, Lau- 
reati, e degli altri Prelati di Mantellone, di Mantelletta ec. 
sono ceti di mera istituzione umana . Il Padre de’ Lumi si 
degni d’illustrare colla sua Grazia la mente di tutti quelli, 
che ad onta di verità sì palpabili vogliono camminar nell’ 
errore, e insultar cecamente un’unto del Signore, che de- 
ve per questo solo riflesso più, che per gli altri, esigere 
da ogni Fedele venerazione, c rispetto. 

FINE 
del Libello Anonimo . 


L’ortcgrafia , la punteggiatura che nella presente edizione di questo 
anonimo Libello si osservano, sono quelle grazie, delle quali non ab- 
biamo voluto defraudare, per essere fedelissimi, la diligenza del pri- 
mo dotto Ldicorc dello stesso . 
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Dum oppugnatur floret , dum opprimitur crescit , </u/7? 
conternnitur proficit , dum laeditur vincit, dum cirgui- 
tur intellìgil , fune sta/ cum superari videtur . 

S. Hilarius lib. 2. de Trinitate. 
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A CHI LEGGE. 

- * 

I. Libercolo: cosa è un Cardinale ? simile al condannato : cosa è il Papa} 

Asserisce gli stessi errori rapporto al Romano Pontefice. 

II. Vi si stabiliscono i Cardinali Romani o uguali , o inferiori a qualun- 

que Paroco . Occasione di scriverlo. 

III. Tenta l’Autore confutato di porre in chiaro come i Cardinali si 
sicno usurpata e l’elezione del Sommo Pontefice, e la precedenza 
sopra de’ Vescovi . 

IV. Grandezza de* Cardinali a nostri giorni malamente spiegata . Epi- 
logo sedizioso del libercolo. 

V. Si gettano de’semi per dimostrare il Vescovo eguale al Paroco. 

VI. Piano della presente confutazione. 

1. i. T^\ Opo un empio libercolo, che nel 1784. scanda- 

•L / lizzò l’Europa , eccitò l’ira di tutt’i buoni, c 
finalmente si attirò sopra gli anatemi del Vaticano , era 
bene da aspettarsi un altro che l’avida industria tipografi- 
ca , e la sfrenata libertà de’Scrivacchiatori faceva veramen- 
te temere più vicino di quel che è stato . Un empio Te- 
desco della Fede dimentico, che nella Chiesa appresa ave- 
va , ricercò cosa è il Papa ? Ed ardì fra mille termini 
contraddittorj di rappresentarcelo eguale ad ogni altro Ve- 
scovo Cattolico . Uno sciocco Tdlcano ingalluzzito oltre il 
dovere della dignità di Paroco di cui dicesi fregiato, ed 
imitatore della celebre rana di Esopo và presentemente 
gracchiando, e ci annoja colla ricerca : cosa c un Cardinale ? 

2. Chi dopo diciotto secoli di Papato nella Chiesa Cat-‘ 
tolica ardiva di ricercare fra Cattolici : che cosa è il Pa- 
pa ? dovea per necessità darci idee novissime del Vica- 
riato di Cristo, e ce le dette . Chi dopo quattordici se- 
coli almeno di Cardinalato nella Chiesa di Dio ricerca ora 
nel 1789. cosa è un Cardinale ? era ben naturale che del 
Cardinalato ci dipingesse un quadro da non farci più di- 
stinguere l’originale dalla copia . Seguace egli in sostanza 
del condannato Eybel, dopo averci le cento volte nomina- 

E to “ 
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to il Papa coll’equivoco avaro nome di Véscovo di Roma , 
finalmente più sfacciato ci si mostra alla par. 22. c colle 
salienti parole esterna il proprio veleno : Oramai è eviden- 
te a chiunque ù buon senso , ed è stato dimostrato invinci- 
bilmente , che come attesta S. Girolamo , ristessa è l'autori- 
tà del Papa, cioè del Vescovo di Roma in Roma , che l'au- 
torità del Vescovo di Gubbio in Gubbio , perchè il Vescova- 
do è uno solo , come fù intendere S. Cipriano , salvo sempre 
il Primato del Vescovo di Roma. Primato giurisdizionale sì, 
ma fino a que' limiti, e in quelle date occasioni , in cui si 
trova ristretto , e esercitato dalla Veri. Antichità , Primato 
istituito per custodia, non per distruzione de' diritti Episco- 
pali , che sono i sommi , e sono tali per il Vescovo di Ro- 
ma egualmente che per quello di Gubbio (a). E sarà sempre 
vero , che chiunque condannerà quelli che pensano in questa 
guisa, condannerà i Ci pria ni , che dicono essere un solo l'Epi- 
scopato in tutta quanta la Chiesa , condannerà i Girolami, 
eh e. tanta autorità riconoscono nel sommo Sacerdote di Roma, 
quanta ne riconoscono nel sommo Sacerdote di Gubbio, e mol- 
ti altri Padri condannerà, se non vuol' essere in una palpabile 
contradiyone con se medesimo . Ecco cioè il Papa Primate si, e 
Primate ancora di giuriscfhfone , giacché presentemente tutto 
ciò che al dizionario si spetta, liberalmente si accorda, 
ma Primate che non à dove esercitare la sua primazia , la 
sua giurisdizione . Egli è sommo Sacerdote , ma sommo Sa- 

cer- 


( a ) Ora per sempre deve notarsi , che i Geografi Ecclesiastici avran- 
no di che emendare le proprie Mappe. Quando in questo libello si no- 
mina Gubbio , vuoisi intendere Piitoja . Dunque Gubbio , cioè Pisroja . 
Giacché peraltro si è nominato il Vescovo di Gubbio , viene pregato 
l’eruditissimo Scrittore a leggere la celebre Decretale del S. Pontefice 
Innocenzo I. a Decenzio Vescovo di Gubbio. Potrà quindi con faci- 
lità rilevare , se nel principio del V. Secolo , giacché lnnocenaio fù as- 
sunto alla suprema Sede nel 402. i diritti sommi del Vescovo di Roma 
ai reputavano eguali a quelli del Vescovo di Gubbio. Il 402. appartie- 
ne , se non erro , alla Venerabile Antichità . 
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cerdote si è ancora il Vescovo dì Gubbio . Quello Sommo 
in Roma, questi Sommo in Gubbio; onde siccome sul 


Sommo non si dà grado , niuno fuori del sommo Sacerdo- 
te di Gubbio può comandare in Gubbio . Al più , quando 
a qualche crisi soggetti sieno di questo Sommo Sacerdote i 
diritti sommi , sarà tenuto il Primate sommo fra i sommi. 


la cui grandetta non si sù in qual maniera venne oltre mo- 
do a crescerey sarà, dissi, tenuto armato di corata , e di 
usbergo fra lo strepito militare esercitare il suo Primato, 
e la sua giurisdizione in custodire i diritti episcopali per 
la cui custòdia fu egli istituito ; del resto questi diritti , 
che sono i sommi , sono tali per il Vescovo di Roma egual- 
mente che per quello di Gubbio . Il Vescovo di Roma 
non à, sopra gli altri che il pregio di sostenere tutti, e non 
essere da veruno sostenuto , altrimenti in questo pregio 
consistendo il suo primato di giurisdizione , vi sarebbe 
nella Chiesa qualch’altro Primate, ed egli sarebbe Prima- 
te fra i Primati , come è Sommo fra i Sommi , cioè fra 


i superlativi di nuova invenzione anderebbe poi a smarri- 
re il suo primato, e la sua giurisdizione, che apparente- 
mente , a parole si vogliono confessare riducendola alla de- 
cantata favolosa araba Fenice , 


II. 3. Per ritornare dunque a noi, questo fido seguace 
dell’anatematizzato Eybel proposta la gran quistione: cosa 
è un Cardinale ? Pieno di Van-Espeniana superficiale erudi- 
zione, in consonanza delle abbracciate dottrine rapporto 
al Romano Pontefice, scioglie ancora il proposto problema, 
e ci dice: Papa non è che Vescovo di Roma ; dunque 
Cardinale non è che un Paroco della Diocesi di questo 
Vescovo, il quale perchè incardinato alla sua Parrocchia 
dicesi per adicttivo Cardinale. Vel ripete Egli finché giun- 
ga a stuccarvi : Prete , Cardinale , e Paroco eran sinonimi 
p. 8. Ecco in succinto" Po rigi n e de' Cardinali , replica alla 
pag. 18. Ecco cosa è un Cardinale ; non è dunque in ori- 
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gine se non un Paroco. Ed in caso non si fosse ancora ben 
inteso, alla pag. 28. ci dice nuovamente: Ecco in compen- 
dio mostrato co' fatti che cosa è nella sua vera origine un 
Cardinale di Roma . Egli adunque rispetto alla Chiesa Ro- 
mana non è originariamente nulla di pili di quello , che so- 
no io stesso in rapporto alla mia Diocesi dove son Paroco. 
E chi nega questo fatto , forila è che neghi tutta la fede alle 
storie più accreditate , e più autentiche di tutta l'Antichità. 
Qui però non termina la degradazione di quella dignità , 
che a! dire di Eugenio IV. fa') si dimostra superiore a quel- 
la de’ Vescovi da questo stesso che promosso un Vescovo 
al Cardinalato dicesi Prete della S. R. Chiesa: an\i , ri- 
piglia il nostro Paroco Toscano , temendo forse di essere 
stato soverchiamente liberale con i Cardinali, any. nello 
stato presente qualunque Cardinale di Roma , che non sia 
Pastore di .anime o del primo , 0 del secondo ordine , da chi 
ù l'adeguata idea dell' ecclesiastica Gerarchia, dev'essere rav- 
visato inferiore di dignità a fronte del Paroco meno appre\- 
7 x ato del mopdo . Poiché se il Cardinale è Pastore del primo 
Ordine, è superiore al Paroco ; se lo è del secondo, è egua- 
le ; se non lo è di alcuno , c inferiore ; e tanto è vero que- 
sto, quanto è vero, che le cose cl' istituzione divina sono as- 
sai preferibili a quelle d' istituzione umana , come appunto 
sono i Cardinali nello stato presente, considerati peraltro co- 
me semplici Cardinali di Roma . Non è meraviglia pertan- 
to se ritrovandosi questo dotto, ed erudito Paroco, come 

ci 


t' 7 ) Quod in ipsis CarJinalibus evidencer servatur , qui licet cer- 
tarum Ecclesiarum , durn ad Cardinalatum assumuntur , Episcopi sint, 
nihileminus eos non Episcopos , sed Prcsbytercs S.R. E. Cardinale* Se- 
de* Apostolica appellar. Quinimo si eis sua* priore* Ecclesias ia titulum 
dimiuat , non amplius sub nomine Ecclesiarum , sed tituli Cardinalatu* 
acribie , quasi ad majoretti dignitatem et jurisdictionem assumpseric , 
alioqtiin non ascendisse sed descendissc» non honorari sed debonora- 
ri viderentur . Bull. Ro:n. T. 3. pare. 3, Eiij. IV. Const. XIX. edir. 
Rom. 1743. 
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ci fà sapere nell’avviso a chi legge pag. 3. ritrovandosi a. 
diporto in compagnia di due onesti secolari suoi amicissi- 
mi , e passeggiando vicino ad essi un rispettabile Cardinale 
di Roma , e credendosi questi in debito di genuflettcre , egli 
li distolse da questo indebito ossequio dicendo facetamente (la 
d’uopo che non fosse ancora in possesso di tutte le pelle- 
grine notizie , che à dipoi raccolte, in tal caso non face- 
tamente , ma seriamente avrebbe detto) che meritava più la 
genuflessione un povero Paroco , che quel Cardinale. 

4. Ad una sì nuova dottrina gridarono que' semplici , gli 
gridarono , come suol dirsi , la .Croce addosso senf addurre 
altra ragione , t se non che esso poteva esser fatto Papa ( e 
pure per esser semplici argomentarono un pò meglio del 
dotto Faroco ) esso era uno degli Elettori del Papa ; che 
dopo il Papa i primi a figurare nella Chiesa erano i Cardi- 
nali . A queste semplici risposte è debitrice la Repubblica 
Ecclesiastico- Letteraria di quelle preziose notizie , che da’, 
suoi eruditi scrigni à versate il nostro Autore . Io dunque 
per isgombrare tai pregi udi{j dai semplici , per cui mi pre- 
figgo di scrivere unicamente , mi son fatto un dovere di di- 
mostrare che cosa è un Cardinale ? i' . «» 


5. Ed ecco in sequela que’ Personaggi, che e dalla Veti. 
Antichità , e dalla sana Recenziorità detti furono Senatori, 
Consoli j Proconsoli , Figli del primo grado , Padri Spiri- 
tuali , Fratelli del Pontefice , Cardini del mondo , Consiglie- 
ri , Uditori , Consultori , Assessori , Colonne , Luminari , 
Stelle , Cardini della Chiesa Cattolica , Seniori , Successori 
degli Apostoli , massime , splendidissime , eminentissime par- 
ti del Corpo Pontificio , come a suo luogo dimostreremo, 
questi, dissi , con un libercolo di un Faroco, forse di 
villa , si riducono alla semplice dignità di Curati , anzi 
quando con altro carattere non vengano distinti che con 
quello di Cardinale , diconsi dimostrati inferiori di molto 
a’ Parochi stessi . Un libercolo ridotto avea il supremo Go- 
ra r- 
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rarca alla condizione di semplice Vescovo , ed un liber- 
colo degradar dovea i suoi Membri all’ uguaglianza co’ 
Parochi , o ad essere anche loro inferiori . 

NI. 6. Frattanto però i Cardinali sono gli Elettori del 
Papa . Cosa sà risponderci il nostro scrutatore della Ven. An- 
tichità ? Non ismarrisce perciò . Non dee far meraviglia , 
così leggesi alla pag. 16. se il Papa , cioè il Vescovo di 
Roma sia al presente eletto da Cardinali . Ognun sà , che 
l'elezione del Vescovo di una Diocesi spettava al Clero del- 
la propria Diocesi , sempre che il popolo non avesse giu- 
ste eccezioni per escludere i Soggetti destinati e proposti a. 
concorrere all'Episcopato . Ora siccome i Cardinali in ori- 
gine erano la parte piti distinta , e più essenziale del Cle- 
ro di una Diocesi , cosi in mano di essi si può dire , che 
fosse la canonica elezione , o confermazione del nuovo Ve- 
scovo . E siccome la corruzione de' Secoli privò i Parochi 
di Roma di questo titolo , e segnalò con esso persone ad- 
dette in parte a' temporali interessi , alla pubblica econo- 
mia y e polizia 9 purché fossero ammesse nella Chiesa colla 
sola Tonsura , in altra parte insignite di un Vescovado , 
o di un Titolo di una Chiesa , ma solo per cuoprire quel 
posto , non già per esercitarvi il grave ministero , che por- 
ta seco ; cosi in mano di questi che ù uno solo gli onori 
di Cardinale , e non in mano de' primi , cioè de' Parochi 
che unno i veri oneri di Cardinale , è rimasta al presen- 
te l'elezione del Vescovo di Roma , cioè del Papa . Dal di- 
ritto di eleggere il H. Pontefice passa insensibilmente il 
Maestro de’ Semplici a scuoprire nella Ven. Antichità l’ori- 
gine della precedenza acquistata da’ Cardinali sopra i Ve- 
scovi , e brevemente, ma eruditamente così dalla quistio- 
nc si sbriga . Fino al Secolo XI. continuarono i Parochi 
di Roma ad essere i Cardinali di Roma , ma siccome non 
si sà in qual maniera venne oltre modo a. crescere la gran- 
dezza y e lo stato del Pontefice , e si ebbe a vedere arma- 
to 
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to di corona , e di usbergo tra lo strepito militare portar 
la strage un Vescovo successore a quello , che non uvea per 
patrimonio che poche reti per la pesca , a cui pure rinun- 
ciò per porsi in grado di far l'Apostolo : così si ebbe pu- 
re a vedere il Consiglio eli Lui in una situazione la più 
opulenta , la più fastosa , assai più propria del Secolo , che 
della Chiesa. Con tutto ciò scorse gran tempo prima che 
questi nuovi Consiglieri più Secolari , che Ecclesiastici aves- 
sero la precedenza sopra de' Vescovi , e passasse nelle toro 
mani l'elezione del Vescovo Primate (a)\ ma finalmente im- 
pinguati di rendite , e di titoli secolareschi , che impone- 
vano al maggior segno , il povero , ed umile Episcopato 
' dovè cedere alla loro potenza , e grandezza » e sì dovè ve- 
dere fino un Cherico Tonsurato godere sopra de'Vescovi la 
prelazione » quando i Cardinali anche Preti erano a'Vescovi 
subordinati , tane si può vedere ne' Condì ] , e segnatamen- 
te nel Romano del 868. , ove soscrivono i primi i Vesco- 
vi , e poi in seguilo i Cardinali . 

7. Secondo Onufrio , eccoci di ritorno al diritto di elegge- 
re il Pontefice-'Romano pag. 23. fù Pap(% Pio IV. che il 
primo ordinò nel 1562., che il Papa dovesse essere sola--' 
mente eletto dal Senato di * questi Cardinali . Altri dicono 
che al tempo di Alessandro III. nel 1160. fù escluso il Cle- 
ro dall'elezione , e fù ristretta in questi Cardinali . Altri da . 
più remota età ripetendo la mutazione dicono che Niccolò II. 
essendo stato eletto a Siena nel 1058. da' soli Cardinali die- 
de occasione a far sì , che si togliesse il diritto di elezione 
al Clero , ed al Popolo Romano , solamente lasciando loro 
il diritto di confermarlo col loro consenso , il quale fù pu- 
re ad essi tolto. Secondo il Papebrochio si vuole , che Ono- 
rio IV. considerando il pervertimento , e il disordine in que- 
1 sto 

r -----|| | — 

(n) Ma frattanto 4 detto poco sopra , che 1’ elezione del Vescovo 
di una Diocesi spettava al Clero delia propria Diocesi . Non faccia spe- 
cie , è un disinganno de' semplici . 
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sto affare , per modificare , e coonestare la cosa , fosse il 
primo a introdurre i Vescovi nel Sacro Collegio con am- 
mettere i Vescovi Soffra gemei del Papa , a' quali per dirit- 
to apparteneva il nominarlo (a) , e di questi formò la pri- 
ma classe eie' Cardinali . 

IV. 8. Già sà ognuno come nati sieno i Cardinali , come 
abbiano preceduto i Vescovi , come si sieno arrogato il di- 
ritto di eleggere il K. Pontefice ; a furia di prepotenze , 
di usurpazioni . Resta ora a vedere come sì fastosi nell’ 
abito, e ne’ titoli risplendano in mezzo alla plebe sorpre- 
sa . Lo pone in chiaro il nostro Antiquario sacro alla pag. 
*7. Questo Collegio nel Concilio di Leone nel 1143* s ‘ 
de per la prima volta sovvraclistinto ancora nell'abito , e si 
segnalò sopra i Vescovi anche per questa parte con portare 
il Cappello rosso oltre l'ostro , e la porpora . Urbano Vili, 
poi con decreto del 1630. ordinò , che a' Codinoli si di- 
rigessero le lettere col titolo di Eminenza ; così dette loro 
ansa a pretendere di gareggiare co' Principi temporali in 
causa di onorificenze motulane , a' quali per la maggior par- 
te si deve il titilo di Altezza , giacché l'una , e l'altra vo- 
ce sono tra loro sirionime . Del rimanente sino a quel tem- 
po eran distinti col solo titolo </’ Illustrissimi . Eccoci al se- 
colo diciassettesimo, e la corruzione ancor cresce . 

9. Fin 


(n) Autore veramente sistematico . In tré pagine c’insegna che a’Car- 
dinali si appartiene l’elezione del Papa, perchè essi formano il Clero 
Papale; che i Cardinali si sono usurpato questo diritto cne appartene- 
va a’ Parochi soltanco ; finalmente che C Vescovi suffraganei del Papa 
sono quelli a’ quali per diritto l’elezione del Papa si spetta. Meraviglia 
che fri tante usurpazioni di diritti canonica succedesse 1’ elezione del 
Papa , che la Chiesa avesse il suo Capo! Ma erano secoli di corruzio- 
ne» Papa, Cardinali, Chiesa tutto corrotto ; e Cristo che promesso avea 
di esser sempre colla sua Chiesa , Cristo conservavasi incorrotto . Agli 
Apologisti di qualche Sommo Sacerdote tutto è permesso . Viene loro 
accordato senza licenza del Romano Pontefice un cencio paonazzo, e 
si dovri negare senza il permesso d’Aristotelc qualche privilegio nella 
logica ? 
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9. Fin qui il nostro Paroco con una farragine di erudi- 
te , non dimostrate assertive ci è andato sviluppando l’em- 
brione , diciam così , Cardinalizio , e ce lo à mostrato 
giunto all’apice della sua mole gigantesca . Riepiloga final- 
mente il tutto , e dimentico della decantata corruzione de* 
seeoli generatrice di questa enorme grandezza , ci dipigne 
il S. Collegio divenuto naturalmente ciò che dovea dive- 
nire, per conchiuder poi, ed animare ciascun Vescovo ad 
una santa emulazione col Vescovo di Roma ncll’accrcsce- 
re lo splendore de’ proprj Cardinali molto più pregevoli di 
que’ Romani , e perché tutti Sacerdoti , e perché legittimi 
Consiglieri del loro respettivo Papa . Se le parole stesse 
di questo nuovo delirante Cardinale non si riportassero, 
crederebbe ognuno, che da me si volesse ideare un pazzo 
di nuova specie. Udiamolo. Ecco in succinto ( pag. 18. ) 
l'origine de' Cardinali , ecco cosa è un Cardinale . Non è 
dunque ih origine , se non un Paroco . Dunque il Collegio 
de' Cardinali è il consiglio del Vescovo di Roma Prima - 
te di tutt'i Vescovi , perchè in origine il consiglio di cia- 
scun Vescovo era il Collegio de' Parochi , come lo dovreb- 
be essere anche al presente . Eleggono i Cardinali di Ro- 
tna (queste erano le difficoltà de’ Semplici) il Vescovo di 
Roma , perchè a' Parochi in special modo spettava l'elezio- 
ne del Vescovo respettivo . Sono i Cardinali di Roma più 
prossimi al Papa , Vescovo di Roma,, perche essendo essi 
succeduti a' Parochi , come si è visto , dopo la dignità del 
Vescovo non ù mai la V. Antichità sognata altr i digni- 
tà superiore a quella del Paroco , sia di Città , sia di Vil- 
la . Sono stati decorati , e. distinti -dal rimanente del Clero - 
con abiti di maestà , e di grandetta, perchè salva la mo- 
derazione , era troppo dovere , che i Presidi , e i Capi delle 
Chiese , che formano in special modo il Consiglio del Ve- 
scovo , fossero segnalati dal Vescovo , e distinti dagli altri 
membri del Clero loro inferiori . Dunque potrà il Vescovo 

F di 
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dì Roma insignire il Collegio de' suoi Consiglieri con tan- 
to fasto , e strepito secolaresco , per dir cosi , il quale per 
verità non è al presente il Collegio de legittimi Consiglie- 
ri s che sono originariamente , e dovrebbono esseie anche al 
presente i soli Parochi della Diocesi , e si metterà poi sos - 
sopra tutto il mondo Cattolico, se un V escavo umile , ri co- 
noscente , e giusto estimatore dell ’ antica disciplina richia- 
mando i Parochi suoi Cardinali al primiero lustro, e sen- 
io gelosia riconoscendoli per suoi legittimi Consiglieri , li 
distingue con tutta moderazione per un piccol segnale di un 
mitrò pavonaiio al Cappello , e al Collare , quando sono 
in privato ; e col Rocchetto , e con un batolo , o mozzetto 
non comune agli altri Preti coadiutori , e semplici , come 

suol dirsi , quando sono in funzione ? 

V. io. Questi sugosi tratti di un’operetta, che dimostra 
la sfrenata vertiginosa corruttela del Secolo XVI II. trar- 
ranno lagrime di dolore dagli occhi di tutti quelli , che 
non riconoscono salva la Chiesa, se non è salvo » s |!° 
Capo, se venerati non sono i Membri di questo . Nello 
scorgere l’ avvilimento a cui ridurre si vorrebbe il P»u 
venerando Senato della Terra , o il Sacerdozio si abbia 
i„ mira, o il Principato, non potranno a meno di non 
accendersi di santo zelo contro la pazza sfrontata temer a 
di un Paroco , che fregiato vedendosi di qualche t,rado 
nella Chiesa di Dio, alza ardite le mire a piu elevati pin- 
nacoli del Tempio per fingersi ad essi eguale; e j 
co del bidente forse, del canile, e de’ sozzi 


pregevoli che si abbia ia terra, e w,. * ~ • 

sali à consacrate col suo voto nel -mondo . I Ma «Mino 
pur le lagrime, si ammorzi l ira: vedrà fra poco quel 
Vescovo umile, riconoscente, e giusto estimatore dell nn- 
fica Disciplina , se possibili sono ad un torbido leccio 


Digitized by Googlcj 



A C H I L E G G E. 43 

so torrente i ripari, ed i limiti. Posto in propria ba- 
lia tutto rovescia , tutto manda sossopra , e seco preci- 
pitosamente trascina chi ebbe l’incauta tentazione di libe- 
rarlo dagli argini . A non riconoscere sovra di se Gerar- 
ca veruno , si è applaudito all’ infame libercolo : cosa è 
il Papa ? Si è tripudiato nel veder familiare il cioè , con 
cui si è aggiunto un sinonimo al Vicario di Cristo , al 
Capo visibile della Chiesa, al Centro dell’ Unità , al Giu- ' 
dice delle controversie religiose , alla Pietra inconcussa , 
al Maestro dc’Fedeli , al Sostegno de’ Successori degli Apo- 
stoli . Il Papa , cioè il Vescovo di Roma . Il Vescovo di Ro- 
ma , cioè il Papa . Si è adulata la presunzione di un Pa- 
roco, e si è forse stimolata a credersi , a dimostrarsi gran- 
de quanto Io sono i Seniori del Popolo, gli Apostoli di 
Cristo , i Membri del Pontefice , i suoi Consiglieri, i Car- 
dini della Chiesa , i Senatori del mondo, i Principi dell* 
Universo . Cosa è un Cardinale ? Non è che un Paroco. Que- 
sti è soggetto al Vescovo ; dunque, niuno nella^ gerarchia 
della Chiesa , niuno superiore al Vescovo . Ma si tripu- 
dierà perciò? Vano tripudio! Innanzi che questa rana 
sciocchissima rumpatur , gracchierà contro ancora de’ suoi 
malavveduti adulatori : noi forse, udiremo fra poco pro- 
posto fra i temerarj problemi del secolo presente: Cosa è 
un Vescovo ? E quale sia per esserne la soluzione , da 
questo stesso sciocco infame adulatore libercolo giova con- 
getturarlo . 

11. Egli dopo avere goffamente interpretato un testo del 
Pontefice S. Gregorio, in cui al Prete Cardinale si con- 
cede l’anello, l’abito Pontificale, e la facoltà di benedire 
il popolo , come si costuma da’ Vescovi , dopo , dissi , 
aver preteso che ciò intendesi de’ Parochi, con un’am- 
monizione catechistica a’ Vescovi diretta ci fà vedere in 
lontananza quale sarà un giorno di questa serpe l’attenta- 
. to contro quel seno incauto che in oggi alla velenosa sua 
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lingua somministra col calore l’attività. Egli dice p. 2r. 
E qui , se fosse luogo opportuno , si potrebbero dal medesi- 
mo Testo dedurre certe legittime conscguente , perchè porzio- 
ne di Vescovi si illuminassero , e fossero filialmente persuasi 
con S. Girolamo, e con altri Padri della Chiesa , che non vi 
è poi tra un Vescovo , e un Paroco quell'enorme differenza , 
che si figurano . Io per me non l'ò mai creduta , neppure 
nell'età mia tenebrosa , quando dipendevo dalla bocca di un 
Frate ; perchè fin d'allorct lo vedevo imbrogliato nel soddi- 
sfare alle obbjefiioni , che mi suggeriva il senso comune . Anzi 
confesso , che se non fosse la Tradizione, e la Chiesa, cui defe- 
risco , e deve deferire ogni Cattolico con tutta la sommissione, 
per l'esame , che ò fatto sulla Scrittura , e sopra S. Girolamo, 
parrebbe che si dovesse credere , che il Vescovo è superiore al 
Prete per pura disposizione umana , ad tollendum schisma , co- 
me dice S. Girolamo in più luoghi delle sue opere . Ma la Tra- 
dizione, e la Chiesa ce lo assicura superiore per istituzione divi- 
na , e tanto basta , perchè così debba credersi , quale io lo credo. 

12. Se non fosse la Tradizione, e la Chiesa che Io di— 
stoglicsscro dal credersi per istituzione divina eguale al 
suo Vescovo, Egli aborrirebbe gl’ insegnamenti del Frate 
dalla cui, bocca nell'età sua tenebrosa pendeva , ma insegna- 
menti frattanto che sebbene alla tradizione, ed alla Chie- 
sa conformi , anche presentemente , in questa sua lucida 
età rimira con occhio sdegnoso, quando che se veramen- 
te a quc’due Cardini, come deve deferire ogni Cattolico con 
tutta la sommissione, deferisse anch’Egli, dovrebbe adora- 
re, ed augurar si dovrebbe quelle fortunate tenebre, quella 
savia dipendenza, se non dalla bocca di un Frate imbroglia- 
to a soddisfare alle obbiezioni che gli suggeriva il senso non 
comune ma suo privato, dalle massime almeno che il Fra- 
te gl’ insegnava . Come però dalla Tradizione, e dal- 
la Chiesa sottrarsi? Ah non sono queste difficoltà da 
inviluppare , da atterrire un leologo come lui ; il mezzo è 
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facilissimo: come si è sottratto dalle Tradizioni stesse, 
e dalla Chiesa quando in tuono troppo energico, e chia- 
ro del Primato giurisdizionale parlano del Romano Ponte- 
fice. Mille proteste di riconoscerlo , di confessarlo, di de- 
ferirvi con tutta quella sommissione , cui è obbligato ogni 
Cattolico ; ma- quando poi al pratico siamo, all’ispezione 
oculare del primato , all’ esercizio della giurisdizione , non 
rinvenirla mai , non sapere , non determinare dove abbia 
luogo . Diritti sommi , ma sommi egualmente per il Vesco- 
vo di Roma , che per quello di Gubbio . Giurisdizione prima , 
Sacerdote Sommo , ma tanta autorità nel Sommo Sacerdote 
di Roma , quanta nel sommo Sacerdote di Gubbio ( n. 2.) 
Tradizione e Chiesa spaventavano que’ buoni Riformato- 
ri del Secolo XVI. e perciò all’una , c all’altra negarono 
di sottomettersi : non Spaventano i nostri illuminati Teo- 
logi del Secolo XVIII. Si ammettono, si adorano; ma pos- 
sibile che in tanti libri non vi sia un passo per cui tira- 
re e Tradizioni, e Chiesa al proprio scopo? Gli Objicies 
sono in tutt’ i libri di Controversie : si leggono , si ac- 
cozzano insieme , si prega per le viscere di Gesù Cristo , 
si nomina otto, o dieci volte. la Ven. Antichità , e si for- 
ma un libercolo che il Papa al Vescovo , il Vescovo al Pa- 
roco , il Paroco uguaglia al Cardinale, onde con un for- 
te sorite si toglie finalmente di mezzo ogni gradazione ge- 
rarchica : a parole Primate de’ Vescovi, Vescovi superio- 
ri a’Parochi; ma in sostanza tutti eguali : toltala corru- 
zione de’ secoli , si genera una mirabile anarchia voluta 
da’Padri, dalla Chiesa, dalla Ven. Antichità, da quegli 
stessi Padri , Chiesa , Antichità , che àn voluta la gerar- 
chia nella Chiesa . Non si giunge per tanto a convincere 
veruno, neppure de' semplici ? Si fa danaro, ed ecco li 
semplici convinti . Privi questi sognati antichi Cardinali 
delle rendite , dell’opulenza che a’veri convengono , trovano 
qualche nuova prebenda sotto i torchj di qualche avido 
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Stampatore , che pure nella lor villa, nel loro titolo cor- 
risponde in proporzione alle pingui propine delle moderne 
Eminente yche oggidì tanto abbagliano il basso volgo ( pag.20.) 

VI. 13. Per non esser posto nel numero di que' Piagnoni, 
che accompagnano il famoso Marchetti ( pag. 27. ) ò preso 
un tviono a me naturale d’ironia, e di facezia corrifpon- 
denfe in vero al merito dell’ operetta Toscana; ma lo ab- 
bandono ben tosto , e di quella serietà vestendomi , che 
ad una materia di tanto rimarco si conviene, mi accingo 
a porre in chiaro i miserabili sofismi, gli argomenti ridico- 
li , li fondamenti de’ nomi , sii quali à fabbricata la sua 
picciola , ma ardita machina il nostro infelice Scrittore : e 
per non peccare di quella leggerezza , di cui solo è forni- 
to il Toscano libercolo, in due parti dividerò la mia ope- 
ra. Nella prima farò parlare sii questo argomento la sem- 
plice e nuda Storia: nella seconda argomenterò da’ fatti 
prima stabiliti ciocché al diritto si spetta. Confuterò allo- 
ra incidentemente le sciocchezze di questo Cardinale Con- 
sigliere di e mostrerò a tutti que’ semplici che ca- 

paci sono di ragione : cosa è un Cardinale ? Cosa è una 
moderna Eminenza Romana ? Se debba , o nò con ragione 
abbagliare non il basso volgo soltanto, ma i Personaggi più 
sublimi della terra . Sortiranno in tal guisa le gemme dal- 
lo sterco di Ennio , e dalle fanfaluche di un delirante 
comparirà alla luce l’ immagine non iperbolica , non in- 
grandita , non adulata , ma naturalissima del primo Se- 
nato che abbia luogo presso il primo Sovrano , in cui le 
grandezze terrene sfumano al confronto di quelle , delle 
quali lo à il Cielo fregiato . 

14. Un’appendice finalmente esaminerà il secondo que- 
sito : se possa un Vescovo con il suo Presbiterio ordinare a\ 
suoi Parochi particolari divise sì solenne , che private , co- 
me a lui piace , per distinguerli dagli altri Preti 1 Come ap- 
punto à determinato Monsignore Scipione Ricci V escovo di 
Prato, c Pistoja . PAR- 
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PARTE PRIMA. 


Che cosa è un Cardinale ? 

UE qualità si concedono da chiunque 
riunite in quel Personaggio , che e 
la V. Antichità , e noi medesimi di- 
ciamo C A HD IN ALE, l’essere cioè 
Consigliere del Romano Pontefice ( se 
parlasi de’ Cardinali di Roma) e addetto a qualcuna del- 
le Chiese Romane. Il concede l’Autore Toscano, chia- 
mando i Cardinali Romani Consiglieri del Papa , come 
ciascun Paroco è Consigliere del proprio Vescovo : o almeno , 
a suo giudizio, il deve essere ; c pretendendo anzi che l’o- 
rigine di questa dignità non abbia origine , che dalla Chie- 
sa , cui dicevasi un Ecclesiastico incardinato . A porre 
dunque in chiaro il pregio della medesima fà d’uopo dia- 
si prima un’occhiata a quello che dicesi PAPA, ossia 
Pontefice Romano. Già vede ognuno che la dignità di Con- 
sigliere và in proporzione della grandezza di quello-, cui 
è stato destinato qual Consigliere . 

CAP. 
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Che cosa è il Papa? 

I. Tre camreri sì debbono riconoscere nel Papa . Quello di Capo giu- 
risdizionale della Chiesa fra termini contraddittor; si perde nel li- 
bercolo , che confutiamo. 

li. Parallelo sù quest'articolo fra la dottrina di Eybel , e dell’Anoni- ■ 

mo • 

HI. Perora si confata colla condanna fatta dell’ Fjrbel dall’immortale 
Pio vi. 

IV. La mente de’Girolami, e de’ Cipriani esposte dal lodato Sommo 
Pontefice* e da Pisro Aldino . 

V. Il Romano Pontefice Sovrano ancora temporale. Si ponedall’ Anoni- 

mo fra gl' incogniti l’origine di questa Sovranità . Risposta per ora . 

VI. Accuse contro la medesima Sovranità Pontificia, e Giulio ti. rin- 
tuzzate . 

VII. Epilogo di questo capitolo . 


I. 1 6. T'N I tré dignità rivestito dalla rivelazione di- 
. 1 —/ vina, dalla storia degli uomini presentato 
ci viene il Romano Pontefice . Egli è Capo della Chiesa , 
Egli è Vescovo di Roma, Egli è Sovrano de’ suoi Stati. Chi 
presentemente una di queste tré divise toglie dal Papa, non 
forma più del Papa presente l’ immagine, non risponde alla 
questione concepita col tempo presente : cosa è il Papa ? 
Potrebbe certamente dalla sua Sovranità temporale prescin- 
dersi, ma allora sarebbe d’uopo ricercare che cosa fìi , non 
cosa è il Papa ? Attualmente, ripeto, e ripetere già si pote- 
va da molti secoli innanzi, il Papa è il Capo delia Chiesa, 
è il Vescovo di Roma, è il Principe assoluto de 'suoi Stati . 

17. Liberalissimo il nostro Paroco nel concedere al Papa 
il carattere di Vescovo di Roma , n’ è poi liberale a segno 
che sembra volere ridurre la dignità di questo Capo Ec- 
clesiastico a quella soltanto di Vescovo di Roma : quelle 
perpetue spiegazioni del nome Papa , cioè Vescovo dì Roma, 

del 
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del nome Vescovo di Roma, cioè Papa ci danno un ragio- 
nevole sospetto, che nell’idea ch’egli si è formata del 
Papa luogo non abbia il primo suo augusto carattere di 
Capo della Chiesa : e per quel che fpetta alla Sovranità 
temporale , l’accorda in modo da occultarci eternamente 
ciò che ne pensa ; ma siccome , dice alla pag. 16. non si 
sà in qual maniera venne oltre modo a crescere la grande {- 
Za , e lo Stato del Pontefice <i?c. e siccome, soggiungo io, 
de’ Cardinali Romani parlando , non li nomina che Con- 
siglieri del Vescovo di Roma , e spesso mostrasi stizzoso 
N contro il loro splendore veduto dal suo occhio maligno 
più Secolaresco , che Ecclesiastico ; sembra perciò che a 
qualche altro problematico libricciattolo riserbar voglia la 
soluzione di questo quesito: chi è il vero Sovrano di quel 
Dominio , che nelle carte geografiche dicesi Pontificio ? Fer- 
miamoci dunque , sebben per poco , su queste due im- 
portantissime ricerche . 

18. Il Papa è semplice Vescovo di Roma , o è Capo 
ancor della Chiesa? Ridicola quistione, ed ingiuriosa al- 
la mia fede, risponderà il nostro Paroco: io già mi sonar 
protestato che a questo Vescovo di Roma il Primato 
conviensi , e Primato di giurisdizione ( pag. 22. ) ma io 
mi protesto insieme si scarso d’ intelligenza , che non sò 
connettere i diritti da lui attribuiti al Papa con questo 
Primato di giurisdizione ; finché dicesse : Primato giurisdi- 
zionale si , ma fino a que limiti , e in quelle date occasioni , 
in cui si trova ristretto dalla Veri. Antichità , Primato isti- 
tuito per custodia , non per distruzione de' diritti Episcopali : 
io non esiterei punto a riconoscerlo per vero Cattolico , 
a combinare insieme la sua fede colle sue assertive ; ma 
osservando che le riferite parole da queste altre sono 
attorniate , cioè : oramai è evidente a chiunque à buon senso , 
ed è stato dimostrato invincibilmente , che come attesta S. Gi- 
rolamo f Ì istessa è l' autorità del Papa , cioè del Vescovo di 
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Roma in Roma , che l' autorità del Vescovo di Gubbio in 
Gobbio, perchè il Vescovado è uno solo , come fà intendere S. * 
Cipriano , salvo sempre il Primato 4 jc. cd immediatamente 
appresso: diritti Episcopali , che sono i sommi , e sono 
tali per il Vescovo di Roma egualmente , che per quello di 
Gubbio . £ sempre vero , che chiunque condannerà quel- 
li , r/ii? pensano in questa guisa , condannerà i Cipriani , che 
dicono essere un solo l' Episcopato in tutta quanta la Chie- 
sa , condannerà i Girolami , che tanta autorità riconoscono 
nel sommo Sacerdote di Roma , quanta ne riconoscono nel 
sommo Sacerdote di Gubbio , e molti altri Padri condannerà , 
se non vuol' essere in una palpabile contr adizione con se me- 
desimo . Potrei rispondere , e dimostrar tutto questo , che ad 
evidenza è stato dimostrato da tante penne , e pie , e illumi - 
nate , che fanno onore al Secolo XVIII. Osservando , dissi, 
il proemio , ed il fine di questa professione di Fede , non 
so in conto alcuno togliermi d’imbarazzo, e fà d’uopo , 
per onore del suo Cattolicismo , che lo creda digiunissi- 
mo o della sana Teologia , o di quel buon senso che van- 
ta ; o lo reputi un Cattolico di solo nome , similissimo a 
quell’Eybel , da cui à presa la spiritosa idea del suo fron- 
tispizio : che cosa è il Papa ? Cosa è un Cardinale 1 

II. 19 . Infatti r Eybel confessa anch’ Egli del Romano 
Vescovo il Primato , lo vuole giurisdizionale altresì ; ma 
quando siamo ad assegnare i limiti fra quali lo finge ri- 
stretto dalla Ven. Antichità , i limiti si rinvengono nel pun- 
to stesso ove il Primato , la giurisdizione incomincia ; il 
Primato giurisdizionale del Romano Pontefice è un punto 
di Zenone, un atomo di Epicuro, una monade di Leib- 
nizio; si può definire , secondo il frasario di questi Teo- 
logi , come definì il tempo sfuggendo la difficoltosissima qui- 
stioue S. Agostino : si non quaeras scio , si quaeras nescio . 

E come nò ? Ma il Papa è il primo de' Vescovi . Ma tut- 
ti son primi ; q u * si dà il primo senza il secondo . Il Pa - 

pa 
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pa è il Sommo Sacerdote . Ma ogni Vescovo è Sommo Sa- 
cerdote ; qui si finge il superlativo senza gl’ inferiori . Il 
Papa gode di una generale giurisdizione. Ma i diritti suoi 
sono eguali a quelli di qualunque Vescovo . Egli come 
Primate giurisdizionale comandar potrebbe, limitatamente - 
almeno e in qualche data occasione , in Gubbio ; ma niu. 
no in Gubbio gli ubbidirà , perchè essendo i diritti del 
Vescovo di Gublrio sommi , ed eguali a quelli del Vescovo 
di Roma : avendo tanta autorità il Sommo Sacerdote di Ro- 
ma, quanta ne à il Sommo Sacerdote di Gubbio ; o togliesi 
per usurpazione l’uguaglianza, o il comando fà d’uopo 
si eserciti nel globo lunare dove non giunge l’ unità del 
nostro Vescovado terreno . 

20. Eybel di questo raziocinio conobbe la forza , e la 
prevenne: dopo averci fatto sapere che i Vescovi Con- 
fratelli sono del Papa , e rivestiti della stessa plenipotenza 
(a) che ciascun Vescovo è dallo Spirito Santo come il Papa 
chiamato a regolar la Chiesa (F) disse ancora in seque- 
la che niun atto di giurisdizione può esercitare il Papa > 
nelle altrui Diocesi , salvo quello di adempire ciò che per 
negligenza fosse stato dagli altri Vescovi tralasciato : giu- 
risdizione di cui in simil caso gode ogni altro Vescovo 
rapporto alla Diocesi del Papa . Volendo perciò fissare dell’ 
accordato Papale Primato l’ idea , in questo appunto la sta- 
bilisce di poter supplire all’ altrui negligenza , e coll' esor- 
tazioni , e coll’esempio procurare tutto giorno di conservare 
l'unità della Chiesa (c) . Fù empio l’ Eybel, ma fù coe- 

G 2 ren- 


( a ) Confratre* Epiacopo» , et aeque Plenipotentiario* . Pag. 178.' 
Quiique Epùcopu» est vocatu* a Spiritu Sanalo ad regimen 
Eccleiiae non minus quam Papa. Eybel npud Tifi. Alethinum in Append. 
Pag. aio, 

(c) Sed ratio vobi* dictitar, quod ad tale regimen requiritur ne- 

ces- 
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rentc . Chi tal ugualianza fra i Vescovi determina ed il 
Papa , fà d’uopo che a tali conseguenze discenda . Quando 
il nostro Paroco esser non voglia empio come Eybel , fà d’ 
uopo sia uno sciocco cui riesce provincia ignota il ra- 
gionare . 

III. 21. Ma frattanto perchè in un dispregevole liberco- 
lo di poche pagine, nel quale che cosa è un Cardinale si ri- 
cerca, perchè si azzardano senza prove, senza raziocinio, 
senza neppure additar il libro da cui ditesi la proposi- 
zione desunta , alcune temerarie assertive rapporto al Pa- 
pa r si dovrà rifriggere, come suol dirsi , ciocché si è le tan- 
te volte rifritto? Ad ogni contumelioso foglio Toscano op- 
porre si dovrà un’ opera classica ? Absit che nugas edam 
tanto dìgnemur honore (a') E’ Cattolico , è Ragionatore il 
nostro Signor Paroco? Se lo è , sappia che il pio , l'illumi- 
nato Scrittore , che fà onore al Secolo XVIII. il Signor 
Eybel , di cui si è fatto quasi servile copista , egli stesso 
è già stato condannato fin dal 28. Novembre 1786. dal 
Capo della Chiesa, da quel Vescovo, cui compete alme- 
no di fare in tutto il mondo ciocché tralasciassero i respetti- 
vi Vescovi : cui la Ven. Antichità ù sen\a ombra di dubbio 
acccordato il Primato nel decidere le controversie che riguar- 
dano la Fede, acciò procuri ad ogni costo eli conservare in- 
dissolubile l' unità della Chiesa : eia questo , dissi , dall’ in- 
fallibile Primate di tutt’ i Vescovi , dall’immortale Pio. VI. 
è stato condannato il temerario libro dell’ Eybel , ed è stato 


cessarlo Preesidens prò bono nnionis, qui' etsi non habeac poteftaterr» 
sbsolutam in negotiis regiminis; et non soluti) non audeat sese immi. 
scere rebus suormn Conregentium , sed etiam debeat submitti toti gre- 
mio ; ?a u deste tamen privilegio exhortandi ad suum proportionatum of- 
ficium cos , qui illud negligunt , et* eos jungere unioni. Eybel T. 2. 
Plsti Alethini in Appendice p. 229. et alibi . 

(a) Nella seconda parte. non ostante additeremo almeno cosa se 
n’è pensato dalla Ver.. Antichità . 
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definito , come la critica c’insegna, tutto ciò che è contrad- 
dittoriamente opposto alle proposizioni Eybcliane . Ecco co- 
me le riporta il Romano Pontefice (n) £ tanto piti compiagner 
si deve la precipitosa , e cieca temerità di quest' uomo , che si 
è adoprato di stabilire nel suo infelice libercolo gli errori già 
con tanti decreti condannati ; ed il quale disse , e fra molti 
inviluppi insinuò , che qualunque Vescovo non men che il Pa- 
pa è da Dio chiamato al governo della Chiesa , e gode del- 
la stessa autorità : autorità che Cristo data eguale a tutti 
gli ripostoli : che tutto ciò credesi si possa ottenere , e conce- 
dere dal solo Romano Pontefice , egualmente si ottenga da 
qualsivoglia Vescovo : che Cristo à voluto il governo della 
sua Chiesa Repubblicano : che certamente necessario è uno 
che a questo governo presiegga a vantaggio dell' unità , ma 
che questo ardir non deve di mischiarsi negli affari degli 
altri che insieme governano : abbia però il privilegio di esor- 
tare i trascurati ad adempiere a' proprj doveri : che la na- 
tu- 


ro) Quo magi* deplorarla eli praeceps, accocca hominis temerità*, 
cui tot Dccretis damnstos errore» infausto suo libello instaurare stu- 
ditene , qui dixerit ac per multa» ambage* insinuane , quemlibet Epi- 
sropura vocatmn a Deo ad gubernationem Ecclcsiae non minus quam 
Papa in , nec minori praeditum esse potevate : Christum camdern per 
sesc Apoflolis omnibus dedisse: qttidquid aliqui credane obtineri, et con- 
cedi solum a Pontifice , posse idipsum , sive a consecrntione -, sive ab 
Ecclesiastica jurisdietionc pendeat , perinde obtineri a qitolibec Episco- 
po : voluisse Christum , Ecdcsiam Ueipublicae more adminifirari : ei 
quidem regimini opus esse Praeside prò bono unitati! , verum qui noti 
audeat se aliorum , qui simili regunt , negetiis implicare; privilegium 
tamen habeat negligentes cohortandì 3d sua implenda munia : vim Pri- 
raatus hac una prerogativa contineri supplendae aliorum negligentiac, 
prospiciendi conservationi unitatis hortationibnr , et exemplo : Pontifices 
nil posse in aliena Dioecesi praeter quam extraordinario casu : Pontifi- 
cem Caput esse,.quod vim suam , ac firmitatem teneat ab Ecclesia» 
licitimi sibi fecisse Pontifices violare jura Episcoporum > reservareque 
sibi absolutiones , dispensationes , decisione*, appclUtiones , collationes 
Eeneficiorum , alia uno verbo munia omnia, quae singulatini recenset , 
atque velut indebita* ac Episcopi* incuriosa* reservationes traduci! . 
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tura del Primato in questa sola prerogativa consiste > di sup- 
plire cioè all ' altrui negligenza , e di invigilare colle esorta- 
zioni , e coll' esempio a conservare Ì unità : che i Pontefici 
nulla possono nelle altrui Diocesi , salvo che in qualche caso 
strardinario : che il Pontefice è un Capo , che deriva la sua 
for\a , e la sua stabilità dalla Chiesa : che i Pontefici si fece- 
ro lecito di violare i diritti Episcopali , e di riserbarsi le as- 
soluzioni , e le dispense , le decisioni , le appellazioni , le col- 
lazioni de' Benefizj » ed in una parola tutti gli altri diritti , 
che ad uno ad uno riporta , e come indebite , ed ingiuriose 
a' Vescovi taccia le riserve . Il Romano Pontefice adunque 
(a) non i proprj , ma i vantaggi delle anime ricercando , 
ttudioso di conservare nel dolce nodo di pace /’ unità ; stu- 
dioso di smascherare le frodi di coloro , che a storcere le 
sentenze de' Padri si abusano del nome di questi , quantunque 
nulla più sia stato a cuore della Ven. Antichità che la conser-% 

va- 


(a) Non Nostra , sed animarmi) lucra quaerente* , solliciti serva- 
re unitatene) in rinculo pacis ; in id intenti, ut patefaccis eorum frau- 
dibus , qui Patrum nomine ad pcrvertendas Patrum scntentias abutun- 
tur , ut omnes intelliganc nihil Patribus ipsis antiquius fuisse, quam 
ut unitas ab omnibus in ea Cathedra servaretur, quae una est caete* 
rarura omnium a Christo constituta Mater , et Magistra . 

Unum certe Ovile Christi Ecclesia est , cujus unus Supremus Pa- 
Stor Christus ipse regnans in Coelis , unum quoque sui Vicarium Su- 
premum in territ visibilem Paflorem reliquit , in cujus voce Christi 
yocem oves audirent , ne seductae alienorum vocibus in venenata quae- 
que , ac mortifera pascua dilaberentur . Quo igitur cautius FideU-s cu- 
rae Nostrae concrediti profana, et vaniloquia devitent, quae proficiunc 
ad impietatem , constantesque maneant huic unitatis Cathedrae devin- 
cti ( S. Petrus Chrysol. Epist . ad Eutychem ) in qua. Petrus adhuc 
velut in propria Sede vivit , et praesidet^ et praestat quaerentibus Fi- 
dei veri tate m , neve in hanc fraudem induci se patiantur , ut putent 
ambitione exhortum , aut ignorantia vel adulatione delatum , aut pra- 
vi) artibus quaesitum , quod Chisti est ordinatione constitutum : No* 
memoratimi opusculum . . . . audicis suffragio Venerabilium Fratrum 
Nostrorum S, K. E. Cardinalium in tota Republica Christiana adversua 

baerc- 
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vallone dell' unità in quella Cattedra , che Cristo istituì di tut- 
te i altre e Madre , e Maestra , e la quale c' insegna che un 
solo Ovile è certamente la Chiesa di Cristo , uno il suo 
supremo Pastore , lo stesso Cristo cioè che regna ne' Cieli , 
uno il suo Vicario , Sommo Pastore sulla terra visibile, nella 
cui voce odono le pecore la voce di Cristo , acciò da stra- 
niere voci ingannate non vadano a pascoli velenosi e mor- 
tiferi. Il Romano Pontefice , dissi , acciò i Fedeli ( e parla 
di tutti , e v’entra ancora il Sommo Sacerdote di Gubbio) 
alla sua cura affidati evitino i profani , e vani insegnamen- 
ti, che alla sola empietà son giovevoli, e si mantengano sal- 
di , e addetti a quella Cattedra, in cui al dire di S. Pier Cri- 
sologo nella lettera ad Eutiche , vive anche a nostri giorni , 
e presiede S. Pietro , e mostra a chi la ricerca la verità ; ed 
acciochè da questa fraudolente rete non si lascino illaqueare 
credendo che 0 dall' ambizione estorto, 0 dall' ambizione ed 
ignoranza accordato , 0 con arti malvaggie ricercato sia ciò 
che per comando di Cristo è stabilito, uditi i voti de' V en. 
Fratelli suoi , de' Cardinali della S. Chiesa Romana ( di que’ 
quattro Parochi urbani ) in tutta la Repubblica Cristiana 
stabiliti contro l'eretica empietà Generali Inquisitori, colmo 
della pienetfa della podestà Apostolica condannò, anatema - 
tiftò l'empio riferito libercolo come contenente proposizioni 
false, scandalose , temerarie ffiigiuriose , inducenti allo scisma , 
scismatiche , erronee , inducenti all'eresia , eretiche , e già al- 
tre volte dalla Chiesa condannate . E’ egli cattolico il Signor 
« Car- 


haereticam pravitatem Generalium Inquisitomi» coram Nobis adstan- 
tium , naotu proprio , et ex certa acientia , deque Apostolicae potefta- 

tis plenitudine antedictum libellum tamqusm continente)» prò» 

positioncs respcctive falsa», scandalosa» , temeraria», injuriota» , ad 
schisma inducentes , chicmaticas , erronea», inducente» in hacresim , 
haerericas , et alia» ab Ecclesia damnata», reprobanon* , damnamut , ac 
prò- reprobato , ac dannato in perpetuuro haberi volumus , ac decernimus. 
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Cardinale di...? Genuflesso, prostrato colla faccia al 
suolo adori le definizioni del Vaticano, si ringoj le scioc- 
che mal concepite temerarie sue proposizioni, ed inve- 
ce di battere in appresso le luminose tracce delle pie i/lu - 
minate penne che fanno onore al secolo XvlII. ritorni nelle 
tenebre di quella sua età , in cui dipendeva dalla bocca di 
un Frate . Per quanto il Frate fosse sciocco a lasciarsi im- 
brogliare dalle obbj elioni che produceva un giovane divenu- 
to poi Teologo come ora si mostra ; pure era preferibile 
l’insegnamento del Frate a’ prodotti delle penne pie , ed il- 
luminate : erano preferibili quelle sue tenebre a questa sua 
luce presente: Yeratis alìquando tenebrae , nunc autem lux 
esige i nostri tripudj quando aggiunger si può in Domino ; 
quando la luce mirasi fuggitiva a traverso delle bolgic in- 
fernali, è più desiderabile la caligine della fede che li de- 
cantati lumi di quella «parte di secolo XVIII. che gloriasi 
della sua corruttela. Frattanto il Frate inetto a sostenere 
le proprie assertive sapeva almeno quali erano che dalla 
Chiesa , e dalla Tradizione venivano insegnate : ed il sen- 
so non comune , ma proprio di questo giovane aquilotto 
il portava a credere ciò che que’due fonti, o a meglio di- 
re quell’unico bipartito fonte di verità à condannato. 

22. Ecco la risposta che all’cstranee temerarie proposi- 
zioni del nostro Signor Cardinale di ... . rapporto all’ au- 
torità del Romano Pontefice in tutta la Chiesa cattolica io 
credo di dover dare . Sì , il ripeto, è egli cattolico? E bene: 
a Pietro è stata accordata l’indefettibilità nelle materie .Ec- 
clesiastiche : a Pietro incombe il ravvivare la fede vacillante 
non solo de’Parochi ma degli stessi suoi Fratelli , de’Vesco- 
vi : di Pietro è Successore il solo Romano Pontefice , e non 
nell’Episcopato di Roma soltanto, ma in tutta l’univer- 
sale pienezza dell’autorità Apostolica. Siamo già in sole 
proposizioni , che negate, fà d’uopo rinnegare la fede, di- 
chiararsi non-cattolico . Or questo Romano Pontefice alle 

anti* . 
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antiche definizioni à aggiunta similissima la sua. Dunque 
coelum tonat , ranae taceont . O dichiararsi Cardinale acat- 
tolico, o riconoscere nel Papa non il Vescovo soltanto di 
Roma , non il Primate giurisdizionale di solo nome ; ma il 
Capo di tutta la Chiesa, il Maestro ‘d’ ogni Fedele, il 
Possessore di tutta l’autorità Apostolica , il Pastore dell' 
intero gregge cristiano , il Sommo fra i grandi , il Vesco- 
vo de’ Vescovi, il dotato di sommi diritti , e di tali dirit- 
ti, cui nè il l'escovo di Gubbio, nè qualunque altro Ve- 
scovo della Terra ù eguali : e dopo di avere recitata que- 
sta confessione, senza cui non può reggere la fede , un* 
altra recitarne , senza cui non può reggere la ragione , 
perchè tutta in illazioni consiste logicali , e legittime da’ 
predetti antecedenti, o a meglio dire da un solo (giacché 
tutti ad uno si riducono ) dedotte ; confessare cioè che al 
Romano Pontefice si spetta non solo esortare, ma correg- 
gere ancora , costringere , punire i Vescovi negligenti , e 
contumaci : riservarsi le assoluzioni , le dispense , le deci- 
sioni , le appellazioni, le collazioni de'Benejicj : tutto ciò in 
una parola che crederà proficuo al vantaggio di tutta la 
Cristianità di cui è Capo giurisdizionale , de* Fedeli de* , 
quali una parte al Vescovo di Gubbio, una a quello di 
Pistoja , ma tutte a Lui solo sono state affidate : condan- 
nare chiunque pensa diversamente , poiché se alla somma 
Sede non si stà uniti , non si regge uniti neppure alla 
Chiesa , e non si può essere uniti aìla somma Sede quan- 
do tutte le Sedi sieno somme , quando di tutte le somme 
Sedi sommi sieno , e perciò eguali i diritti e /’ autorità ; 
insegnare quale sia il senso de’ Girolami , de’ Ci pria ni , o 
a meglio dire di tutta la Chiesa, giacché se questa ab- 
bandonata avessero le penne pie , ed illuminate de ’ Girola- 
mi , e de' Cipriani , e di qualunque altro che ora didamo 
Padre della Chiesa, non sarebbero state nè pie , nè illumi- 
nate f non avrebbero fatto onore al secolo , in cui anno 

H scrit- 
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scritto : difendere , per ristringere il tutto in poco , quel 
tanto che colla fede è indissolubilmente connesso . Ecco le 
due professioni , che un cattolico ragionatore deve since- 
ramente fare rapporto all’articolo: che cosa è il Papa? 

IV. 23. Ma cd i Girolami , ed Cipriani ? Ed i Girolami , 
ed i Cipriani furono c cattolici , e difensori della fede 
cattolica, non poterono dunque opinare diversamente da 
Pio VI. altrimenti da’ fondamenti si rovescerebbe tutto il 
ragionato sistema della Chiesa cattolica ; dunque se le lo- 
ro autorità si citano, non si fà che fraudolentementc abu- 
sarsene, invertendole, pervertendole . E’ cattolico il nostro Pa- 
roco ? Creda dunque così. Non è cattolico 1 ? Scriva un 
libro, ragioni, adduca i luoghi de’ Padri che crede alla 
sua empierà favorevoli, e non mancheranno Frati da non 
restare imbrogliati alle sue obbj elioni , e non mancheran- 
no penne veramente pie , ed illuminate da far onore al se- 
colo XVIII. Scriva , ma non ripeta quel che già si è le 
mille volte ripetuto. Scriva, ma risponda alle nostre -ri- 
sposte , non imiti i vergognosi libercoli de’ miscredenti, che 
le obbjezioni copiando, dissimulano poi le risposte . Scri- 
va, e si riscriverà. Un pappagallesco libercolo, anzi una 
meschina pagina di un meschino libbricciattolo non meri- 
ta quest’onore. Quand’ altro non cel vietasse, ccl vieta la 
legge ragionevole di far buon uso del tempo . Vuol ragio- 
nare non ostante? Legga dunque l’accennata Pontificia Con- 
stituzione , che sapientissimamente postosi innanzi agli oc- 
chi il rationabile obsequium nostrum , istruisce, e determi- 
na la fede degli umili colla sua definizione; illumina, se 
fia possibile , ed abbatte la petulanza de’superbi con una^ 
dotta dissertazione dimostrativa della verità che definisce . 

in verrà ivi la mente de' Girolami , e de' Cipriani. Non è 
pago ancora ? Due volumi , che annichilano il libbricciat- 
tolo dell’ Eybel , composti da una penna pia , ed illuminata, 
che veramente fà onore al secolo XVIII. e che à voluto nascon- 
dersi 
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dersi sotto il nome di Pitto Aletino , sono sufficientissimi 
ad illuminare chiunque il desidera sulla mente de’ Padri 
in questo articolo. Leggà specialmente il §. 6. e 7. della prima 
lettera, giacché ivi di quelle stesse sentenze trattasi, che 
attribuite a Girolamo , e Cipriano si é Egli degnato copia- 
re dall’Eybel; ma non tralasci ancora di leggere a confu-, 
sione della sua temerità il §. 9. della lettera seconda , nel 
quale eruditamente dimostrasi con quali titoli fin dal quar- 
to secolo i Vescovi , ed i Concilj distinguessero da ogni 
altro il Sommo Sacerdote di Roma , che per agguagliarlo in 
tutto al Vescovo di Gubbio^ un Paroco di villa nel seco- 
lo XVIII. ardisce nella riga stessa dire ancor questo Sommo 
Sacerdote : tanta autorità riconoscono nel Sommo Sacerdote 
eli Roma quanta ne riconoscono nel Sommo Sacerdote di Gub- 
bio » Temerità stomachevole ! 

V. 24. Ma al nostro assunto ritornando, da cui ci sia- • 
mo anche di troppo allontanati , già ogni Ragionatore com- 
prende , che nel Papa oltre il Vescovo di Roma fà d’uopo 
altresì considerare il Capo visibile della Chiesa, il Mae- 
stro di tutti, tutti i Fedeli, il Primate giurisdizionale ve- 
to de’ Primati, l’Arcivescovo degli Arcivescovi, il Vescovo 
de’ Vescovi, il Pastore in una parola de’ Pastori . E pur 
non basta . In questo sublime Personaggio non possiamo 
a meno di non riconoscere ancora un temporale Sovrano 
della terra . Adorabile disposizione divina 4 Acciò dagli 
stessi Infedeli , dagli stessi disprezzatori della sua dignità 
Ecclesiastica venerato fosse e temuto il Vicario di Cristo, 
di una Sovranità si rinveste , che rende venerabili e for- 
midabili tutti gli altri Potentati della terra , i quali non 
senza il perchè gladi um portant . Eppure questo Papa da chi 
a dorar lo deve come Pastore proprio, e venerare qual Unto 
del Signore nel Principato ancora terreno, si deride talvolta, e 
si disprezza da quegli stessi, che assuefatti già ad incallire col 
vomere le mani sotto la sferza cocente de’ raggi solari , 

: . " H 2 ~ pas- 
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passati ancora al Sacerdozio non ardiscono di elevar le 
pupille men che timidamente rispettose verso chi ricuopre 
di felpa i lini talvolta sdrusciti . Un Confratello di quel 
Giuliano della Hovere , che fatto poi Papa si disse Giulio 
li. e che si ebbe a vedere armato di corata , e di usbergo 
fra lo strepito' militare portar la strage agli usurpatori di 
que’Srati , do’quali era puro amministratore , esecrata l’ir- 
religiosità del villano insolente, ne ripeterebbe come da 
concausa Io strano fenomeno dalla moderazione stessa de’ 
Papi, che giudicano più conveniente il far uso delle chia- 
vi , che della spada di Pietro, il frenare l’indignazione so- 
vrana colla mansuetudine pontificia . Se riclamasscro tal- 
volta la propria offesa dignità negli altrui Stati, come sem- 
pre da pii Sovrani si riclama in quelli pontificj , sebbene 
con rarità esemplare venga presso di noi offesa, forse tant’ 
insetti palustri non annojerebbono tutto giorno col loro 
stucchevolissimo ronzio le nostre pazienti orecchie . Così 
parla peraltro un uomo non disimbarazzato ancor per in- 
tero dagl’inviluppi terreni. Tacendo la passione, non à la 
ragione cristiana che ammirare, ed encomiare la clemenza 
de’ Pontefici , che sanno ogn’ insulto offerire a* piedi di quel 
Cristo, cui sacrificarono le proprie passioni nell’addossar- 
si il luminoso, ma pesante suo Vicariato. Imitiamone an- 
cor noi , per quanto ci si spetta , la sofferenza , e pazien- 
temente ricerchiamo da questo nuovo avversario de’ Papi, 
se abbia che opporre alla nostra assertiva, che il Papa è 
insieme Sovrano assoluto de’ suoi Stati . Sembra veramen- 
te che non abbia nulla in contrario. E’ vero che questa 
Sovranità non viene mai da lui nominata, sebbene il do- 
vrebbe, come a suo luogo vedremo , per porre interamente 
in chiaro il problema: cosa è un Cardinale *? mappure non 
dicendo nulla il suo silenzio, si può benignamente deriva- 
re dal pretesto di volere considerare nel Cardinale le sole 
qualità Ecclesiastiche, e lusingarsi in tal guisa vieppiù di 

P°- 
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poterlo sciogliere colla laconica risposta: egli è un Paroco 
di Roma . Fosse però stata sempre uniforme la sua con- 
dotta , non avremmo molto a lagnarci; ma nò, non po- 
tendo Egli porre in dubbio la Sovranità de’ Romani Pon- 
tefici senza consegnare alle fiamme le mappe tutte geogra- 
fiche , vuole almeno annebbiarne l’origine , ripeterla da sor- 
genti torbide, ed esternare il proprio invidioso veleno; ma 
siccome non si sà in qual maniera , dice alla pag. 16. venne 
oltre modo a crescere la gronderà , e lo Stato del Pontefi- 
ce : e passando poi sotto silenzio que’ tanti pii , e santi 
Pontefici , che per difendere la propria Sovranità tempora- 
le , sebbene successori di quel Pietro , che non aveva per pa- 
trimonio che poche reti per la pesca , a cui pure rinunciò 
per porsi in grado di fare l'Apostolo (a') si servirono delle 
chiavi di Pietro ; se la prende contro Giulio II. perchè 
armato di ferro giusto volle respingere da’pròprj Dominj 
gl’invasori ingiusti, perchè credè, forse malamente (ò) che 
Fa Chiesa colle chiavi , lo Stato colla spada si dovessero 
difendere . Qual risposta daremo dunque a questa equi- 

vakn- 


(n) Qual patrimonio aveva il suo Vescovo prima che divenire Suc- 
cessore degli Apolloli ? Lo rinunziò per porsi in grado di fare l’Apo- 
stolo ? Ne volle qualcun altro in compenso , o per giunta ? Si è con- 
tentato di quello de’ suoi Predecessori , o à voluto piuttosto aumen- 
tarlo co’ battelli, colle reti , e colle nasse di altri avviliti Pescatori? Ed 
egli il Paroco Cardinale cosa à abbandonato per porsi in grado di fa- 
re il successore de 72. Discepoli ? Posto il suo mal concepito ruinoso 
sistema Ecclesiastico , bisogna esser.pronto a queste forti interrogazioni * 
che come suol dirsi rendono pan per focaccia . 

(/>) In Gallumiut fama est, bcllum gesturus acerbum 
Armacam (duci t Julius Vrbe manum; 

Accinctus gladio claves in Tibridis amnem 
Pro/'icit , et saevus talia verba facit. 

Quum Petri nihil efficiant ad praelia claves, 

Auxilio Palili forfitan ensis erit. 

Gìlbtrtus Duchtrius Epigramma , : 
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valente interrogazione? Qual difesa de’Sovrani di Roma 
in persona di Giulio II.? Faremo perciò due prolisse dis- 
sertazioni ? Dio ce ne liberi ! Noi merita (a) ÌVon si sù co- 
me crebbe la gronderà , e lo Stato del Pontefice. Non si sà 
nulla quando non si vuol sapere. Dopo tanti celebrati Scrit- 
tori, dopo tutte le istorie, che trattano di questo sogget- 
to non si sà? Se gliel replicassi anch’io, tanto Egli noi 
saprebbe . Legga , se vuole , l’Orsi del dominio temporale de' 
• Papi , e saprà, se è in grado di apprendere . Al caso nostro 
basta clic sappia, non esservi Sovrano alcuno sulla terra, 
non potersi neppure ideare, che possieda i suoi Stati così 
legittimamente, come li possiede il Papi. L^antichissimo 
suo possesso à avuto origine quasi interamente o da do- 
nazioni de’Sovrani , o da spontanee sommissioni de’ Po- 
poli. Quelli alla S. Sede, al decoro pontificio devoti : que- 
sti incantati, e rapiti dal savio, dall’umano, dal giusto 
governo che i Papi per lo più maturi , per lo più sapien- 
ti , sempre Sacerdoti , col consiglio delle menti più elevate, 
più istruite, più esperimentate esercitavano sugli' antichi lo- 
ro sudditi. O fa d’uopo spogliare ogni vivente Sovrano del- 
la propria Sovranità , o riconoscere il Papa per il Sovrano 
più legittimo che si abbia la terra . Sà questo? E que- 
sto basta per ora . 

VI. 25. Ma Pietro non aveva per patrimonio che poche 
reti per la pesca , a cui pure rinunciò per porsi in grado di 
fare L'Apostolo . E si replicano di bel nuovo le antiche cantile- 
ne contro il possesso temporale , di cui godono gli Ecclesia- 
stici ? E si replicano da un Ecclesiastico? Non à dunque 
Egli letto neppure quanto sù quest’articolo è stato scritto ? 
Il legga, ed obbjetti, non vi sarà più il Frate che resti 

imbro- 


da) Anche della Sovranità temporale de’Romani Pontefici li farà più 
a lungo parola nella parte seconda . 
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Imbrogliato a soddisfare alle sue obbjeyoni . Avverta però 
che qui non trartasi di dichiarare ingiusta la Sovranità de’ 
Pontefici : si tratta di calunniare improprio il possesso di 
qualunque patrimonio Ecclesiastico. Se S. Pietro non avea 
per patrimonio che poche reti , se a queste pure rinunciò per 
porsi in grado di fare l'Apostolo (sebbene da chi e il patri- 
monio , c la rinunzia ci narra sappiamo , che e continuò 
ad esser pescatore, mestiere che esercitò colle reti : e gli uo- 
mini de’quali fu fatto insiem pescatore il providero , secon- 
do il comando di Cristo , di reti più preziose che prima), 
molto più i Successori degli altri Apostoli , ed i sostituiti 
a’ 72. Discepoli rimaner dovranno a discarico del proprio 
impiego senza reti, e senza sorta di patrimonio. A sì stra- 
ne conseguenze, legittime però e naturali, si adatterà ben 
volentieri il secolo, ma non sò se accudirà la Ven. Antichi- 
tà: non sò se si assoggetteranno di buon grado quelli, che 
tali eroiche frenesie francamente spacciano : sappiamo solo 
che non vi si sono prestati finora , anzi spogliando qualche 
più umile Pescatore, àn procurato sotto santi colori di au-* 
mentare vieppiù il proprio pescareccio Arsenale. Non igno- 
ta loquor . 

26. Per quel che spetta a Giulio II. fà d’ uopo distin- 
guere il Capo della Chiesa dal Sovrano dello Stato Ponti- 
ficio . Cornea quello l’obbligo incombe di sostenere del suo 
Primato i diritti : cosi non è delitto in questo , a parlare 
modcstissimamcntc , il difendere il proprio temporale Prin- 
cipato . Potrebbe piuttosto muoversi la quistione , se co- 
mendabile sarebbe un Sovrano , il quale lasciasse in preda 
degli aggressori que’beni , che da Dio gli sono stati affi- 
dati , da quel Dio da cui est omnis potestas . Ora a’ tem- 
pi di Giulio II. preceduti da quelli più calamitosi di 
Alessandro VI. il dominio pontificio era in brani diviso fra 
li più ingiusti sacrileghi usurpatori. Bologna, Himini, 
Faenza, Perugia con altre ragguardevoli città della Chie- 

, sa. 
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sa , alla Chiesa più non appartenevano che in vigore di 
pergamene: tutte erano in mano di Tiranni . Poteva Giu- 
lio II. tentare la via delle censure, e come è probabile 
la tentò; ma chi non è atterrito dal furto, non lo ; è nep- 
pure dagli anatemi. Comunque sia, Giulio II. di tempe- 
ramento ardente, di cuore magnanimo, inconsapevole af- 
fatto di timore impugnò la spada , raunò eserciti , col suo 
nome e presenza conquise i Tiranni , e senza spargimento di 
sangue, come notano gli Storici, trionfò restituendo giu- 
stamente alla Chiesa ciocché l’era stato ingiustamente ra- 

E ito . Si accese in appresso la guerra fra il Pontefice , e 
udovico XII. He di Francia: la stimò giusta il Papa, e 
con intrepidezza la sostenne dopo avere inutilmente impie- 
gate le armi tutte accordate da S. Paolo alla Chiesa . Mo- 
rì finalmente, e morì glorioso qual Capo della Religione in 
un Concilio , che fu il V. Lateranese da lui stesso adu- 
nato : qual Sovrano di Roma , e delle sue dipendenze frà 
gli allori , e le palme : doppiamente glorioso e per il Sa- 
cerdozio santamente esercitato, e per il Principato valoro- 
samente sostenuto. Fu egli l’ Aronne insieme, ed il Mosè 
della legge di grazia; fu acclamato da tutti , dice il Foresti 
nella sua vita , ed onorato come vero liberatore dell' Italia 
. ... Sò , prosieguo lo stesso Scrittore, che alcuni Autori 
maltrattano la fama di questo Pontefice per le guerre da lui 
fatte a prò deli Italia con tanto spargimento di sangue uma- 
no , e con ruina di tante città . Ma chi à letto tali Autori , 
vegga parimenti il Cardinale Bellarmino che nel suo libro de 
potestate Romani Pontificis cap. n. egregiamente simili ac- 
cuse ribbatte . E credasi intanto , essere stato Giulio un gran 
Pontefice dato da Dio quale abbisognava in tempi tali alla 
sua Chiesa , perchè alle volte per malizia degli uomini è ne- 
cessario che il Pontefice oltre le chiavi dell' Indulgente , usi 
' la spada della potemp. . Lo stesso dice in difesa di Giulio 
dopo molti altri l’accreditatp Scrittore delle Vite de’ Pon- 
tifici 
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tcfici Alfonso Ciacconio . (Vi) Nè sarà perciò meno commetta 
devolt Giulio IL P. M. perchè con insuperabile foriera di' 
animo combattè contro gl'invasori della dignità ecclesiasti- 
ca , quando al contrario quella condizione de' tempi richiede- 
va appunto un tal uomo e per religione » e per forte\\a ve- 
ramente Massimo Pontefice . E certamente non per altre ca- 
gioni fece tante guerre , che per ricuperare il dominio della ■ 
S. Sede occupato da molti ; ed a far ciò si scorgevano nel 
suo animo invitto i semi di un valor guerriero . Imperocché' 
era il suo animo grande , acre , costante , liberale , impla- 
cabile co' contumaci , nelle disgrafie sempre di se maggiore : 
La sua virtù poteva cogl'infortunj eccitarsi , non isficncarsi. 
Ecco quel Pontefice, le cui gesta dal nostro critico Tosca- 
no si dipingono alla sfuggita onninamente aliene dal carat- 
tere di Successor di Pietro. Lo sia stato però; sosteniamo 
forse noi d’ogni Romano Pontefice la santità del costume 
come l’infallibilità della dottrina? Anzi l’umanità di qual- 
che Papa un argomento ci somministra de’ più forti a di- 
mostrare a favor loro come l’istituzione, così la perpetua 
assistenza divina. . t : 

VII. 27. Liberati finalmente dal disordinato cicalio 
del Signor Paroco contro la vera intera idea del Romano 
Pontefice, riproponghiamo in iscorcio la giusta definizione 
del Papa. Il Papa è il Capo della Chiesa, il Vescovo di 

• . I > 1.. Ro- * 



(n) Nec probari ob id mtnus debet Juliur If. Pontifex Ma- 
acimut , qnod tam infratta animi virture contra Ecclefiae dignitari! in. 
vasores pugnaverit, quando temporum ea condirlo tantum virum reli- 
gione, ac fortitudine vere Maximum Pontificem postulabat . Ncque »a- 
ne ob alia*, cauta* tot : bella gessit , niti ut > pluribus óecitpatum Sa- 
crae Sedi» imperimi* recuperarci . Ad quod praestandum insita a natura 
invieto animo bellicae virtutis semina cernebantur . Eraf enim animo 
magnus , acer, constans, liberali*, contumacibui implacabili» , in cal<m : - 
tatibus seipso scraper cxcelsior , irricari adversis, non encrvari virtù* 
ejuj poterai . 
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"Roma , Il Sovrano assoluro di quel Dominio che ora dice- 
si Ecclesiastico . Chi una di queste tre qualità toglie dal 
Papa, cel rappresenta o quale fu, non quale è da molti' 
seco'i : o quale non è stato giammai. Se dall’essere di Ca- 
po della Chiesa si prescinde, o si definisce questa prima- 
zia diversamente da quel che è stata dalla Chiesa defini- 
ta , si prescinde dalla Chiesa istituita da Cristo o 
se \ le dà un Primate in par ti bus , che quando trattasi di 
esercitare la propria autorità debba dirigersi alle Pro- 
vincie visitate da Astolfo ; il Papa non è pici nè quel 
che è , nè quel che è sempre stato . Se si dice Capo della 
Chiesa nel suo senso rigoroso, ma non si bada alla Sovra- 
nità sua temporale, s’incorre l’indignazione di tutti i Geo- 
grafi, le derisioni di tutti i Viaggiatori, ed alla interro- 
gazione del presente : cosa è il Papa? si risponde colla de- 
finizione di quel che fu, senza curare cosa gli è stato ag- 
giunto: tuno il Papa non si definisce. Se finalmente soltan-. 
to dicesi Vescovo di Roma , quando dir non si voglia , che 
a! Vescovo di Roma è unita per istituzione divina la pri- 
mazia nella Chiesa , e per disposizione degli uomini la 
Sovranità temporale , onde chi lo dice Vescovo di Roma lo 
dice insieme e Capo della Chiesa, e Principe temporale, 
coinè chi dice l’uomo Animale risibile , lo dice ancora ra- 
gionevole 9 perchè al solo, ragionevole la risibilità compete ; 

3 uando , aissi, in questo senso non si dica il Papa sinonimo 
el Vescovo di Roma , si pecca contro tutte le regole della 
buona logica , si comparisce o sciocco , o non cattolico , 
si fà la figura di pazzo fanatico Cardinale di . . * H Papa 
dunque, ripeto, è il Capo visibile dell* Chiesa, il Vesco- 
vo di Roma , il Sovrano del Dominio pontificio . Posti in 
chiaro i principj, vedrà come discendono chiare le illazioni- 
. L . ■ 


• . . . ; ' - •• 
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De* Coadiutori del Papa. 




I. La ragione, ['«empio di Molè , < di Criflo , i bisogni della Chiesa 
esigevano che 1 Sommi Pontefici avessero de’ Coad/utori . 

U. I primi stcui Concilj invece di provarne l’ inutilità ne dimostrano 
il bisogno : ed e probabile che da qualunque Nazione fin ne’ primi 
tempi venissero, scelti .i '• • *» 1 • 1 ; 

III. Senza fondarsi sul nome Cardinale, l’impiego di questi Personaggi 
sembra probabilmente d’.st.tuzione divina . Cattiva prova del Cod, 
110. Nel IX. secolo così la penso Giovanni Vili 

IV. Federico II. nel XIII. Secolo li credè d’ istituzione' divina. Coi*e 

ragiono nel XV. secolo Pietro d’ Ailiyper dimostrarli successori de- 
gl. Apostoli . paro de’ Vescovi . L’ Accademia di Praga propone 
quest’opinione come regola di fede? , ^ P P 

V ' G S "!?" C ’rJlT'ÌZ l ? bea '* Roma contrari la pensano pel modo 
... “ e ‘*° • Eu g eB, ° IV. il prende a dimostrare. 
vi. Si difende come molto probabile. 

4 • -v . •• • '1 «. •• f •• 

I. 28. A Qualunque Hegolator di popoli esser neces- 
. _ , 1 X san ° chi presti opportuno consiglio, chi dal- 

mole oppresso degli affari il sollievi porgendogli aiuto, 

ZI ™ S0Ì ° t PT P° r ^ C ‘".dubbio, uno cioè eh? noi cu’ 
H’nan’h flatU , rale raziocinio deprezzi ancora l’esempio 

ciuf ^ anhr ^ T P ì riDCì ^ t0 * Lo S P»™° Santo non a’ Prin- 
cipi soltanto parlando, ma a tutti gli uomini, di nulla in- 
si n^ der b 5CnZa con?, g ,io «pressamente divieta. Lo stes- 
5 r he F r «° »wa» reggere , e comandare con legi- 
slazione Teocratica il Popolo Ebreo, pure e uer 

quelJo l’esempio ad ogni ben regolata^onarchia , e per 

to condor?" 6 TO etuamentc co,Ia voce de’ miracoli , stabfli- 
cliesse nel i C ju 8Ua §. ente ^osé, gli comandò che sce- 
ìi venisse fii? 0 . 0 ^ Srae , e 7 °‘ Seniori, e Maestri, da (pia- 
nato uromo^T 6 nC coman d°> e nel peso de! Princi- 
P to , promettendo a questi porzione dello Spirito Mosai T 

» 2 ... co 
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co (a) E Cristo medesimo- sebbene Angelo del gran Consiglio^ 
pure per indicare alla Chiesa qual forma dovesse nel suo 
regolamento osservare , per istruire il suo primo Vicario 
nel governo delle pecore e degli agnelli, de’quali lo avreb- 
be dichiarato Pastore, scelse prima gli Apostoli, e dopo 
questi i settantaduc Discepoli per supplire a’ bisogni dell’ 
ubertosa messe troppo scarsa di operaj . 

29. Sii questa naturale teoria, sull’esempio universale . 
de’ popoli , sii queste tracce luminose della Divinità , è 
egli indispensabile il credere, che il Romano Pontefice an- 
cora destinato appena al regolamento della navicella e del- 
la greggi uola in paragone del naviglio immenso, del nu- 
merosissimo gregge che divenne in appresso la cosi sim- 
boleggiata Chiesa di Cristo , assumesse ancora degli ope- 
rai, de coadjutori, de consiglieri nella grand’amministra- 
zione del Vescovato universale . Neofiti che a dismisura 
crescevano. Chiese che si andavano fondando. Fede che 
dovea ed insegnarsi , e porsi in chiaro. Filosofi che di- 
sputavano, Principi che infierivano. Eretici che deturpa- 
vano la Chiesa nascente , formavan già un peso così enor- 
me , che intero non poteva sostenersi da quella Pietra , sii 
cui tutte gravavano le altre pietre del miracoloso nascen- 
te, ma diggià gigantesco edifizio . Pietro dunque per il 
retto governo, per soddisfare alla sollecitudine che ànima- 
vaio a prò di tutte le Chiese , che sussister non poteva- . 
bo senza formare colla Chiesa di Pietro una Chiesa soltanto, 
che non potevano. ben credere j se- colla, fede di Pietro non 
paragonavano la propria, che nel solo Pietro" la fonte ri- 
. • > I- ' - ’ • • ’ cono- 


(<7) Dixit Domina* aJ Moysen , congrega mihi septuaginta viros de 
Senibus Israel , quos tu nofti , quod sene» populi sint , et magistri , 
et dacci eus ad oldiuin Tabernaculi foederis , facicsque ibi Ilare tecutn.» 
et loquar tecum , et auferam de tpiriru tuo, tradamque eis , ut su- 
stentcot tecuna onu* populi , et non tu solus graveris . Numeror. c. il. 


Digitized by Google 


\ 


DE’ COADIUTORI DEL PAPA l 69 
conoscevano dì tutte le celesti dottrine , il giudice delle 
controversie, il fulmine degli errori , Pietro, dissi, dovet- 
te per necessità chiamare degli operaj in messem suam , ne 
ipse solus tarava retur . 

II. 30. lo sò bene, che egli Apostoli, edil Clero uni- 
versale raunati in Concilio si unirono a Pietro per solle- 
varlo nel gravissimo peso della reggenza universale della 
Chiesa ; ma sò altresì , che tali sacre adunanze erano ri- 
serbate , e riserbare per necessità doveansi agli affari del-' 
la massima importanza . I quattro Apostolici Concilj in 
Gerusalemme celebrati non providero che a pochi bisogni 
della Chiesa nascente . Gli Apostoli stessi dovevano ripar- 
tirsi pel mondo , provveder dovevano ed all’aumento del- 
la Chiesa nascente , ed allo stabilimento di quella già na- 
ta : queste cure, questi doveri, che divenivano già proprie 
di ogni Vescovo loro successore , non permettevano che 
tutto giorno si celebrassero de’ Sinodi , e frattanto tutto 
giorno si presentavano a Pietro, e si aumentavano i biso- 
gni della Cristianità . Ma finalmente nello stesso secondo 
Concilio di Gerusalemme la verità si comprovò della ne- 
cessaria elezione de’ Cooperatori evangelici . Furono eletti 
i sette primi Diaconi , acciò prestassero ajuto agli Aposto- 
li e nell’azienda de’ beni temporali (i quali riempivano già 
il vuoto delle reti lasciate da Pietro ) e nella promulgazio- 
ne dell’ Evangelio . E’ egli dunque indubitato, che il Capo 
visibile della Chieda appena incominciò ad esserlo , ebbe 
•de’ Consiglieri, de’Coadjutori nella gran reggenza dell’Epi- 
scopato universale • 

31. Consumerebbe inutilmente il tempo la ricerca se que- 
sti Consiglieri del Romano Pontefice dovessero essere scel- 
ti dal Clero di .Roma : se dovessero appena eletti incorpo 
rarvisi: se dovessero essere inamovibili dal sublime impie- 
go , se tutto il Clero romaùo avesse diritto a consigliare 
il Papa nella sua condotta verso della Chiesa . Siamo trop- 

po 
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pò lungi da que’ primi tempi, e troppo scarsi di notizie ne- 
cessarie alia soluzione di tante quistioni, che possono agi-, ? 

tarsi rapporto al fatto. Se diamo luogo alla ragione, io 
non iscorgo necessità alcuna per cui il Romano Pontefice 
dal Clero soltanto di Roma prendesse i suoi Coadiutori: 
zelo, probità, e dottrina a quest’incarico erano necessarie: 
piante son queste da allignare in ogni terreno, ove dunque 
ai rinvengono sceglier si possono, ed il vantaggio della 
Chiesa, come vedremo a suo luogo, richiese che in real- 
tà da tutto il campo cattolico si scegliessero . La forma 
poi, forse a’ tempi di S. Pietro non ancora stabilita, di 
un Collegio di Consiglieri avrà forse permesso , che nè 
• perpetui, né incorporati al Clero Romano fossero que’talì 
de’ quali esercitò le forze nel regolamento della Chiesa il 
primo Vicario di Cristo . Non vi vedo almeno necessità 
alcuna di credere sìa stato sempre , coiti’ è al presente, 
il corpo de’ Consiglieri, de’Coadjutori Pontificj. Come al- 
tresì necessità non vedo per cui , ammesso ancora che il 
Consiglio di ciascun Vescovo debba essere , come il nostro 
Paroco pretende pag. 18. il Collegio de’ Parochi, questo 
dovess’ essere ancora quello del Papa . Ciascun Vescovo 
-non à che la cura della propria Diocesi ; sembra dunque 
molto al suo buon regolamento opportuno, che da’ Paro- 
chi le notizie prenda, ed i consiglj : ma il Papa , cui tut- 
te le Diocesi abbiamo veduto (ji. 22.) affidate, ritrovereb- 
be forse il meno adatto de’ suoi Parochi il consiglio . Per 
il governo della sua Roma cristiana si sarà forse servito 
il Vescovo di Roma del consiglio de’ Parochi di Roma ; 
ma per il governo di tutto il mondo cattolico avrà preso 
dc’lumi dove ritrovava luce. Non sò nulla del fatto: sò 
che questi i dettami sono della prudenza . 

III. 32. Già come ognun vede le verità fin qui espo- 
ste prescindono onninamente dal nome Cardinole. Si dicesse- 
ro o nò Cardinali questi Pontificj Consiglieri , fossero con 

altro 
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altro nome distinti, ciò per nulla interessa la loro esisten- 
za presso la prima Cattedra . Anzi , che assolutamente con 
altro nome venisser chiamati è certo, se prestar vogliamo fe- 
de ad Eugenio IV. Egli nella sua celebre lettera ad Enrico 
Arcivescovo di Canterbury, sebbene , dice (a) di questa 
dignità quel nome che ora è in uso non sia stato così marcato 
dal principio della primitiva Chiesa ; l'ufficio però medesimo 
si rinviene evidentemente istituito da S. Pietro , e da' suoi Suc- 
cessori . . ^ 

33. E giacché abbiamo fatta menzione della sentenza di 
Eugenio IV. rapporto all’istituzione de’ Coadiutori del Pon- 
tefice Romano , non sarà fuori di proposito l’indicare a qua- 
li fondamenti si appoggi: d’opinione , che da Dio medesimo 
abbia quest’ impiego dedotta la sua origine. Se frà i doni- 
mi di fede non si dovrà collocare , le converrà certamerttè 
un posto onorevole frà le più probabili opinioni . Io presen- 
temente tralascio di far forza sulle parole attribuite a S. 
Anacleto Papa assunto alla somma Sede nell’anno 831 secon- 
do la cronologìa di Petavio nel suo ' Rationarium tempoì- 
rum. Dicendo egli ( 7 *) i Preti Successori de' 72. Discepoli , 
ed essendo stati questi istituiti da Cristo , egli è chiaro 
che se per nome di Preti intende il Santo Pontefice i soli suoi 
Consiglieri , ànno anche questi diritto all’ istituzione Di- 
vina . Così argomenta il Coeltio (c) . Ma sia pure con sua 
pace, questo raziocinio non del tutto mi appaga : se i Pro- ' 

• - tì ’ 


(a) Etfi hujus dignifatis noroen , quod mode* tu usu c*c , ab fnf- 
tio ptimitivae Ecclesiae non ita exprefTum fuit , officium tamen ipsum 
a B. Petro , ejusque Successoribus inftitutum evidenter invenies. Buttar.. 
Kom. T. 3. p. 3. Consit. XJX. Eugcn. iv. $• 4. ..... ; 

(/>) Videntes autera ipsi Apostoli, mesi, m esse multam , operarlo* 
paucos , rogaverunc Dominum messis , ut rnitteret operarioa in messem 
suam r inde ab ei* electi sunc teptuaginta duo Di*cipuH , quorum ty- 
pum gerunt Presbyteri , atquc in eorutn locuru sunt conatituti in Ec- 
clesia . C. in noro diti. zi. ad fin. . ,*■ 

(c) Notir. Cardinalatus c. j.L. C. . s v. 
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ti sono i successori de’ 72. Discepoli, e perciò successori 
loro sono ancora i Consiglieri del Papa , o fa d’uopo dire che 
ogni Prete è Consigliere pontificio, c tale non può essere che 
un Prete; o che siffatti Consiglieri successori sono de’Di- 
scepoli non per la qualità di Consiglieri, ma per il carattere 
di Preti. Ma non ogni Prete è Consigliere : Consigliere altresì 
può essere, fu, ed è un Diacono, un Suddiacono, un Ac- 
colito ; dunque il testo di S. Anacleto non mi sembra adatta- 
to a dimostrar divina l’ istituzione de’ Consiglieri papali 
Ancorché però adattato fosse , e giustissimo il raziocinio, 
si ammetterà bonariamente il documento ? E chi fra gli 
Eruditi presentemente ignora , che queste pretese lettere di' 
Anacleto si appartengono anch’ esse alla copiosa merce Isi- 
doriana? Osserviamo dunque piuttosto cosa si pensò net 
IX. secolo . Giovanni Vili, assunto al Pontificato nel 873. 
a’ suoi Consiglieri parlando , fà loro sapere di tenere per 
indubitato, cne siccome Egli Mosè, cosi essi li 70. Se- 
niori, a- giudicare degli affari dal gran Condottiere prescel- 
ti rappresentavano (ri) Giovanni Vili, adunque come il suo, 
così l’impiego de’ suoi Consiglieri riconosceva d’istituzione 
divina . 

IV. 24. Ma nel decimoterzo secolo , in cui le materie 
alla Religione spettanti acquistato aveano per opera degli 
Scolastici un certo tuono di più decisa dimostrazione , la sen- 
tenza dell’ istituzione divina de’ Consiglieri pontifìci acqui- 
stò nel voto comune uno stabilimento maggiore . Federico 
II. Imperadore di Occidente , nome sicuramente da non 
inserirsi fra gli appassionati protettori dolla S. Sede , a’ 

Con- 



fo) Quippe cuna *icut nostram mansueiudinem Moyse* » ita et ve- 
stram fraternitatem septuaginta Seniorum , qui *ub eodem cautirum ne- 
gotia dijudicabant , vicitsitudinem gerere cere una eie . Apud Baron , in 
Armai, lib, 19. sub ann. 88». png, 782, 
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Consiglieri del Papa , che già da molti secoli innanzi Car- 
dinali della S. R. C. dicevansi, scrivendo nel 1239. chia- 
ramente confessa , che siccome Cristo Capo della Chiesa nel 
vocabolo di Pietro fondò sopra la pietra la sua Chiesa , co- 
sì costituì Successori degli Apostoli i Cardinali . Si riporta 
questa lettera da Matteo Paris ( [a ) Scrittore poco favorevo- 
le a Roma, ed è naturale il riflettervi , che la sentenza a’ 
Cardinali favorevole non si pone in campo come nuova, 
come allora per allora immaginata dalla mente pia dell’Im- 
peratore , ma si unisce con quella ad ogni Cattolico comu- 
ne , perchè di fede , che Cristo cioè sopra di Pietro la sua 
Chiesa fondò ; fa d’uopo dunque credere che l’altra anco- 
ra , la quale stabiliva i Cardinali Romani veri Successori 
degli Apostoli fosse comunemente abbracciata , ed inserita 
fra le proposizioni , delle quali il Cattolico non dubita ; 
tanto più che siffatte novità alla prima Sede favorevoli non 
combinavan troppo . colla condotta di Federico tre volte 
fulminato cogli anatemi di questa Sede Apostolica . 

35. Nel Concilio però di Costanza raunato l’anno 1414. fu 
nel suo più chiaro lume collocata l’istituzione divina de’ Pon- 
tifici Consiglieri . E’ notissima l’opera de Ecclesiastica Pote~ 
state presentata da Pietro di Ailly ai Concilio medesimo nel 
1417. In questa egli sostiene i Cardinali per veri Successori 
degli Apostoli , sebbene anche a’ Vescovi sotto altro aspetto 
conceda la stessa prerogativa.Ecco come egli ragiona (li) Sebr 

K * .bene 


( n ) Curo sicur Christus Caput Ecclesise et in Petri vocabulo suam 
hindavit Ecclesia m fupra petram , Vos Apostolorum statuii Successore*. 
rfpud lomaìòin. nov. et vet. Eccl. Discip. part. x. tib. 1. c. 114 

(/>) Licet nomina Papatus, et Cardinalatus tempore Petri et alio- 
rum Apostolorum non fuerint in Ecrlesiae usu ; tamen Ecclesiastica** 
Potestates dietis nominibus designatae ex tunc in Apostoli* praefulse- 
rijm, vidclicet Papali! dignità! in Petro* et in singuli* Apostoli* Gar-» 

naia- 
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bene i nomi di Papato , e di Cardinalato in tempo di Pie- 
tro , e degli altri Apostoli non fossero usati nella Chiesa ; 
pure le podestà ecclesiastiche indicate contali nomi fin d'ai - 
iota negli Apostoli risplenderono cioè la dignità Papale in 
Pietro, e l'autorità Cardinali fia negli altri Apostoli. Ad in- 
tender ciò fa d'uopo sapere , che siccome dall'istoria degli at- 
ti Apostolici, da' monumenti ecclesiastici , e dalle sentente 
de' Santi Padri si raccoglie, innari fi alla divisione degli Apo- 
stoli , per cui in diverse parti del mondo furono sparsi , gli 
stessi Apostoli assistevano a Pietro , che il ministero Pon- 
tificio adempiva , e gli assistevano esercitando essi l'impiego 
del Cardinalato , come presentemente i Cardinali assistono al 
Pipa in qualità di principali suoi Assessori , Consiglieri , e 
Cooperatori nel governo della Chiesa universale . Dopo poi 
che gli Apostoli da Pietro separati ebbero in cura varie 
Diocesi , allora incominciarono ad esercitare l'impiego di Ve- 
scovi. E quindi inferirsi può. Egli prosiegue (a) che gli 
Apostoli furono prima Cardinali 'che Vescovi . . . furon pri- 
ma Cardinali del mondo , che Cardinali di una Città * Da 
questa teoria chiaro deriva , che tanto i Cardinali, che i 
Vescovi successori sono degli Apostoli, perchè Se- 

na - 


dinalatus authoritas . Pro cnjus declaratione sciendum est quod,ficut pa- 
tet ex decurti! historiae Actuum Apostolorum , Ecclesiastici* historiis , 
ac Sancrorum Pacrurn decreti! , ante divisionem Apostolorum « per quam 
ad diversat mundi partes dispersi sunt Apostoli , Petro tamquam Pa- 
pale oftìcium gerenti assistebant , tamquam Cardinalatus ministerium 
cxercentes; sicut nunc Papae assistunt Cardinale! , tamquam ejus prin- 
cipale! Assessore! , & Consiliarii , acque Cooperatore! in regimen uni- 
versali! Ecclesiae. Postquam vero Apostoli a Petro separati speciale! 
sibi Dioeceses sortiti sunt, ex tunc Episcopale oflficium exercuerunt . 

(a) Ex hoc potete inferri , quod Apostoli prius Cardinale! quam 
Episcopi fuerint . .. prius fuerint Cardinale* Orbis, quam Urbis. 

(/>) Senatui Apostolorum succedi! Collegium sacrimi Cardinalium 
quaotum ad ili uni statura , quo Apostoli coassiicebant Petro ancequam 
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nato degli Apostoli succede il sacro 
rapporto a quello stato , in cui a Pietro 
stoli prima che creati fosser Vescovi di Chiese particolari . 
Allo stato similmente degli Apostoli l'ordine succede de' Ve- 
scovi in quanto che gli Apostoli furon Vescovi . Questa 
stessa opinione dell’ Àlliacense , quando la gran quistione 
ferveva degli errori di Giovanni Hus che dettero poi una 
delle grandi occasioni alla celebrazione del riferito Conci- 
lio di Costanza, questa medesima, dissi, era stata soste- 
nuta dall’ Accademia di Praga nel 1413. e non crasi di- 
fesa soltanto, ma que’ Dottori proposta l’avevano da sot- 
toscriversi e professarsi da chiunque della fede di Cristo 
voleva essere Professore . (a) Confessi , dicono , di credere 
come la Chiesa Romana , il di cui Capo è il Papa , il cor- 
po poi dal Collegio formasi de' Cardinali , MANIFESTI t 
E VERI SUCCESSORI DI PIETRO PRINCIPE DEGLI 
APOSTOLI, E DEL COLLEGIO DEGLI ALTRI APO- 
STOLI DI CRISTO . Ossia dunque che l’AUiacense ponesse 
meglio in chiaro una sentenza già nella Chiesa comune , 
ossia eh’ Egli valorosamente la sostenesse , fatto si è , che 
meritò di essere decorato da quella Porpora che illustrata 
avea pria di vestirla , e la sua tesi divenne in appresso 
universalissima . 

V. 36. Un argomento ce ne dà il famoso Gersone , che 
niuno avrà coraggio di dire adulatore della Corte Roma- 

K 2 na . 


Collegio de' Cardinali 
coassistevano eli Apo- 


firrent particularium Ecclesiarum Episcopi . Statui autem Apostolorum. 
in quantum fuernnt Episcopi , succedit ordo Episcoporum .Petrus de At- 
ti aco tmct. cit. pag. 899. 900. 90 6.&c. Van-der-Uardt Actn Cene. Costane. 
T. VI. Pan. 2. a pag. 18. ad 33. ” 

(a) Quod credit sicut Romana Ecclesia, cuju* Caput est Papa, 
Corpus vero Collegium Cardinalium , manifesti, ac veri Successore* 
Perri Principia Apostolorum , et Collegii aliorum Apostolorum ChristL 
Raynal- ad ann. 1413. n. 5. et ad min. 1449. n. 8. 
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ra . Lo stato , egli dice fa') del sacro Collegio de' Signori 
Cardinali è fondato nell'ecclesiastica succeleste gerarchia im- 
mediatamente da Cristo , nè per umano stabilimento , o pre- 
sunzione si può distruggere . Ludovico ancora Fontano, che 
per eseguire esattamente la sua commissione dovea mostrar- 
si contrario ad Eugenio IV. giacché come attesta Pio II. fh) 
fu spedito insieme co! celebre Abate Palermitano in quali- 
tà di Oratore al Concilio di Basilea da Eugenio stesso nel 
1431. intimato, c fu spedito per trattare appunto contro 
quel Pontefice dal Re^AIfonso il Grande: Ludovico, dis- 
si, dell’Arcbidiacono, e di Oldrado parlando, cosi si espri- 
me (c) Imperciocché se eglino intesero di far parola de' Cardi- 
nali , cioè de' Consiglieri della S. R. C.e de' Coadjutori del 
P ipa nell'esercizio del Pontificio impiego , essi sempre vi fu- 
rono , sebbene non sotto il nome di Cardinali , ma sotto altro 
termine , giacché su' primi dicevansi Sacerdoti della schiatta 
Levitica cc. Or chi crederà , che se questa sentenza della 
istituzione divina de’ Cardinali avesse avuto principio col 
trattato dell’Alliacense , nel quale a dir vero sono più le as- 
sertive, che le prove, tanti uomini grandi, alla Romana 
Corte non eccessivamente devoti volcsser subito.abbracciar- 
la, ed intrepidamente sostenerla? Non è questo il giro dell’ 
umana condotta . Fa d’uopo dunque piuttosto asserire, che 
universale. già nel XV. secolo fosse presso i Cattolici; on- 
de chi la proponeva avesse piuttosto bisogno di rammemo- 
rarla, che di dimostrarla , come da’ passi citati chiaramen- 
te rilevasi . 37* 


(а) Staiti* Stimoli , ac Sacri Collegii dominomeli Cardinalium fun- 
datus c*t in Ecclesiastica Hierarchia subcoelesti immediate a Cliristo, nec 
lui in. in a institutione , auc praesumptione pote*t destrui. Tom.I.p. 188. 

(б) Buttar, nov. tom. 1. pay. 342. 

(c) Si enim intellcxefunt de Cardinalibus , idest Romanae Ecclesiae 
Contiliariis , et Papae Coadjutoribus in executione Pontificali* offìcii > 
ilii semper fuernnt, licet non sub Cardinalium nomine, sed *ub alio 
vocabulo ; primo enim tempore vocabantur Sacerdote* Levitici generi» 6 t c. 
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37. Il primo che nel sostenerla prendesse un tuono dimo- 
strativo si fu Eugenio IV. Nata fra un Vescovo ed un Car- 
dinale circa la precedenza una disputa , di cui cadrà in 
acconcio parlarne altrove diffusamente, dovè per difende- 
re la propria decisione mostrare ad evidenza , che la di- 
gnità Cardinalizia stimar si deve superiore a quella de’ Ve- 
scovi . Incomincia la sua dimostrazione dal far conoscere » 
che per ragione dell’ istituzione non à un Consigliere del 
Papa, non à che invidiare ad un Vescovo, giacché da Dio 
anch’egli deriva del suo impiego immediatamente l’origine; 
e qui cosi la discorre al §.4. (n) E certamente sebbene il nome 
eli questa dignità , il quale è presentemente in uso , sul prin- 
cipio della primitiva Chiesa non si trovi cosi espresso ; l'uf- 
ficio però si rinverrà evidentemente istituito da S. Pietro , 
e da' suoi Successori. Amf , come dice Innocenza III. dal 
vecchio Testamento , Iddio comandandolo , trasse /’ origine , 
giacché afferma , che quel tanto nel Deuteronomio 17. si leg- 
ge, che nella difficoltà cioè, ed ambiguità del giudicò) si 

. ricor- ; 


(A) Quippe etsi hujus dignitati nomtn, quod modo In nsu est (ai 
confronti colie pnrole del Cardinale d' Ailhf ) ab inicio primitivae Eccle- 
sie non ita expressum fiiit , officium tamen ipsum a B. Petro ejusque 
Successoribus institutum evidenter invenies . Immo, ut inquit Innocen- 
tius III. ex veteri Testamento, jussu Dei, traxit originem ; asserir 
enim, id quod Deutero'n . 17. dicitur, ut prò diflìcultate, et ambigui- 
tate judicii accedatur ad Sacerdotes Levitici generis, et judicem qui 
fuerit in ilio tempore, et obediatur ipsorum Sudicio qui praesunr- lo- 
co quem Dominus elegeric t de Suramo Pontifice intelligendum esse , 
et Fratribus ejus , idest S. R. E. Cardinalibus , qui ei jure Levitico in 
executione Sacerdotali oflìcii coadjutores existunt. Itaque et ab exor- 
dio Ecclesie , sicut et hodie. Summit Pontificibus in regenda , guber- 
nandaque universali Ecclesia assistebant . Et ut ex Concilio Sfephani 
Papae colligitur dicentis : oportebac, ut haec Sacrosanta Domina Roma, 
na Ecclesia, juxta quod a B. Petro , et ejus Successoribus institutum 
est , rite ordinaretur , et in Apostolstus culmine unus de Cardinalibus 
Presbyteris, sut Diaconi consecraretur ; datur manifeste intelligi , hos 
Fratres Vostro* qui inter Cardinale» locantur, tempore B. Pctri cxclcis- 
te . In Bull . Rom. Pari. 3, Comtit, XIX. Eu</. Ilf. $• 4 * 
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ricorra a' Sacerdoti della schiatta Leviti ca , ed al giudice di 
quel tempo : ed al giudizio con ubbidienza si deferisca di 
quelli , i quali nel luogo presiedono che Iddio avrà stabili- 
to ; questo , dissi , intender si debba del Sommo Pontefice, 
e delti di Lui Fratelli , cioè de' Cardinali della S. R. C. li quali 
per diritto Levitico sono suoi Coadiutori nell'esercizio dell' 
uficio Sacerdotale . Dal principio della Chiesa pertanto , co- 
me in oggi , assistevano a' Sommi Pontefici nel regolamen- 
to e governo della Chiesa universale . E come da un Con- 
cilio di Stefano Papa si raccoglie, il qual » dice : era nc-r 
cessarlo , che questa Sacrosanta Signora la Romana Chie- 
sa , secondo che da S. Pietro e da’ suoi Successori è sta- 
to stabilito , canonicamente si ordinasse , e nel colmo dell’ 
Apostolato si consecrasse uno de’ Preti , o Cardinali Dia- 
coni ; da questo chiaramente s'intende , che questi nostri Fra- 
telli , i quali fra i Cardinali son posti , fin da' tempi di S. 
Pietro esistevano . 

38. Con ogni ragione adunque dal principiare del XV. 
secolo a quest’ oggi gli autori tutti, de’ Consiglieri , de’ Coa- 
djutori del Papa parlando, di aue’che diconsi da molto 
tempo Cardinali , nc ripetono l’origine immediatamente da 
Dio, li dicono de’ 70. Seniori di Mosè, degli Apostoli di 
Cristo veri, e legittimi Successori . Come suole nelle di- 
spute intravenire, che gli animi a proporzione dell’ mpres- 
sione , e del temperamento più o meno irritabile , più o 
meno si accendono , si è proceduto anche in questa ma- 
teria . Lettere, c dichiarazioni de’ Papi, approvazioni di 
Accademie , antichità di opinione sono sembrate a taluni 
motivi sufficienti a segnare questa sentenza nel ruolo di 
quelle proposizioni , che sono o nella fede o molto pros- 
sime a questa . A me però piace un po più la savia mo- 
derazione di quelli che dato il giusto peso a tutte queste 
forti ragioni si contentano di dire la sentenza proposta 
piena di probabilità , e di quella specialmente che alle ma- 
terie 
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terie di fatto ecclesiastico può convenire . Cosi la pensa 
l’erudito e savio Cardinale Faleotti dicendo (n) Altri poi 
insegnano , che succeduti sieno in luogo degli Apostoli , i 
quali assistevano a Cristo Signor nostro : la quale ed è sen- 
tenza di uomini grandi , ed è munita di gran probabilità , 
certo essendo , che Cristo Signore , e Redentor nostro quan- ' 
do era sulla terra aveva dodici Apostoli , e 72. Discepoli t 
che lo assistevano . , 

39. E’ egli dunque molto probabile , che i Consiglieri , 
i Coadjutori del Papa da Dio medesimo sieno stati imme- 
diatamente istituiti ; ma certo si è , e fuori d’ogni dubbio, 
che appena s’incominciò il Papato ad amministrare dagli 
uomini , vi furono tali Personaggi che in un incarico si ge- 
loso , sì vasto, e sì pesante col consiglio, e coll’opera as- 
sisterono , ed ajutarono quello che n’era rinvestito . Ma 
quali furono le loro prerogative, le loro divise, i loro di- 
ritti , quale il pregio, in cui tenevansi , e si dovevano in 
tutta la Chiesa da tutt’i Fedeli tenere ? Non è qui luogo 
a. parlarne , altrimenti non facciamo che un zibaldone sto- 
rico : il lucidus ordo tanto commendato dal Maestro del 
comporre esige che ora si tratti di altro soggetto . 


CAP. 


(<t) Alii autem co* in tocum Apostolorum qui Christo Donnino No- 
stro auijtebanc successisse tradunc, quae magnorum rirorum est sen- 
tenti* , et magna probabilitate nititur ; certum enim est Christum Do- 
minimi Redemptorem nostrum , cuna in terris rersaretnr, sibi duodecitn 
Apostolo* , et sepmaginta duo* Discipulos habuisse, qui *‘bi assisterent . 
De S. Contisi, contali, memb. y. c. u.p. 361. 
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Del nome CARDINALE : 


I. Sopra 11 nome Cardinal e fonda lo Scrivacchiarore Toscano tutto if 

suo edificio. Pessimo argomentare. 

II. Opinioni fra loro opposte sull’intelligenza di questo nome rappor- 

to alle persone Ecclesiastiche. i 

III. Forse nel li. secolo principiò il nome di Cardinale ; ma sicuramen- 
te nel IV. e nel V. non era più nuovo . 

IV. S. Gregorio spesso servendosi di questo nome di occasione al no- 

stro Autore di prenderlo per sinonimo di Paroco . L’Anonimo siegue 
il Tomassini , e vi si oppone nel tempo stesso , j 

V. Lo stesso S. Pontefice non prende il nomedi Cardinale nè per Prin- 

cipale , nè per incardinato inamovil’ilmente . Errore sù di ciò del 
Tomassini, del Muratori, del Van-tspen , e di altri. 

VI. Vescovo , Prete , Diacono Cardinale non significava nel frasario 
di S. Gregorio che uno di questi trasferito da una Chiesa, ed in- 
cardinato in un’altra . 

VII. Testi male a proposito riportati, e mutilati dal Tomassini, e da! 

Van-Espen : copiati poi dal nostro Anonimo per provare la sua opi- 
nione . Contraddizioni dello stesso Anonimo. 

Vili. Ne’ secoli a S. Gregorio posteriori Cardinale significò presso al- 
cuni lo stesso, un Soggetto cioè trasferito, ed incardinato . Presso al- 
tri, come presso Roma, indicò un Ecclesiastico piu strettamente 
che gli altri inerente al Cardine, ossia al respettivo Vescovo. 

IX. Le soscrizioni di alcuni Canouici coll’ aggettivo di Cardinale , e di 
altri senza questo titolo , non dimostrano che quelli fossero insie- 
me Parochi , e Canonici . Si confuta il Muratori e l’Anonimo . Si 
assegna la ragione di tale diversità . 

X. Dato però che ne’ tempi piò remoti Cardinale fosse sinonimo di Pa- 

roco ; lo è dunque anche al presente? Sofisma puerile. 

XI. Pa molto indietro questo titolo è privativo del Presbiterio Ponti- 
ficio . Oscurità del Tomassini . 

XII. Si tratterà dunqne in appresso de’ soli Cardinali Romani. Maldi- 
cenza dell'Anonimo contro gli escimi Gesuiti , 

i ,■ 

I. 40. I TN Libercolo di 42. pagine» compreso il fron- 
tispizio e la prefazione » che imprende a por- 
re sossopra le idee comuni rapporto a’ Cardinali , a sta- 
bilire una nuova teoria , per cui come Pirra gittando de’ 

sassi 
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sassi popolava la terra di uomini , così egli profondendo 
delle parole semina le diocesi di Cardinali, un libercolo, 
dissi , di questa fatta era ben naturale , che venti , e mez- 
za ne impiegasse a scavare l’origine più remota di questo 
nome CARDINALE . Tutto il suo fondamento , su cui 
piantare il temerario ideato edificio consister doveva in un 
puro suono di voce, in un vocabolo. Le dispute, che an- 
ticamente dicevansi di lana caprina , che prendevano ori- 
gine da’nomi , a dispetto di tutte le buone logiche esecra- 
trici perpetue delle logomachie , ritornano presentemente in 
uso a far onore al secolo XVIII. sulla punta di penne pie , 
ed illuminate . Dove rinvicnsi lo stesso nome lì dev 'esser- 
vi la stessa cosa adonta de’sccoli , delle circostanze , del- 
la volubilità degli uomini , che ne possono aver variato il 
significato. I vocaboli non sono più segni articolati dell’ 
umana voce, che le nostre idee vadano ad indicare; nos- 
signori, essi marcano assolutamente l’essenza stessa della co- 
sa . Perchè il nome di Salvatore presso i Padri indicò il 
nostro Divino Redentore , quanti presentemente si denomi- 
nano Salvatore , tanti sono i Verbi incarnati per noi mor- 
ti sulla Croce. Cardinale a’ tempi di S. Gregorio diccvasi 
chiunque era ad una Chiesa incardinato ; chi pertanto Io 
è anche presentemente, dir devesi Cardinale : un Paroco 
è incardinato a qualche Chiesa; dunque è Cardinale % c se 
questo titolo impone a giorni nostri soverchiamente sul bas- 
so volgo , ciò nasce dalla bassezza stessa del volgo: l’uomo 
di mente .elevata tanto deve venerare il più miserabile Pa- 
roco quanto il più sublime Cardinale , tanto il Rè di coppe, 
quanto il Rè di Spagna : il nome è comune . Giacché pe- 
rò con tanta erudizione à dimostrato , che anche i Vesco- 
vi dicevansi nel VI. secolo Cardinali , perchè perder così 
i proprj sudori, e non conservarli con questo bel nome an- 
che a’ nostri giorni? Forse perchè molti de’ Cardinali in- 
feriori a’ Vescovi , molti al di sotto ancora de’Parochi vo- 

L glion- 
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glionsi dimostrare . Roma in una parola dev’essere eguale 
ad ogni altra diocesi : Papa Vescovo di Roma : Cardinali 1 

Paroc/ii di Roma : e qui tutto finisce , facendo uno strepi- 
toso falò di tutt’ i volumi , di tutti gli archivj che per 
XVIII. secoli anno raunnti monumenti infiniti per dimo- 
strare di questa Sede la superlativa dignità . 

41. Ma vediamo finalmente qual’ erudizione ci sà spac- 
ciare questo creantesi Cardinale , e cosa c’ insegna la sto- 
ria . Questa gran Cornacchia di Esopo non à prese le sue 
penne che dal Glossario del Du-Cange , dall’opera nova , et 
vetas Ecclesiae disciplina del Tomassini , e qualche cosa dal 
Van-Espcn : igracchti son suoi, ond’essere da tutto il mon- 
do sprezzata . Le penne del Du-Cange son queste , che 
la voce Cardinalis deriva dal verbo cardinale , o incardi- 
nare , verbo antiquato , che dagli antichi si è usato perchè 
nell'italiano idioma equivalesse a significare connettere , fis- 
sare , o inserire stabilmente una cosa in un' altra . Vitruvio 
in fatti (mai da Lui veduto) nel libro XVI. dell' Archi- 
lettura chiama tignum incardinatimi quel trave , che è in- 
serito , e fissato inter duos capos , cioè trà i due stipiti dell' 
uscio . Scapi cardinales sono pure da lui chiamati i due sti- 
piti dell'uscio obbligati , e fissati dal peso superiore del tra- 
ve , a cui sono stati attaccati i cardini , o i gangheri , che 
noi diciamo , . cui stanno appese le porte da aprirsi , e 
chiudersi. Ecco le penne del Du-Cange nel luogo citato V- 
Cardinalis % ma pure e poteva, e doveva su quest’etimo- 
logia verbale prenderle tutte : dir dovea che Cardinale si- 
gnifica ancora principale , onde nascono le denominazioni 
di venti cardinali , di operazioni cardinali di Cristo , di Prin- 
cipe cardinale , di messa , di altare cardinale , presso gli 
autori dall’anziddetto scrittore citati . 11 dovea, dissi, giac- 
ché dimostrando egli, che in rapporto alla Chiesa il Pre- 
te, il Diacono Cardinale non significò soltanto chi fu a 
qualche Chiesa incardinato 9 ma talvolta chi ebbe il primo 

luo- 
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luogo, e la giurisdizione sopra gli altri Preti , e gli altri 
Diaconi della stessa Chiesa , l’etimologia sarebbe stata più 
compita . Ma ognuno sceglie , come ragiona . 

42. Come in appresso vedremo, tutta la forza del ra- 
ziocinio del nostro Paroco consiste in questo: a’ tempi di 
S. Gregorio Cardinali si dicevano i Parochi; dunque i Car- 
dinali in oggi non sono che Parochi , ed ogni Paroco è 
Cardinale. Sarà dunque buona anche questa illazione : a* 
tempi di Servio , di Vitruvio , e di altri Scrittori , Car- 
dinali si dicevano i venti, gli stipiti, gli altari, le mes- 
se ; dunque i Cardinali in oggi non sono che venti , che 
stipiti, che altari, che messe. Si ride ? Eppure questo è 
il gracchio della nostra Cornacchia . 

43. Ma qui si parla dell'origine di questo nome rappor- 
to alla Chiesa , potrebbe egli rispondere ( pag. 5.) Ma pos- 
so anch’io soggiungere, e nella Chiesa i nomi talvolta va- 
riano come variano i tempi. Se voi fate punto fra il di- 
zionario profano, e quello ecclesiastico, potrò, c dovrò 
anch’io far altrettanto nel medesimo Glossario ecclesiasti- 
co fra quello di un secolo, e quello di un altro. Il vostro 
stesso Du-Cange v’insegna , che v'erano ancora i Canoni- 
ci Cardinali , e gli Abati Cardinali , e quel ch’è più , fino 
i Puntatori del Coro , i quali dicevansi Cardinali (a) Or per- 
chè voi , che diciotto secoli di Chiesa tutti li compilate 
nel solo secolo di S. Gregorio senza badar punto alla va- 
riazione che fra il significato , e il nome di Cardinale è 

L 2 oc- 



. ( n ) Ex minoribus Canonici* a Decano , et Capitulo delegantur duo , 
qui Cardinales chori vocantur. Horum olHcium est cirrumspicete coti- 
die, et notare omnia in choro delieta , et peccata: scrlicet et qui tarde 
veniunt, et qui ante tempus exierunt , et in choro qui vel obsinati , 
vel negligente», et desidiosi sunr.... hi duo Cardinale» Ber . V.Cardi- 
nnìts Chori ex Statutis Ecclcsi ae Londitiensit in Monastico Anglico torti. 
V P n 3‘ 3 27* 
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occorsa, non dife altresì , che qualunque P. Abate , qua- 
lunque Canonico , qualunque Puntatore nel coro è un ve- 
ro Cardinale ? Dirò dippiù, che qualunque trucidato , e del 
proprio sangue bagnato dir devesi Cardinale, giacche in 
questo senso spiega il Du-Cange la frase Cardinalem fieri? 

II. 44. Lasciamo però l’amaro stile redarguivo, e con- 
sultiamo gli Storici . Fra fanti monumenti antichissimi, che 
dagli archivj c d’ Italia e di Francia si sono quasi a no- 
stri giorni cavati , fra gl* innumerabili che restano ancor 
ivi sepolti attendendo qualche genio benefico che alla lu- 
ce li porti , non è meraviglia se sia tra gli studiosi una 
confusione insorta rapporto a questo nome ecclesiastico da 
non potere sì facilmente dileguarsi. Tomassini (a) il Pa- 
s^uicr (/>) il Frontone (c) Van-Espen (</)ed il celebre Mu- 
ratori (e) oltre gli altri innumerabili loro copisti, distinti 
si sono in difendere , che per nome di Cardinale antica- 
mente altro non s’intendesse che Paroco , sebbene non sie- 
no tra loro nell’ interpretazione delle antiche carte coe- 
renti ; onde qualche fiata prendono questo vocabolo per 
sinonimo di principale in una Chiesa, talvolta per sogget- 
to incardinato , ed inamovibile, talora per Canonico altre- 
sì, cui per altro affidata si fosse ancora oltre la digni- 
tà Canonicale la cura di qualche Chiesa . E finalmen- 
te Tomassini in specie assolutamente pretende, che prima 
del nono secolo Cardinali non fossero che i Parochi di 
Città. Dopo quest’epoca si stabilirono a suo giudizio quel- 

J li 


(a) Eccl. Dì stipi- p. 4 . t. tij. et alibi . 

(A) Recherche de la Frana lib. j. chap. }. Traiti de /’ origine des 
Cardìnaux . 

(r) De Canonicis Cardinnlibus . 

(ri) Jurii universi part. 1. tir. 11. a. 8. 

(e) Antiq. rnedii nevi T. 5. disserta de Cardìnalìbus , et in eodem ope- 
re alibi passim . 
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li ancora de’ sobborghi , ossia, com’egli pensa , quelli di vil- 
la . Al contrario Cristiano Lupo, Valesio, Morino, Pagi, 
Sirmondo, e lo stesso Toinassini , dimostrando, che pri- 
ma del secolo X. le vere funzioni parrochiali erano nella 
Città , ove risiedeva il Vescovo , a questo solo , ed al suo 
Capitolo di Canonici composto riservate , gittarono secon- 
do me le fondamenta di una nuova opinione , che prima 
cioè di quest’epoca non vi fossero nelle Città Vescovili Pa- 
rochi di sorta • alcuna; ma che il Vescovo soltanto col suo 
Clero detto nell’ Vili, o IX. secolo Canonicale, tutto ciò 
facesse rapporto a’Cittadini, che nella campagna facevasi 
da’Parochi detti rurali . All’eruditissimo Arciprete della Cit- 
tà di Bergamo, a quel diligentissimo scrutatore dell’Ar- 
chivio celeberrimo della Chiesa sua Cattedrale riserbato 
era il condurre la nuova opinione ad uno stato di eviden- 
tissima sicurezza . Egli dopo avere sparso d’ infiniti lumi 
a quest’ argomento relativi il Codice diplomatico dell’ 
accennata Chiesa , arrestato però dalla cruda morte , 
diede alle stampe un’ opera col titolo de Parochiìs ante an~ 
muri Chris ti millesimum , in cui pose nel piò chiaro lume 
questa verità , ed evidentemente con monumenti palpabi- 
lissimi dimostrò, che niun Paroco innanzi il mille nelle Cit- 
tà eravi : ma le funzioni di Paroco dal Vescovo co’suoi 
Canonici si esercitavano . Gettato questo fondamento , fa- 
cile si è il dimostrare, che per nome di Paroco non intcn- 
devasi in quell’epoca che un Paroco rurale; ma questi, 
secondo il Tomassini, non dicevansi Cardinali; dunque 
quando nelle altre Chiese, fuori della Romana, e dell’Ales- 
sandrina, poiché osservossi in queste una disciplina da tut- 
te l’a Irre diversa , si nominavano Cardinali, tuttaltri inten- 
devansi che i Parochi . E’ mirabile in quanti aspetti que- 
sta verità egli ci presenta, ed è mirabile altresì la copia 
de’ monumenti storici co’ quali la correda . A me non è per- 
messo seguirlo in tutte le sue tracce per non divagarmi 
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dal mio scopo; ma non mancherà l'opportunità di prevalermi 
de’suoi lumi, quando il crederò necessario . Per ora stiamo 
al nome di Cardinale , e vergiamo in qual senso, prima 
almeno del secolo X. foss' egli preso . 

III. 45. Non è sicuramente facile il determinare preci- 
samente quando questo vocabolo nella Chiesa prendesse 
piede . Se si potesse prestare intera fede alla genuinità della 
lett. 3. a tutti i Vescovi , da Graziano (u) attribuita a S. Ana- 
cleto, il quale fu assunto al Papato nell’ 83. il nome di Car- 
dinale già da noi si troverebbe usato nel. primo secolo dalla 
Chiesa di Dio; ma fuori del nome , e della sua derivazione, 
anche secondo ciò che ne dice P Arcidiacono (/>) altro non 
re sapremmo . Si vede chiaramente che parla l’Autore se- 
condo quell’idee che a’tempi del Concilio di Basilea ( n.36. ) 
comunemente si affiggevano al nome Cardinale di _Roma . 
Nel Pontificato piuttosto di S. Igino , che ebbe principio 
nel 137. sembra più sicura la data e del principio di que- 
sto nome , e dell’ officio che gli andava annesso . A que- 
sto Pontefice si attribuisce comunemente , e dal Panvinio 
si sostiene (r) la prima istituzione di quel ceto ecclesiasti- 
co , che Clero si dice . Ritrovando egli già da’ suoi Pre- 
decessori fissate alcune case , che come a suo luogo vedras- 
si , Titoli furono dette, e Diaconie per raccogliere il po- 
polo al culto ed all’istruzione, come ancoia per aver cura 
delle vedove , degli orfani , e degli infermi : conoscendo 

al- 


(n) Cap. Sacrata netti dist . 22. ad fin. et d. Sacrosanta n. 7. et 8. 
(/>) Senatus Cardinalium a Cardine nomen accipit, quasi se regar, 
et alios» sicut enim ostium regitur per Cardinem , ita Ecclesia peristos: 
et Cardinale! Cardine! dicuntur in Romana Ecclesia duplici similitudi- 
ne , vel quia sicut domus haber ostium , et cardinem , sic Ecclesia 
habet Paparn , qui est ostium Dei , vel Ecclesiae, et Cardinale!, qui 
*unt Cardine! . De Rep. Eccles. pan. 2. ubi de Cardinal. 

(c) De 7. Eccles. cap. 2. vers. Cardinal . nomea. 
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altresì che il Prete, o il Diacono fissatovi ad averne cura 
non era più sufficiente al popolo cristiano già di troppo 
aumentato , ve ne ascrisse molti , ma a rappresentare in cia- 
scun microcosmo l’unità che in tutto il corpo richiedeva- 
si, uno nc creò che a tutti gli altri presiedesse , e Cardi * 
naie perciò, ossia Principale fosse nominato. Se dice il ve- 
ro Panvinio, c non piuttosto l’indovina Ciacconio ( a ) il 
nome di Cardinale rimonta quasi a’principj della Chiesa, 
ed alla sua etimologia perfettamente corrisponde : egli si- 
gnifica Principale . Contentiamoci dell’uso del nome, e dell’ 
« epoca , in cui si dice aver avuto origine , senza curarci 

per ora del suo significato , il quale , come orora dimo- 
streremo , non mai à indicato nella Chiesa un Prete fra 
gli altri Principale . 

46. Checché per altro creder si voglia de’tempi d’ Igi- 
no, non si può in verun conto dubitare , che nel IV. se- 
colo il nome Cardinale non fosse usato soltanto , ma co- 
me suol accadere nelle cose di antica origine , e di uso già 
confermato , non dasse segno veruno di novità . Il Conci- 
lio Romano celebrato nel 324. riportato dal Baronio Cl>') 
e citato dal Bellarmino (c) ebbe 7. Cardinali Diaconi (d) 
Ma siccome sono anch’io di avviso che in realtà sia egli 
suppositizio , come riflette con Van-Espen anche il nostro 
Toscano pag. 5. così niuna forza faccio su di esso . Non so 
per altro qual ragione abbia subito balzato il Signor Paro- 
co al secolo V. 11 Concilio Niceno sicuramente non è apo- 
crifo : esso non fu celebrato che un anno dopo quello che 
viene assegnato al finto Concilio Romano , cioè nel 325. 
Ora le sue definizioni si riportano fra gli altri luoghi an- 


(n) In osila S. Biginii. 

(/>) Anna!. Tom. 3. pag. 247. 

(r) In Apolog. Regi s Àngliae c. 4. 
(d) Act. 1. c. 6. et 7. 
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che al cap. Pretesiti. 2.9. 4. e qui si legge: Presbijter autern 
Cardinalis ire. Più, il Volterrano autore di molto accredi- 
tato riporta (a) di aver egli stesso veduta una scrittu- 
ra di donazione fatta da un certo Zanobio Senatore Ro- 
mano alla Chiesa di Arezzo fin da’ tempi di S. Dama- 
so I. il quale fu creato Papa nel 366. In questa carta 
dunque , conservata nella Chiesa stessa di Arezzo , leg- 
gesi questa soscrizione : Ego Joannes S. R. E. Diaco- 
nus Cardìnctlis ex parte Damasi Pontiftcis laudo , et con- 
firmo . Ma sembra ormai inutile il dimostrare, che già nel 
V. secolo non era nuovo questo nome Cardinale . E’ ve- 
rissima l’osservazione del nostro Signor Paroco (/>) : sotto 
di Gelasio Papa si nominano i Cardinali, e riferisce anche 
il Ciacconio (c) che nelle antiche pergamene di S. Ma- 
ria in Trastevere si fa menzione di Paolino Prete Cardi- 
nale della S. R. C. anzi il Ciacconio stesso riporta tutti 
i Titoli Cardinalizj co’ loro respettivi nomi sotto questo Pon- 
tefice all’anno 494. Ecco dunque ripescato il nome Car- 
dinale nella più remota antichità della Chiesa , senza che 
però ci sia dato di osservare con egual chiarezza in quan- 
ti sensi egli si prendesse . 

IV. 47. Ma finalmente giungiamo allo spirare del VI. 
secolo , e S. Gregorio I. che al Pontificato fu assunto nel 
590. si serve cosi spesso di questo nome , che non può 
in verun conto dubitarsi, che ne fosse in que’ tempi piena- 
mente nota l’intelligenza . Egli non fa che ordinare l’istal- 
lamento di un Vescovo , di un Prete, di un Diacono Car- 
dinale , senza dare di questo nome altra spiegazione , che 
quella si può ricavare dall’occasione , in cui Pisrallazione 
comanda . Ma S. Gregorio appunto quello si è , che à tut- 

«. ti 


(<i) In Antropolog. I. 22. in vit. Innoc.lV. png. iyj. 
(/>) Cosa è un Cord. png. 6 . 

' (c) In vit. Celas. I. PP. 
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tì gli anziddetti Autori trasportati a credere, che per nome di 
Cardinale non altro intendesse , che un Ecclesiastico in quel- 
la chiesa principale . , uno inamovibilmente incardinatovi » 
uno che la cura avesse del gregge, un Paroco . Il nostro 
Signor Paroco appunta avido di questa dignità, o quand’al- 
tro non potesse, del nome almeno, qui à fondata la sua 
intera erudizione , à copiato il Van-Espen , à sfiorato il 
Muratori, à seguito, il Tomassini, e solo sì è da questo 
dipartito quando Contrario lo à veduto a’suoi divisamen- 
ti . Egli non è forse che un Paroco di montagna ; veggen- 
do adunque che se Cardinali si furono , a giudizio del To- 
massini , i soli Parochi di città , e solo nel IX. secolo fu- 
rono tali dichiarati anche quelli divalla, egli, almeno ori- 
ginariamente , no» può dirsi Cardinale, riporta i monumen- 
ti stessi dal Tomassini riportati, c con logica tutta sua ne 
inferisce che qualunque Paroco dicevasi a’tempi di S. Gre- 
gorio Paroco Cardinale . Non posso ammeno in luogo di 
parentesi non riportar qui questo grazioso tratto, di critica Pi— 
stojese : si noti l’acume . Perchè il nostro Paroco à letto pres- 
so il Tomassini il testo di Giovanni Diacono , che di S. 
Gregorio parlando- dice : Cardinales violenter in Paraeciis 
ordinatos forensibus , in pristinum Cardinem Gregorius revo - 
cabat , subito così traduce : dice adunque Giovanni Diacono 
nella vita di questo Pontefice , che esso richiamava al primie- 
ro lor Cardine que' Preti Cardinali , che per violenta eranò 
stati ordinati Preti Cardinali nelle Parrochic foresi , ossia delle 
ville (a) Ma se li restituiva al primiero cardine , dunque era- 
no Cardinali prima che la violenza trasportati li avesse al- 
le Parrocchie rurali ; dunque dal denominarli Cardinali non 
sie^ue, che avessero acquistato questo nome nel venir fis- 
sati alla Parrocchia di villa . Tutto all’opposto argomenta 

M ap- 


(n) pag . 14. 
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appunto il Tomassini; e pure il nostro C-itico antiquario 
la dice prova convincente del suo assunto a quello del lo- 
massini contraddittorio, che rispetto a' Preti il titolo diCilr- 
dinrie convenia loro , o presedessero alle Chiese delle Citta, 
o. presedessero a quelle delle Ville . Ottima conferma peral- 
tro dd suo primo argomento! Infatti nel Vili, secolo ( e 
tutt'i secoli fanno le -a insieme) Papa Zuccheriti in una let- 
tera a Pipino , il quale fù poi Re di Francia simili modo , 
dice, et Presbyteri Cardinale» fep. 7 .) plebi quidem sibi 
subiectae praecla riori veste induri debitum praedicationis 
persolvant . E non distingue punto 1 Parochi delle Ville da- 
«ti Urbani. E non distingue punto che il supporre nel Pre- 
sbuteri Cardinales i Parochi dell’ima e l’altra sorta e o stes- 
so che supporre certo ciocché prende a provare .Un av- 
versario gli risponderà, anzi siccome Preti Cardinali non 
erano che i Preti delle chiese civiche , subito che si no- 
minano Presbyteri Cardinales, «'intendono esclusi da que- 
sto numero i Preti di villa . Giacché peraltro copiato avea 
il testo diZacchcria a Pipino, dovea dal Tomassini copia- 
re l’altro dello stesso Zaccheria al medesimo Pipino 11 lo- 
massini adunque dopo avere riportato* il passo di Giovan- 
ni Diacono : item Cardinales violenter in Paraecns ordinatos 
forensibus in pristinum cardinem Gregonus revocabat , sog- 
giunge (a) Dal che apparisce, che a suoi tempi non si so- 
Lano diri Cardinali ‘si non i Preti, i Dtacont, ed . Sui- 
diaconi delle città vescovili . Lo stesso apparisce dalla lette- 
ra di Zaccheria Papa a Pipino: De' Preti di campagna jual 


. • ; 


(n) Quoliquet, eju*oevo solito* no " “^liquet ex 

cero* , Diacono* , et Subdiacono* urbium P P ^ orurn q UaiM 0 be- 

$sz tzxzxzsss&d ■ DMel - 

De Bene/, pari. I, /. 2. c. T15. n. 7. 
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ubbidienza prestar debbano a' Vescovi, ed a Preti Cardinali . 
Per lo che riporta il Papa il Canone Neocesariense , in cui 
si determina qual riverenza debbano i Preti di Villa a\ Preti 
Urbani. Se nel testo dal nostro Faroco citato per poter- 
si arrogare anch’egli il vestituccio piti nobile non si fa 
distinzione fra il Faroco della villa , e l’Urbano, qui si 
parla più chiaro, e si determina precisamente che il Faro- 
co di montagna non è mai Cardinale . E perchè leggere il 
Tomassini, copiare una riga per argomentar male , esaltar 
1 ’ altre per imposturare ? Ma non è egli più nella sua età 
tenebrosa : non dipende più dalla bocca di un Frate . Vola 
assiso sul suo lucidissimo genio: argomenta col suo senso 
comune , che il Signore glie l’accresca. Del resto poi la let- 
tera di Zaccaria a Pipptno è sconciamente mutilata , co- 
me a suo luogo dimostreremo . Ma ritorniamo a noi . < 

V. 48. In qual senso adunque prende S. Gregorio il no- 
me di Cardinale ? Lo vuole Prete tra gli altri tutti princi- 
pale? L’intende inamovibilmente ad una chiesa incardina- 
to ? Lo stabilisce di quella chiesa Rettore, e il dice in qua- 
lità di Rettore Cardinale ? Nulla dì ciò ; e se il nostro Si- 
gnor Antiquario si degnerà di leggere : e se leggendo sarà 
in caso d’intendere, mi lusingo che ne resterà, internamen- 
te a Imene, convinto . In primo luogo adunque col nome di 
Cardinale non intende il S. Pontefice di porre un sinonimo 
di Principale. Ed infatti egli parla ancora de’ Vescovi Car- 
dinali , come scorger si può da’ due testi, che nel liber- 
colo stesso or da me confutato alla pag. 6. vengono ri- 
portati . Ma v’erano forse in qualche diocesi più Vesco- 
vi , onde dirne uno Cardinale , ossia Principale? Si dette 
forse questo titolo almeno a’ Vescovi principali in una pro- 
vincia, in un regno, agli Arcivescovi cioè, a’ Metropolita- 
ni , a Patriarchi ? Non mai ; ma la combinazione a’tempi di 
Gregorio portò, che sebbene potesse darsi il caso, come 
orora vedremo, che anche un Vescovo delle maggiori chie- 

M 2 se 
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se dir si potesse Cardinale ; pure così non furono chiama- 
' ri che alcuni Pastori di diocesi meschinissime : Vescovo dun- 
que Cardinale non significava nel frasario di S. Gregorio 
Vescovo principale. Ed i Preti con qucst’adjctfivo erano for- 
se i primi in una chiesa? Neppure. Consultiamo infat- 
ti lo stesso Gregorio. Egli bene spesso di Preti parla, che 
principali erano, e quali principali li considerava , nè peri- 
ciò li denomina mai Cardinali. Nella lettera Si. del primo 
libro fa sapere al Clero, ed al popolo di una certa chie- 
sa di averne interinamenre- commessa la cura ad Onorato 
Prete. Questi dunque divenuto era sicuramente principale , 
ma lo denomina perciò Cardinale ? Non già: dice Solo (a) 
fino a che si sarà ordinato un Sacerdote per codesta Chie- 
sa , noi ne abbiamo commessa la Cura al riferito Prete . Dip- 
più , dà realmente il titolo di principale a qualche Prete , ma 
non lo denomina Cardinale . Nella lettera XI. del quarto li- 
bro dice egli (/>) raunandosi insieme i GERARCHICI , e 
tutt' i PRIMJ del Clero. Finalmente tanto è lungi che per 
nome di Cardinale intenda S. Gregorio un Prete principale 
di una chiesa , che indicando i veri Cardinali di Koma, 
FKIMl li dice, ma non Cardinali. Nel libro 6 . alla lette- 
ra 12. così si esprime (c) abbiamo noi sottoscritta la car- 
ta dì manumissione di proprio pugno insieme con tre de' pri- 
mi Preti , e tre Diaconi per la sua piena stabilità. Final- 
mente neppure ne’ Diaconi il nome di Cardinale era nel lin- 
guaggio di S. Gregorio sinonimo di principale. Oltre la pro- 
va , che comune a’ Preti ci somministra l’ ultima osserva- 
zione 


(a) Quousqne Ecclesiae ipsi Saeerdos fuerit ordinatila , omnera iu- 
pradicto Presbytero sollificudinit ejua curam commiaimua . 

(h~) Convenientibu» Hierarchicia , cunctiaque Cleri Primoribua &c. 
(r) Manumisaionis pagina™ &c. propria marni una cum tribua Pre- 
abyteris prloribui , et tri bus Diaconia prò pleniasima firnaicate subscri- 
paimua . 
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zione da me fatta rapporto a' Cardinali Romani-,' un’altra 
evidentissima si può dedurre dalla lettera 83. del 1. libro 
dello stesso S. Pontefice, di cui pur si servono que’ che cosi 
spiegano il nóme Cardinale , del quale fa uso S. Gregorio. 
Egli scrive at Vescovo di Cagliari , e di un Diacono par- 
lando gli dice (o) Se dal tuo Predecessore non è stato fat- 
to Cardinale , tu non lo devi in verun conto anteporre a' Dia- 
coni che ài ordinati . Dunque , ognuno conchiude , se egli 
fosse stato creato Cardinale , a questi avrebbe dovuto ante- 
porsi . E sebbene non sembri il nostro Signor Paroco in pri- 
ma illazione pretender questo, pure alla pag. ic. a questo 
scopo si dirigge, mentre di questo testo scrvesi per conchiu- 
dere, che i Diaconi Cardinali erano gli amministratori del- 
le Diaconie, e per conseguenza erano tra gli altri Diaconi 
i principali. Eppure tuttalfra si èia mente di S. Gregorio. 
Basta leggere l’intero testo, tutto è chiaro. Questo Diaco- 
no non era dal Predecessore incardinato a quella Chiesa; 
dunque non doveva qual estraneo anteporsi a’ Diaconi ordi- 
nati dopo, acciò , dice (ò) il Santo, tu non sembri di ripro- 
var quelli che consacrando ìli mostrato di approvare . Ciò 
succederebbe , se lo posponessi a chi non si appartiene alla lo- 
ro fhiesa ; dunque fa che costui sia ultimo di tutti . Che se 
dopo ciò tu lo vuoi fare Cardinale , ricordati che devi aste- 
nerti da qualunque incardinatone , se prima non à riporta- 
ta solennemente la cessione del suo Vescovo . Ed in questo 
caso ancora? Soggiunge Gregorio : si lasciagli altri il pri- 
mo 



(n) Si a Decestore tuo non factus e*t Cardinali», ordinati* a ai Dik* 
conibu* nulla debet rarionc praeponi , ne eo* quo* comecrando pro- 
basse cognoveris, reprobare supponendo quadamraodo videaris ... Ul- 
timum iute» Diacono» stare constitue. Si eum post haec Cardinalem 
facere votueris, nisi Pontifici» sui cessionem solenni tnortf merueric-, 
abscinendum ?b omni incardinatione memineris .... Scia* priorem loco ni 
omnino servandum . 

* (h) ’ Nel tefio di sopra riportato. 
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mo luogo . Questo cioè non si desume dall’essere Cardina- 
le, ossia incardinato ad una chiesa, ma dalla priorità del 
tempo, in cui o originalmente , o per traslazione vi è sta- 
ro taluno ascritto. Il nome dunque di Cardinale non pren- 
devasi da S. Gregorio per principale o epitetasse i Vesco- 
vi , o i Preti , o i Diaconi . 

49. Chiunque pretende , che questo Pontefice col nome 
di Cardinale non intendesse che i Pastori del gregge , deve 
per necessità pretendere , che un tal nome significasse sempre 
il primo Soggetto di una chiesa ; sicché dimostrato avendo 
noi , che in questo senso non se ne servì mai Gregorio , è an- 
cor dimostrato che non volle Egli mai con esso indicare un 
Rettore di chiesa . Ciò non ostante il nostro Signor Antiqua- 
rio copista , poco intendendo la forza delle illazioni, non dice 
mai che Cardinale , e Principale sicno nelle lettere di quel 
Pontefice lo stesso : egli piuttosto bene spesso va ripetendo, 
che questo nome presentemente magnifico un Soggetto indi- 
casse inamovibilmente stabilito in una chiesa . Ma quan- 
do ancora ciò fosse vero , non ne seguirebbe perciò , che 
un Cardinale fosse un Paroco , onde le cento volte ripete- 
re che, secondo S. Gregorio Magno , Prete Cardinale , e Paro- 
co tran sinonimi , che un Cardinale non è originariamente 
che un Paroco . P # uò uno essere inamovibilmente stabilito in 
•una chiesa , senza esserlo in qualità di Paroco . Questa 
osservazione sufficiente sarebbe a trasportarci subito impu- 
nemente all’ esame dell’ altro senso , che nella mente di 
S. Gregorio può avere acuito il nome Cardinale . Ma ciò 
non ostante a porre bene in chiaro la giusta idea del S. 
Pontefice esaminiamo , se l’essere di Cardinale c ra, secon- 
do Lui , sinonimo , ó no di Ecclesiastico ad una chiesa 
inamovibilmente incardinato . E qui vorrei primieramente mi 
si dicesse, se in ogni chiesa v’erano , secondo i sacri ca- 
tioni ^ e Preti, e Diaconi, e Cherici in genere inamovibil- 
mente addettivi . Ognuno mi dispenserà dal dimostrare , che 

V. * ’.v ^hiu- 
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chiunque alla chiesa si consacrava , non lo faceva alla 
chiesa in genere , cui già la professione di Cristiano in- 
cardinato loavca ; ma sibbcne a qualche chiesa ancora par- 
ticolare. Ogni Cherico adunque dir si poteva Cardinale ; 
ma Egli è certo che taluno sì , talaltro non così denomi- 
navasi dallo stesso Gregorio ; dunque Cardinale non signi- 
ficava , secondo lo stesso Santo , un Cherico inamovibile da 


una data chiesa . Il raziocinio è evidente , ma pure pici evi- 
dente si rende , se ridettesi che gl’ inamovibili non si diceva- 
no Cardinali da Gregorio : quelli al contrario, che in qual- 
che caso abbandonar dovevano la chiesa cui erano stati in- 


cardinati , questi li chiamava Cardinali . Alle prove .Inamo- 
vibili quelli si erano , che nella loro prima. ordinazione erano 
stati addetti ad una chiesa . Erano, dissi , inamovibili , giac- 
ché sa chiunque à gustati i sacri canoni , che le traslazioni 
da una chiesa all’altra erano vietate. Or questi Vescovi , 
Preti, o Diaconi non si ritrova mai nelle opere di S. Grego- 
rio che dicansi Cardinali , ma sibbenc al Clero parlando ed 
al popolo li esorta , ut sibi praeficiendum expetant Sacerdo - 
tem : oppure ordinandum sibi debeant aligere Sacerdotem : ov- 
vero sibi eligant consecrandum Sacerdotem , o ad Sacen- 
dotium promovendum . Si parla de’ Preti ? In Presbiteri or- 
dine valeqt consecrare : oppure preslujteros , diaconosque or- 
dinare . Per ometter dunque infiniti altri esempj , que’che 
ad una chiesa erano stabilmente , inamovibilmente addetti, 
da S. Gregorio non si dicevano Cardinali ; quelli all’op- 
posto, che ad una chiesa si consacravano, ma coll’espres- 
so patto di doverla in qualche occasione abbandonare , 
quelli dallo stesso Pontefice Cardinali dicevansi . (a) Ab - 

. - . - .. fódjfiv 



(«) Te J.i.innem ab hostibus captivatae Liasitanae civitatis Episco- 
po m in SquiWacina Ecclesia Cardinalem necesse duximus constituere 
Sacerdote» , & licer a tua tis, hoste imminente , depulsus , aliarti quae 

• Pa-- 
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biamo stimato opportuno di stabilire nella chiesa di Squilla - 
ce per Sacerdote Cardinale te , o Giovanni , che sei Fesco- 
vo della città Lissitana fatta schiava da' nemici ; e sebbene 
a cagione dell'inimico tu sia scacciato dalla tua , pur go- 
vernar devi un'altra chiesa ; con questa condizione peraltro , 
che se accadrà mai che libera da' nemici quella città diven- 
ga , e volendolo Iddio , al pristino stato ritorni , tu debba 
ritornare a quella , in cui sei stato ordinato z seppoi l'anzid- 
detta città sarà continuamente oppressa dalla misera schia- 
vitù , debba tù continuare nella chiesa , in cui sei stato in- 
cardinato . Questo testo, che nella lettera 25. del secondo 
libro s’incontra , e che è stato anche inserito nel decreto 
di Graziano caus. 7. quaest. 1. cap. Pastoralis , basta egli 
solo a troncare affatto ogni nodo , giacché non solo è que- 
sto Vescovo costituito ad tempus Cardinale della chiesa di 
Squillate , ma inoltre quando trattasi della chiesa , cui 
inamovibilmente era addetto , lo dice S. Gregorio in essa or- 
dinato ; quando poi si parla dell’altra , in cui, solo durante 
la schiavitù della città Lissitana , era trasferito, in questa si 
dice incardinato , di questa appellasi Sacerdote Cardinale . 
Espressione similissima all’ altra , di cui fece uso nel par- 
lare de’Diaconi di Cagliari. Parlasi di un Diacono che vi 
veniva da altra chiesa trasferito ? Si dice Cardinale . Si fa 
/ menzione di que’che vi erano perpetuamente in vigore dell’ 

ordinazione addetti ? Si dice: ordinatis a te Diaconibus . Il 
, nome dunque di Cardinale presso S. Gregorio invece che 

signi- 

' I 

— — - — 

0 

a Paitore vacat Ecclesi.im debei gubernare , ita tamen ut licivitatem 
illam ab hostibui liberam ertici. Se Domino protegente ad priorem sta- 
tuir» contigerit revocari , in eam in qua ordinatus eit ( cojì tutt’i ma- 
noscritti con Graziano) Ecclei am revertarii; iin autem praedicta ci- 
yitai continua captivitatii calamitate premitur, in hac , in qua incar- 
dinata! c», debrai Ecclesia permanere. 
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significhi , come àn pensato Tomassiui (u) Muratori (/>) 
Van-Espcn , ed altri, un Prete da una Chiesa inamovibile , X 
significa all’opposto uno che solo per qualche limitato rem- 
po la possiede . Così in fatti l’intese l’estensore del citato 
capo Pastorali s . Eccone il titolo (c) Chi per timore degl' 
inimici sarà passato „ ad altro luogo , fa d'uopo che in ap- 
presso faccia alla sua Chiesa ritorno. Giovanni Vili, per- 
ciò nella lettera 13. così si esprime nel titolo (r/) Che si 
obbedisca a P rotario Vescovo Burdigaler.se , cui commette la * 
Chiesa Bituricense finché la Burdigalense è da' Pagani occu- 
pata ; e nel testo (e) Sappiate però , che noi ora tali cose 
concediamo ad intuito della barbara valutabile necessità che 

N oc— 


(n) IUud vero, aut verisimili proximum mihi quidem videri «olet, 
Cardinalem dici clini solicum vel Fpiscopum , vel Presbyterum , vel 
Diaconum , qui titularis esser , & primaria* Ecclesiae cujuscuiuque Be- 
neficiatus . Ad tempus enim Ecclesia quandoque viduata uni commen- 
dabatur Episcopo sedibus sui* ejecto , donec ipse restitueretur , aut do- 
nec viduatae Ecclesiae eligeretur Episcopus proprius ; tunc certe is , cui 
commendata tantum lucrar ea Ecclesia, Cardinali ejus Episropus dici 
non poterat , quod nec titulum ejus obtineret , sed commendain. At si 
ea illi committeretur Ecclesia, ita ut eo superstite alius subrogari 
Episcopus non posset , tunc vero et Cardinale, seu Titularis erat ejus 
Episcopus , et ex Gregorii M. srylo incardinabatur . Nov. et vet. Etcles. 
dtscipl. part. i. lib . 2. r. iij 2. et quidem dopo di avere riportata l’ac- 
cennata lettera di S. Gregorio , 

( b ) Ex multis , quae in epistolis et vita Gregorii Magni habentur, 
luculenter apparet , eos tantum Cardinale» appellato» , sive Episcopo* , 
sive Presbyteros , aut Diacono», qui Ecclesiam quamque regendam per- 
petuo susciperenr tituio , et benefìcio iis collato. Tom, Antiquit. me- 
da aevi disse ri. tfi. 

' (0 Qui metu hostilitatis ad alium locum transieric, postea ad suam 

Ecclesiam transire oportet . 

(rf) Ut Frotario Burdigalensi Episcopo, cui tamdiu Bituriccnsem 
Ecclesiam coromittir quamdiu Pagani Burdigalensein Ecclesiam obti- 
neanr , omnes obediant * 

(e) Porro sciati», quia sicista, non modica interveniente necessi- 
tate barbara, modo concedimus, ut tali necessitate remota, removea- 
tur etiam quod necessitai imperat. 
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occorre ; ma svanita che questa sia , svanisca altresì ciocché 
la necessità accorda . Ma che più ? Quanti Canonisti «inno 
contentato l'accennato passo delle Decretali , tutti di unani- 
me sentimento anno insegnato , che le traslazioni da una 
Chiesa all’altra tanto durano quanto dura la ragione che 
le produsse . Così insegnano e Gonzales , e Heinfestuel , 
t Lancellotti , e lo stesso Fleury a segno clic il dotto Ca- 
nonista Francesco Fiorente nel trattato sul primo libro delle 
Decretali , parlando della traslazione de' Vescovi, riflette 
alla pag. 228. (n) che se quelle accennare da S. Gregorio 
con quelle si paragonano de’tempi nostri , neppure tur si 
possono rigorosamente traslazioni , o incardinazioni , ma 
piuttosto commende . S’ingannarono dunque ed il Muratori, 
ed il Tomassini , ed il Van-Espen ,cd il nostro Signor Paroco, 
che li à ciecamente seguiti , credendo che Cardinale, secondo 
S. Gregorio, altro non sia che un Vescovo , un Prete, un 
Diacono, qualunque Cherico inamovibilmente ad una chiesa 
addetto. S’ingannò altresì chi nel margine al citato testo 
del Fiorente , conoscendo forse che questo significato reggere 
non poteva al confronto di tanti altri passi dello stesso S. 
Pontefice, si staccò alquanto dall’errore, ma fino al pun- 
to della verità non giunse , disse (/>) che questo vocabolo 


(17) Translatione absolvuntur omnino a vinculo , quo adstricti erant 
priori Ecclesiac * et curri secunda , in quarn transferebantur , novum 
macrimonium dispensative contrahebant ; incardinatione vero primae 
Ecclesiac vinculum et matrimonium durabat r secundae autem admini- 
stratio, et ministerium concedebatur tantum ad tempus , ut diximus. 
Cioè detto' avea di sopra : finito tempore , vel hostilii metu , et pendi- 
lo evidenti , redire compellebantur ad priorem Ecdcsiam , quam jure 
quodam postliminii recipiebant. .... . 

(/>) Non unius significationis esse incardinationis vocabulum , et quoti 
incardinar! Gregorio dicitur , quisquis quocumque modo licite sedi ali- 
cui affigirur, *jve electus , sive postulatiti, sive translatus» live pristi- 
no loco exactus . 
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incardinato significava in genere uno che a qualche chie- 
sa fosse addetto , 0 ciò fosse in vigore di elezione , di richie- 
sta , di traslazione , 0 di restituzione. No, nel frasario di 
S. Gregorio assolutamente altro non significava che uno 
da una chiesa ad un’altra trasferito per qualche giusta ra- 
gione . 

VI. 50. Ma io sono insensibilmente passato dall’esclu- 
sione di ogni improprio significato , che alla parola di Car- 
dinale da S. Gregorio usata dar si vuole , a stabilire pre- 
cisamente quella che le si conviene . Il S. Pontefice per Car- 
dinale non à mai voluto intendere un Rettore , un Vesco- 
vo cioè , un Paroco , un Diacono principale di una chie- 
sa , ma sibbene uno che da una chiesa fosse ad un’alrra 
trasferito . Poteva ben darsi il caso, che la traslazione so- 
vra di un Vescovo, su di un Paroco cadesse, e perciò 
questi si dicessero Cardinali , ma il titolo di Cardinale non 
acquistavano perchè di quella chiesa Rettori , lo acquista- 
vano perchè da una ad altra chiesa trasferiti : tutto in po- 
co : secondo S. Gergorio il nome Cardinale non era distin- 
tivo della persona , era significativo dell’azione, che la per- 
sona avea subito. Parli in prova di ciò lo stesso Gregorio, < 

e parli prima de’Vescovi . Nel 1. libro alla lettera 79. par- 
la con Marino Vescovo in Corsica della disgrazia alla pro- 
pria chiesa accaduta , e lo trasferisce a quella di Savona * 

Giacché y Egli dice (a) la Chiesa Tanutense , nella quale la 
tua Fraternità era giù da qualche tempo decorata coll'ono- 
re Sacerdotale , è per i suoi peccati talmente in preda della 

N 2 fe- 


(«) Quoniam Ecclesia Tanuten. in qua dudum fuerar honore Sa- 
cerdotali tua Fraternità! decorata , ita est , delictis facientibus , ho- 
•tili feritate occupata, atque diruta, ut illue ulterius spes remeandi 
nulla remanserit ; in Ecclesia Saonensi , quae jamdiu Pontifici» auxilio 
destituta est, Gardinalem te, secundum petitionis tuae modum, hac 
auctoritate cortstituimus sine dubio Sacerdotem , 


Digitized by Google 



100 t C A P. III. 

, ferenti nemica così minata , che non v'è piti speranza 
alcuna di potervi ritornare ; noi aderendo alle tue suppliche , 
colla n sten indubitata autorità ti facciamo Cardinale Sa- 
cerdote nella Chiesa di Savona , che da qualche tempo è pri- 
va dell'ajuto dì un Pontefice. E perciò colla lettera 80/ av- 
< vi sa il Clero , cd i Nobili della Corsica di avere creato 
Sacerdote Cardinale della chiesa di Savona il loro Marino . 
Dunque Vescovo Cardinale qui non significa un Vescovo 
principale : che sarebbe ridicolo (n. 48.) non un Vescovo 
inamovibilmente fisso alla Chiesa di Savona , giacché se vi 
fosse speranza che liberata , e riedificata venisse la chie- 
sa Tanurense , doveasi , secondo i canoni da Grego- 
rio sempre osservati , restituirvisi Marino ; ma sibbe- 
ne un Vescovo da un’altra chiesa a quella trasferito . E 
qui nuovamente ( n. 49. ) si osservi $ che Cardinale di Sa- 
vona , non di Tanute Marino si dice . Non era forse an- 
che in questa chiesa principale ? Non vi era stabilmente 
addetto? Leggasi ora la lettera 13. del lih. 3. Agnello Ve- 
scovo di Fondi non può più risiedervi . S. Gregorio lo tra- 
sporta alla chiesa di Tarracina . Come si esprime? Nella 
sovrascritta (<7) ad Agnello Vescovo di Fondi , incardinato 
al presente nella Città di Tarracina ; ed entro ( 7 <); perchè 
dunque a cagione della strage nemica non si può nè nella 
città , nè nella tua chiesa da veruno abitare ; perciò noi col- 
la nostra autorità ti costituiamo Sacerdote Cardinale della 
chiesa di Tarracina ; e dandone avviso a’Tarracinesi , dice 
loro (c) perchè ce ne avete pregati , vi ò dato Agnello in 

qua- 

\ 

(a) Agnello Episcopo de Fundis , qui nunc in civitace incardinata 
est Tarracinensi • 

(/;) Quia igicur ob cladem hoscilitatis nec in civicate, nec in Ec- 
clesia tua est cuique habitandi licentia , ideo te auctoritate nostra Tar- 
racinensis Ecclesiae Cardinale!» constituimus Sacerdote!» . 

(c) Quia Agnellai» Cardinalci» vobis constimi deprecatami Sacer- 
dote!» . . 
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qualità di Sacerdote Cardinole . Leggasi l’incardinazione fatta 
d-1 Vescovo Lissirano alla chiesa di Squillate (.n. 49.) e legga- 
si finalmente l’unico esempio che pieno Zeppo di erudizio- 
ne riporta il nostro Signor Paroto ( a ) dedotto da S. Gregorio, 
e si vedrà che il nome di Cardinale non in altro senso 
prendevasi , che in quello , il quale indicasse un Vescovo 
da una chiesa trasferito per fissarlo , finche scintillasse- 
ro giorni pici chiari , in altra . Il Vescovo di Euria non 
era stato incardinato alla chiesa di Corfù, perchè il suo 
Vescovo viveva ancora ; dunque a cagione delle sue usur- 
pazioni lagnavasi il vero Vescovo Alcisone; ottimamente dun- 
que S. Gregorio dice , che ni un'autorità poteva il Vescovo 
di Euria » come se fosse stato Cardinale , esercitarvi . 

51. Cosa dunque vorrà significare nel Prete l'epiteto dì 
Cardinale *? Quel tanto che significa nel Vescovo, secondo lo stes- 
so Gregorio Magno , salva sempre la debita proporzione (A) 
No , questa giusta modestia la riserbi pure il nostro Si- 
gnor Istorico ad altre più necessarie occasioni . Qui non 
v’entra la proporzione : à luogo la perfettissima uguaglianza . 
Significa appunto lo stesso stessissimo . Vescovo Cardinale 
non significa nè Vescovo principale , nè Vescovo inamovibile , 
ma Vescovo da una chiesa trasferito, e ad un’altra incar- 
dinato ; dunque , secondo S. Gregorio , Prete Cardinale non 
altro ci vuol indicare che Prete trasferito da una chiesa , 
ed incardinato in un’altra . Che poi il Vescovo Cardinale 
la cura avesse della chiesa , cui era incardinato, ciò non 
nasceva dal Cardinalato soltanto , ma sibbene dal Cardi- 
nalato insieme col Vescovato. Vescovo di sua natura non 
è che pastore . Se di gregge manca , è una pura acciden- 
talità . Quando dunque coll’ incardinarlo ad una nuova chie- 
sa, questa gli si assegna, egli ritorna ad essere pastore at- 
tuale, come lo è sempre in essenza . Ecco pertanto perchè 
— — — il 

(a) Pag. 6 . (6) Cosa è un Cardinale pag. 7. 
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il Vescovo Cardinale si distingue sempre da chi non è nè 
Vescovo proprio , né Vescovo incardinatovi . Tanto ciò è 
vero , che sebbene il Vescovo proprio sia di sua natura pa- 
store , pure da S. Gregorio Cardinale non dicesi . Ma que- 
sto giustissimo raziocinio applicar non si può al Prete . 
Prete può essere taluno senza essere pastore, ossia Paro- 
co; quando dunque ad una chiesa s’incardina , in cui 
non era prima stato ordinato, dicesi , secondo S. Gregorio, 
Cardinale . Dunque è Paroco ? Non mai , è un semplice 
Prete : e semmai venisse a Paroco eletto , rimarrebbe lo 
stesso Cardinale che era prima . L’argomento dunque, di 
cui fa pompa il nostro Scrittore alla pag.g. nulla conchiude, 
e se qualche cosa dimostra , dimostra soltanto , che male à 
inteso S. Gregorio, e pessimamente à ragionato. S. Gre- 
gorio però e da me , e da lui riportato deciderà sulla 
giustezza, o sciocchezza de’nostri raziocinj. Scrive il S. Pon- 
tefice al Vescovo di Siracusa , e da pietà mosso verso d’un 
Prete, che tale era stato ordinato in uno spiacevole vii— 
laggio , lo prega non solo a ricondurlo , ma ad incardinar- 
lo ancora nella chiesa , in cui ricevuto avea il Suddiaco- 
nato ; è perciò , dice S, Gregorio (a) vera indulgenza be- 
nigna , se la Santità Vostra lo vuole ricondurre alla chiesa 
in cui à ricevuto , ed esercitato il Suddiaconato , ed ivi far- 
lo Prete Cardinale. Ecco dunque il nome di Cardinale da- 
to da Gregorio a’ Preti nel senso stesso, in cui dato venne 
a’ Vescovi , cioè di trasferito da una chiesa, ed innestato , 
a così dire, in un’altra, non mai in senso di Paroco; che 
anzi asserire con sicurezza posso, che quando de’Parochi 
intese parlare, non si troverà mai, che Cardinali lilabbia 

detti 


(a) Niraia tritticia, et loci qualirare vehementer afflictui , ut vitam 
libi poenam existimet, et concritionis mae fuga quaerat auxilium , ideo 
magnae benignitatis eie , li euro in Eccleiia , ubi Subdiaconi eit fun- 
ctui officio , Sanctitai veitra reducere, atque illic Preibyterum voluerit 
constitucre Cardinale*» . 
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detti: l'indicò col nome, che loro si conveniva. Voglio , 
dice nella lettera 53. del primo libro (a) che tu debba or- 
dinare due Preti Parrochiali : e nella Lettera 78. (b) abbia- 
mo dato licenza dìe nella chiesa di Savona , e nelle sue par- 
rocchie si ordinino i Preti , ed i Diaconi . Finalmente oro- 
ra vedremo, che a bella posta distingue S. Gregorio Prete 
da Prete . Il Paroco lo chiama semplice Prete , ed il trasfe- 
rito lo dice Cardinale ; e Io vedremo in quegli stessi do- 
cumenti che a dimostrar l’opposto à prodotti il nostro Si- 
gnor Paroco . Diciamo ora brevemente qualche cosa de’ Dia- 
coni . 

52. De' Cardinali Diaconi l'istesso S. Gregorio Magno ce 
ne dà la notizia , come fosser distinti da' Diaconi non Car- 
dinali (c) Sicuramente , ma ben diversa da quella che ne 
cava il nostro Interprete Gregoriano. Egli vuole nella pag. 
12. e 13. che Diacono Cardinale significasse nel vocabolario 
di S. Gregorio un Diacono fra gli altri Principale , e stabil- 
mente addetto al servizio di una Diaconia . Ma noi mostrata 
abbiamo dell’uno, e dell’altro assunto la falsità ( n.^S^.&c.) 
Che cosa dunque , secondo S. Gregorio, significava Diacono 
Cardinale ? Quello stesso che denotava nel Vescovo, e nel 
Prete . Si riporti primieramente intero il testo , che per me- 
tà à copiato il nostro autore , e rimarrà dimostrato quan- 
to asserisco. Quel Liberato, di cui ricerca S. Gregorio se 
era stato dal Predecessore creato Cardinale, si vuole che 
nel caso opposto non s’incardini senza la previa cessione 
del suo Vescovo (n. 48. ) dunque trattasi di un Diacono 
da una chiesa all’altra trasferito. Un altro Diacono, ab- 
bandonato lo scisma degl’ Istrici , ricorso era alla clemen- 
za di Gregorio . Egli lo spedisce al Vescovo di Siracusa , 

e di- 


(n) Et duo* Parochialer Presbitero* debea* ordinare. 

(b) In Ecclesia Saonensi, Parochiisque ipsius Prejbjrteros , acque 
Diaconos conces*imu* ordinandi licentiam . 

(e) Cosa 4 un Cardinale ì pag. 11. 
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e dice (a') mossi da pietà provedendo noi all'imbecillità , ed 
alle necessità , ma specialmente al sostentamento di lui , ab- 
biamo creduto d' incardinarlo alla tua chiesa , acciò o adem- 
pia l'ufficio di Diacono , o sicuramente percepisca il frutto 
dello stesso officio , affine "di sostentarsi nella propria povertà . 
Ecco un Cardinale poverissimo . Forse non fu egualmente 
meschino quello di cui scrive lo stesso Pontefice al Vesco- 
vo di Napoli nella lettera XI. del libro 6. ( 7 >) Ci sovviene, 
che la Fraternità vostra à da noi richiesto , che cedessimo da 
incardinarsi alia chiesa tua Graziano Diacono della chiesa 
di Venafro . ... ti diamo dunque licenza di costituirlo colla 
grafia di Dio , e colla nostra autorità Cardinale della tua 
chiesa . Si desidera evidenza maggiore ? Mostri ora chiun- 
que, piìt del nostro signor Paroco erudito , un solo passo di 
S. Gregorio , da cui inferir si possa che Cardinale Diacono 
non significava un Diacono trasferito da una , ed incardi- 
nato ad un’ altra chiesa , m a sibbene un Diacono tra rutti 
gli altri Principale . Frattanto che questo testo si cerca ,sarà 
bene riportarci al giudizio di quei , che con occhi più acuti 
assai di quelli del nostro Scrittore scorso anno S. Grego- 
rio . Questi sono i Correttori Romani del decreto di Gra-» 
ziano. All' accennato^/). 5. Frater aitatela, dist. 71. ecco co- 

* me 


(a) Imbecillitaci ejus , atque necessitatibus , maximeque substenta- 
tioni ejus , pietatis intuita ,providentes , in tua Ecclesia eum praevidi- 
mus incardinandum, sive ut otbeium diaconatus expleat, seu certe , ut sola 
ejusdem olTicii prò sustentanda paupertate sua commoda consequatur . 

(b) Fraternitatem tuam a nobis peti iste recolimus, ut tìratianum 
Ecclesiae Venafranae Diaconum tuie cederemus Ecclesiae cardinandums 
et quoniam nec Episcopum , cui obsecundare , nec propriam habet Eccle- 
siali), hoste «cil/cet prohibente, qui suum debet ministerium exhibere, 
petitionem tuam non praevidimus djflferendaro ; idcirco script is «ibi prae- 
sentibus , eum necessario duximus concedenduin , habiruro licentiam 
Diaconum illum , noetra interveniente aucioricate , Ecclesiae tuae. De 0 
propicio, constituere Cardinalem . 
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me credono di aver letto in S. Gregorio (e) incardinare , 
ossia costituire un Cardinale , sembra che S. Gregorio lo ab • 
bia preso per significare una traslazione canonica ; impercioc- 
ché siccome a tempo di Gregorio era in piena osservanza il 
sesto canone del Concilio Calcedonese , per cui si comanda- 
va , che in verna conto si dasse a chiunque luogo nella chie- 
sa ( la quale allora si diceva Titolo') se in quella chiesa non 
era ordinato ; cosi quando alcuno già ordinato , per qualche 
necessità trasfierivasi ad altra chiesa , acciò nello stesso grado 
servisse , a cui nella prima era stato ordinato s si diceva in- 
cardinato nella seconda . Così gli anziddetti Correttori . Chi 
però non conosce a fondo il Tomassini non - intenderà fa- 
cilmente come questo senso rinvenuto abbia nel nome Car~ 
dinaie usato da Gregorio quando trattasi di Vescovo,- ed 
uno ben diverso ne abbia scoperto quando di Preti parla- 
si, e di Diaconi Cardinali ; eppure similissime sono l’espres- 
sioni (//) Ma Tomassini si era cacciato incapo, che Pre- 
te Cardinale significasse Paroco\ dunque per quanta iden- 
tità nell’espressioni di S. Gregorio rinvenisse, pure un sen- 
so diverso voleva ripescarvi . . t 

VII. 53. Ma da quali ragioni vi è stato indotto? Da 
quelle stesse che vi anno trasportato e Van-Espen, ed il 

O co- 


( a ) Cardinare, seu Cardinalem constituere ita videtur B. Gregoriu» 
accepisse , ut canonicam rranilationem significet . Nani cum tempore Gre- 
gorii canon sextus Concilii Chalcedonensis accurate observaretur , ut nul- 
lo modo daretur alicui focus in Ecclesia (quitunc Titulus dicitur) ni- - 
si simul ad eum locum ordinaretur; cum aliquis jam ordinatus neces- 
sitate aliqua in aliam Ecclesiam transferebatur , ut in illa ecdem gradu, 
quo in prima ordinatus erat , deservirec , in secunda dictbatur incardi- 
nari . 

(b) Quod ad Episcopo» autem Cardinale* ,eos tantum co nomine vi- 
uetur donasse Joannes Diaconus (ex Gregorio) qui su'* ejecti desolati» 
Ecclesiis ad alias vacante» transferebantur . A 7 ov. ctvct.Eccl. Ditcipl. pan. 

1. lib. 2. c.115. n. 7. 
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nostro signor Paroco. Gli uomini grandi s’incontrano, e li 
piccioli li copiano. Appunto gli stessi testi , che a ripor- 
tati il nostro copista, si leggono nel Tommassini, e nel 
Van-Fspcn : troncati in questi, troncati in lui. Fgli non 
è obbligato che a copiare : questa è la dramma del ta- 
lento, che dal tesoro divino à ottenuta, e per grazia dell’ 
Altissimo non la tiene sepolta . Si rilegga la di lui pag. 7. 
8. 11. Nelle prime due si tratta di due oratorj per Pon- 
tific'a concessione cretti, ne’ quali però non si dovessero ce- 
lebrare messe pubbliche, non fare funzioni parrochiali , nè 
stabilirvi un Prete Cardinale. Qui tre cose si notino, non 
si vuole messa solenne, non diritti parrocchiali, non Pre- 
te Cardinale . Se Prete Cardinale era sinonimo di Paroco , 
qual ripetizione inutile si è questa? Nè Parocchia , né Pa- 
roco. Quando s’inibiva l’una , già s’intendeva proibito l’al- 
tro. Solo potevasi , dice il nostro interprete, in quell' Ora- 
torio celebrar Messa privata : non potevano forvisi funzioni 
Parorchiali , nè stabilirvisi un Cardinale , ma un Prete non 
Cardinale. D’onde à ricavato questo mal Nc, non vi si 
poteva stabilire nè un Cardinale , nè un non Cardinale . Ec- 
co come parla S. Gregorio: (u) consacrerai solennemente 
l' oratorio sen\a messe pubbliche , in guisa che nel detto luo- 
go neppure in avvenire si costruisca il battisterio , nè vi pon- 
ga un Prete Cardinale ; che se si vorranno ivi celebrate del- 
le messe , sappiasi che da te fa d'uopo richiedere un Prete . 
Dunque non voleva S. Gregorio Prete veruno stabile, ma 
quando a celebrare privatamente richiedevasi , dal Vescovo 
dovevasi ogni volta impetrare . Ed ecco la retta intelligen- 
za 


(<?) Oratoriurn abjque misti» publicis tolemniter consccrabis , ita ut 
in eoiicm loco nec futuri» temporibus bapeisterium conjtruatur , ncc 
Pretbyterum constituas Cardinale™ ; et 1! mitsa* ibi fieri msluerit , a 
dilectione tua Presbyterum noverit poitulandum . Cojì teggesi ancora nel 
lib. 9. tpist. 70. et 86. lib. io. rp. 2, lib, ij. ep. 14. 
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za di questo e di ogni altro passo di S. Gregorio, che trat- 
ta di oratorj, ne’ quali o concede, o niega un Prete incar- 
dinato. In questi privati oratorj, come più volte il Tomas- 
sini dimostra, ordinare non potevasi alcun Prete ; se dun- 
que uno si accordava , o si negava , dovea , secondo la frase 
di S. Gregorio, per necessità dirsi Cardinale , ossia da un’ 
altra chiesa trasferitovi . Non può essere più ovvia la men- 
te del Pontefice. Ma più ovvia ancora apparisce dall’altra 
concessione Gregoriana che il nostro storico riporta alla pag. 
ii. Accorda qui il Papa, che ad istanza di un certo Con- 
te Anione si consacri un oratorio, e due cose concede , i. 
che vi si possano pubblicamente celebrar le messe : 2. che 
vi si stabilisca un Prete Cardinale. Qui ognun vede, che 
non erigendosi l’oratorio in Parrocchia , questo Prete Car- 
dinale non è Paroco ; dunque Cardinale , e Pnroco , secon- 
do S. Gregorio, non sono sinonimi. Lo à veduto il nostro 
Signor Paroco non Cardinale , ed à creduto di poterla ac- 
commodare dicendo, che questo Cardinale era un quasi Pa- 
roco, perchè in grafia ancora degli altri fedeli delirar po- 
teva pubblicamente la messa. Ma quale stiracchiatura si è mai 
questa del quasi Paroco ? Egli era dunque un quasi Cardi- 
nale . La celebrazione però della (nessa pubblica non co- 
stituisce neppure un grano di Paroco, altrimenti, secondo 
il mirabile raziocinio di questo scrittore, qualunque Sa- 
cerdote a tempi nostri è quasi Paroco , e secondo S. Gre- 
gorio è assolutamente Cardinale . Quali sogni son questi 
mai? Senza sognare, eccone la chiara, ed al fin qui detto 
coerente spiegazione. S. Gregorio concede che in quest’ora- 
torio si celebri pubblicamente la messa a beneplacito del 
Fondatore, ed a commodo de’fedeli ; acciò dunque niuna 
cosa impedir possa la celebrazione della messa, non vuole 
che ogni volta si debba ricorrere al Vescovo per averne un 
Prete, come far si deve per gli oratorj, a’ quali non è ac- 
cordato un Prete Cardinale . In questo dunque accorda , 

O 2 che 
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che trasferito venga , ed incardinato un Prete . Cosa que- 
sto sarà? Un Paroco ? Non mai: se non si concedono i di- 
ruti parrocchiali. Col linguaggio de’ nostri giorni parlan- 
do, sarà un inero Cappellano , come appunto i Maurini la 
pensano nelle note a questa lettera, citando il celebratissi- 
mo Mabillone . 

Bello però si è, che non ignora il nostro Toscano 
ciocché à pensato su questo Prete Cardinale il Mabillone; 
ma più bello si è, che vi acconsente. Ed io perciò conven- 
go che siffatto Cappellano sarà stato benissimo Cardinale senf 
esser P’roco. Ma come dunque Paroco e Cardinale , secon- 
da S. Gregorio , sono sinonimi ? Cioè stabilito , e quasi in- 
cardinato in quella chiesa . Come qui entra il quasi ? Se era 
Cardinale di quella chiesa , vi era ancora assolutamente in- 
cardinato. Dunque tutti i Chcrici di una chiesa sono Car- 
dinali . Ih quanti Cardinali! Come sono a dì nostri quelli , 
che addetti al servigio di un pubblico Oratorio sono inamo- 
vibili per aver fatta la spedizione delle bolle. Tutti Cardi- 
nali, ed i Cardinali non sono più Parochi ; basta che un / 

Cherico spedite abbia le bolle , già è Cardinale. V’è elle- 
boro in Toscana? 

55. Nulla dunque di più falso, che secondo S. Grego- 
rio il nome Cardinale fosse sinonimo di ecclesiastico o prin- 
cipale , o inamovibile , o rettore di una chiesa. Egli se ne 
serviva nel solo solissimo caso di dover indicare un sog- 
getto da una ad altra chiesa trasferito , ed incardinatovi qual 
Cherico in quella chiesa ordinato. Sebbene dunque ruino- 
so sarebbe tutto il raziocinio, che il. nostro signor Paroco 
fonda sulla simiglianza della voce, onde potere a' tempi no- 
stri uguagliare un Cardinale di Roma a qualunque Paroco 
del mondo , perchè secondo la bevuta opinione Paroco , 
e Cardinale eran sinonimi ; pure nè anche questo ridicolo 
fondamento sussiste . Egli non sarà in grado di addurmi l 

un testo di S. Gregorio, in cui il nome Cardinale nel sen- 
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so si prenda di Paroco . Potrà darsi, che un Paroco dicasi 
ancora Cardinale , come - si può dare che un Toscano sia 
pazzo, ma non per questo il Cardinale significherà Paroco , 
' come pazzo non è sinonimo di Toscano. 

Vili. 56. Da’tempi però di S. Gregorio a’ secoli seguenti 
risalendo , necessario si è l’esaminare , se questo nome durato 
abbia sempre nello stesso significare . Non sempre certamen- 
te , nè presso tutti ; ma per qualche tempo , e nel frasario 
di qualcuno à denotato un Soggetto da una chiesa trasfe- 
rito , e ad un’altra incardinato . Nel Diurno, per esempio. 
Romano dato in luce dall’Offmanno, si stabilisce con qual 
formolario debba il Papa concedere ad una chiesa va- 
cante un Vescovo che durar non possa nella sua diocesi . 
Or questo appunto dicesi costituito Sacerdote Cardinale ( a ) 
Adriano II. si serve della stessa espressione nel trasferire 
un Vescovo , e spiega nel tempo stesso la mente di S. Gre- 
gorio, poiché dice di aver seguiti gli esempj de’ suoi Pre- 
decessori, e specialmente di S. Gregorio (/<) . Si può osser- 
vare lo stesso nella 13. lettera di Giovanni Vili, presso il Ba- 

* ro- 


(n) Synodale ut Episcopus alterius Civitatis In alia Ecclesia possic 
locarJinari. 

Et tempori* necessitai nos perurget, et inaminutio exigic personarum, 
ut destitutae Ecclesiae vestrae salubri debeamus deliberatione succurrere , 
et ideo secundum desiderium vestrum Fratrem , et Coepiscopum nostrum 
N. cujus Ecclesia esr ab hosctbns occupata , Cardinalem vestrae Ecclesiae , 
sicut petistis , constituimus Sacerdotemj. Apud Ofmnnum T.z. pn<j. no. 

(/>) Scd quia idem Keverendus Antistes , ut vestra relatio mani- 
festar , a propria Ecclesia diutino jam tempore Paganorum persccutione 
pulsus hac illac peregre proficiscitur &c. qua de re rraedccessorum Pa- 
trum instituta , et t Apostolicae Sedi* exempla Pontificum , praecipue B. 

fìtegorii , qui circa huiusmodi , quae nos nunc erga praefatum An- 
tistitem Deo favente statuirmi!, saepe statuisse dignoscitur , decernì- 
mus , hunc sanctissimum crebro jam dictun Fratrem nostrum » et Coe- 
pisropum Actardum Ecclesiae. quae forte suo sit.viduata Pastore, pe- 
niti!» incardinati , quatenus in ea incardinatus dee. Epist. 7. Adriani ir. 
T. io. Conci!. , ■ ■- * 


i 
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ronio (n) all’anno 954. n. 8. e finalmente in Incmaro Arci- 
vescovo di Rems uomo dottissimo , e di molto versato nelle 
opere di S. Gregorio , Egli nel suo Capitolare pubblicato nel 
Concilio di Rems l’anno 874. al capo 1. dice (/>). Per pas- 
sar dunque sotto silenzio quelli , che per. alcune cagioni , a 
norma de' sacri canoni , da altre Parrocchie (cioè diocesi ) 
vengono nella nostra per esser da noi canonicamente ricevu- 
ti , oppure quelli che privi di chiesa s'incardinano alle chie- 
se vacanti , oppure per cagioni convenienti a' canoni , secon- 
do gli stessi canoni , si trasferiscono da una in un'altra chie- 
sa ec. Ma una tale denominazione, come chiaramente da 
tanti documenti finora riportati risulta , riguardava non pre- 
ssamente la persona, ma piuttosto ciò, che sulla persona 
accadeva : non era un nome di onore , era un’espressio- 
ne del modo , con cui un Ecclesiastico a qualche chiesa 
veniva ascritto . Osserviamo presentemente , se l’istoria ci 
somministra questo stesso nome attribuito a significare la 
dignità personale; e prima di ogni altro da Roma inco- 
minciando è indubitato, che il nome Cardinale specialmen- 
te nell’ottavo secolo non significava un soggetto in qualche 
chiesa di tutti gli altri principale . Osserva molto a propo- 
sito il dottissimo Bellarmino , che nello stesso Titolo v’era- 
no talvolta piò Cardinali . Ciò chiaramente si osserva nel 
Sinodo di ì>. Gregorio, che à luogo nel quarto libro de’ 


(«) Ratherius Veronae > quae Civita* e*t Italiae, ordinami Praesul , 
cum ex quadam levi suipicione , ut eit mos gentil illius, ab honore Se- 
di! illiut eiset expulsus , Leodiensi Cachedrae vacanti , magna ejus in- 
dustria lecundum ttatuta csnonum , incardinami est . 

(A) Ut igitur de his interim sileamui » qui certi, de causis secun- 
dum sacro* canone! de aliii parochiis (cioè Dioceii ) in noitram Paro- 
chiam veniunt , ut regulariter a nobii luscipiantur , vel qui vacante* 
(cioè privi della propria Chieia ) Ecclesiii vacantibui incardinantur , vel 
cauja regulis conveniente , secundum caidem rcgulai de Ecclesia ad Ec- 
clesia; tramferuntur &c. 
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Registri cap. 88. In questo dunque si leggono le soscrizio- 
ni de’ Preti Cardinali; ma tre se nc vedono del litoio di 
S. Balbina , due di S. Damaso, due di S. Silvestro, edue 
dc’SS. Apostoli ; -dunque non dicevasi Cardinale quel so- 
lo, che al Titolo presiedeva. L’osservazione che abbiamo 
fatta (n. 48.) rapporto a tutt’i Vescovi dell’ universo , che 
Cardinali non si potevano denominare in senso di princi- 
pali, si fa ancora in questo luogo dal Bellarmino contro 
del Panvinio; ma a me pare, che applicar si possa anche 
que’Vescovi, che come orora vedremo, nel 768. ebbero tut- 
ti luogo tra’Cardinali di Roma e furono tutti al Laterano 
incardinati . Questi a niun Vescovo presiedevano , eppure 
erano tutti Cardinali . Dunque neppure in Roma questo 
nome indicava un Soggetto fra tutti gli altri Principale in una 
chiesa . Ma nettampoco indicar poteva un Vescovo, un Pre- 
te, un Diacono , c talvolta un Suddiacono da un’altra chie- 
sa ad una delle Romane trasferito. Egli dunque significa- 
va propriamente qualche dignità, qualche impiego nel Sog- 
getto che Cardinale dicevasi , stabilito. Osserviamolo . I po- 
chi versi che riporta il Du-Cange alla voce Cardinale apro- 
no alle ricerche la via . 

Die age , quid faciunt , quibus est a cardine nomea ? 

E dipoi 

Non ratione caret , quod habent a Cardine nomea , 
Deservire solent nomina rebus in his . 

Porta suos postes sine cardine claudere nescit , , 

Nec bene praeter eos Pastor ovile regit 
Cardinale adunque derivato sembra da Cardine . Veggiamo, 
se a questa etimologia faccia eco la storia . Ne’ Capitolari 
de’ Re di Francia cap. 139. si legge Diaconus in Cardine 
constitutus urbis Romae . Leone IV. nel Sinodo Romano ce- 
lebrato nell’853. 9 P essc volte chiama Anastasio Prete Car- 
dinale con queste parole: Anastasius Presbijter cardinis no- 
stri , quem nos titolo B. Marcelli Martyris , atque Pontificis 

_ . or - 
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orci i navi m us • Adriano II. nello spedire alcuni suoi Ledati 
in Francia, tanfo nel'a 23. che nella 24. lettera uno cosi lo 
denomina Religiosum Presbyterum Cardinis nostri . Giovan- 
ni Vili, ad Angelberga Augusta scrivendo, le trasmette la 
sua lettera 83. per Intorem praesentium Petrum Cardinis no- 
stri Presbijterutn . Ottimamente dunque Leone IX. nella let- 
tera 1. del cap. 32. del Romano Pontefice parlando, di- 
ce: d'onde i suoi Cherici si dicono Cardinali , perché appun- 
to più da vicino al cardine sono uniti , sopra cui tutte le co- 
se si muovono ; ed i Cardinali stessi ad Eugenio III dis- 
sero ( [a ) , per meyp nostro , come per metpfi di altrettanti car- 
dini l'asse si aggira della Chiesa universale ; e finalmente il 
Concilio di Easilea fissando i necessarj requisiti ad essere 
buon Cardinale, dice (/>) desideriamo ne’ Soggetti da pro- 
muoversi queste qualità, acciò come per il nome , cosi sie - 
no in sostanza i Cardini , su de' quali le porte girino , e si 
reggano della Chiesa universale . Qui il Cardine incomin- 
cia a poco a poco a trasportarsi in quelli , che prima furon 
detti uniti al Cardine . 

57. Or chi era mai questo Cardine ? Se dar vogliamo ret- 
ta al celebre , e favorito Van-Espen , il problema è sciolto . 
Non poteva ammeno questo dotto Scrittore non riconoscer- 
vi il Romano Pontefice , ed in conseguenza o stabili 1 e i 
Cardinali Romani ben diversi da que’Cardinali , che Egli 
nell’altre chiese riconosceva per Parochi , o dare in un’aper- 
ta contraddizione: dunque , Egli dice (c), non già dall' in- 
tito- 


la) Per no», tamquam per Cardine*, universali* Ecclesiae volvitur 
axis. Otto Frisinaensis de gestii Friderici cap. 57. 

l b ) Ut «icut nomine , ita et reipsa Cardinale* sint , super quo* 
o*tia universali* versentur , et sustententur Ecclesiae. Sess. 2J. _ 

(c) Itaque non jam ab intitulatione vel incardinatione alirujus Ec- 
clesie Cardinale* vocantur, seda majori adhaerentia Pontifici Romano. 
Tom. 1. jurti ecclesia» . univ . tit . 22. cap . 1. n. 30. 
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titolazione, 0 dall' incardinazione dì qualche chiesa sì dicono 
Cardinali , ma dalla maggiore aderenza al Romeno Pontefice . 
Se fosse stato egualmente felice nel fissare l’epoca di que- 
sto nome, e del suo giusto significato , gli saremmo di mol- 
to tenuti; ma egli la ripete dal secolo XI. quando che noi 
abbiamo riportati documenti infallibili per derivarla alme- 
no dall’ottavo, o dal nono secolo. Lasciamo però Van-Espen, 
ed esaminiamo da per noi la quistionc : forse ci riuscirà 
di dimostrare una perfetta uniformità in tutta la Chiesa, 
rapporto almeno a questo nome . Non solamente nella 
Chiesa Romana , ma in altre ancora i Cherici più rispetta- 
bili , Preti si dicevano. Diaconi , Cherici in genere del Car~, 
dine. In una carta spettante a Lucca nell’anno 904. e data 
in luce dal Muratori T. 6. col. 407. Antiquit. meclii nevi , 
si vede prima sottoscritto il Vescovo, ed immediatamente 
dopo un Vincenzo Arciprete Cardinis : sieguono poi le so- 
scrizioni di sei, o sette altri, che si dicono Cardinali . Nel 
decreto di elezione del Vescovo di Piacenza spettante allo 
stesso anno 904. dato in luce da Pier Maria Campi nella 
Stona della chiesa Piacentina alla pag. 430* si legge: An- 
dremo ejusdem Ecclesiae nostri Cardinis Diaconum strile ■-*• 
re jussimus\ e questo Diacono cosi sottoscrive: Ego An-r 
dreas Diaconus Cardinis S. Placentinae Ecclesiae. Ad una 
carta spettante a’ Vescovi di Lodi pag. no. soscrive nel 
962. Ruthertus Preslnjter de Cardine S. Laudensis Ecclesiae\ 
e nel corpo della scrittura stessa si dice: quo tantummodo 
Cardinales Sacerdotes , Presln/teri scilicet , ac Diaconi , Sub- 
diaconi ad comedendum conveniant . Diaconi , e Suddiaco- 
ni non eran Parochi . Andiamo innanzi. L’Ughellio, ed 
>1 Muratori ci anno presentate le carte di due Sinodi dio- 
cesani di Padova, nelle quali parlandosi della convocazio- 
ne del Sinodo, si dice : convocata Sacerdotum , Levi ta rum , 
reliquorumque caterva , tam ex Cardine urbis ejusdem ire. c 
dipoi: rum ex Cardine ejusdem Ecclesiae <trc. Ne’ monumen- 

P »’« 
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ti delia città , e del territorio di Milano pubblicati dal 
Conte Giulino T. i. pag. 1 1 6. si riporta una carta , che 
si appartiene al 905. e vi si legge: Petrus Diaconus de Car- 
dine S. ejusdem Ecclesiae Mediolanensis . In due diplomi 
uno di Lotario II. l’altro di Ottone III. riportati dill’U- 
ghclli nel 5. tomo, ove tratta de’ Vescovi di Como, si leg- 
ge : Gre gì S. Cumanae Ecclesiae tam de Cardine , quamque 
omnibus Sacerdotibus . E finalmente in un autografo del mil- 
le spettante alla chiesa di Bergamo, che prometteva il Ch. 
Mario Lupi d’inserire nel seguente volume del suo Codi- 
ce diplomatico, si legge segnato : Abel ejusdem Ecclesiae 
Cardinis Presbijter . Nella stessa guisa adunque , che i Car- 
dinali di Roma tali si denominavano a Cardine, presa ave- 
vano la denominazione i Cardinali delle altre chiese . Ma 
egli è certo, che il Cardine di ogni altra chiesa era il Ve - 
scovo , onde Cardinali que’Cherici si dicevano, che appar- 
tenevano alla Cattedrale , che formavano cioè il suo primo 
Clero; dunque Cardine de’ Preti, Diaconi &c. Romani si 
era il Papa , ed essi formavano il suo primo Clero a $i- 
miglianza ( si licet parvis componere magna ) del Capitolo 
di ogni altra Cattedrale . La minore di questo sillogismo è 
evidentissima. Tutte le carte, che ci riportano Preti, Dia - 
coni ire. Cardinis , ce li mostrano ancora membri della Cat- 
tedrale . Sarebbe un tediare inutilmente chi legge l’esami- 
nare sotto quest’alrro aspetto le accennate carte: si può ciò 
veder fatto nell’opera citata di Mario Lupi alla pag. 383. ma 
sopra ogni osservazione oculare varrà quel tantoché ripor- 
tasi dallo stesso Muratori T. 5. col. 163. quando ci fa il 
catalogo di quelle chiese, nelle quali passato era il titolo 
di Cardinale dato a’suoi membri. Sono moltissime: tutte 
sono Cattedrali, ed i Preti Cardinis, ossia Cardinali , non 
sono che quelli, i quali furono anche detti Ordinis, o Or- 
dinari , semplicemente Preti , o anche Preti principali a mo- 
tivo della Cattedrale , che dicevasi ancora Chiesa principa- 
le , 
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le, e finalmente nell* VI li. e IX. secolo Canonici . Neppu- 
re.unParoco vi è . Ed in fatti i Parochi fino al mille fu- 
rono tutti rurali: non appartennero mai alla Cattedrale: 
ed anche dopo che in città furono istituiti, alla Cattedra- 
le spettarono come le loro chiese , che furono dipendenti 
dall’anticamente unica Parrochia urbana, ossia Chiesa epi- 
scopale , in cui insieme col proprio Capitolo presiedeva il 
Vescovo alla cura di tutta la città , ed annessi sobborghi 
f\n dove incominciavano le Parrochie rurali. Facile sareb- 
be il dimostrare tutto ciò; ma di troppo ci allontanerem- 
mo dal nostro scopo , e dimostreremmo il già dimostrato 
dal riferito Lupi . Al nostro intento basta , che Cardinali, 
per indicare la loro dignità, non si dicessero che i Cano- 
nici della Cattedrale, come appunto a Cardine , ossia dal 
Romano Pontefice, non mai dalla chiesa loro particolare, 
di qualunque natura si fosse , la propria denominazione , 
la propria autorità , il proprio splendore traevano i Car- 
dinali Romani . Il Tomassini ispesso, le cui opinioni non 
mi à mai dato l’animo di connettere insieme , dopo aver 
parlato degli eminentissimi impieghi de’ Cardinali Romani 
conchiude: (a') chi dubiterà , che questo Collegio di Preti , 
e di Diaconi non si unisse col Pontefice della Sede Aposto- 
lica a partecipare della gloria stessa , e dell' autorità , come 
appunto il Clero di qualunque o Cattedrale , o Metropolita- 
na si unisce proporzionatamente col suo Vescovo *? 

IX. 58. Ma se questo cardinalizio titolo convenne , al- 
men per un tempo, a tutt’i Canonici delle Cattedrali , e 
perchè in qualche soscrizione alcuni Canonici vi aggiun- 

P a gono 


(n) Quia, inquarti, ambiget , quin hujusmodi Preabyterorun» , ec 
Diaccnorum Collegium in eamdem copularetur glorile, et auctoritatit 
societarem cum Apostolicae Sedia Praetule ; non aliter acque Eccleiiae 
cujuscHmque teu Cathedralia , ceu Metropolitanae Clerua prò tuo quia- 
que modo cum Pontiikc suo? Part. 3. lib. a. cap. nj. n. ult. 
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gono il Cardinale , cJ altri nò? La difficoltà vien proposta 
dal Muratori (a') ma egli previde , che nel modo stesso 
poteva contro lui ritorcersi . Se i soli Parochi si dicevano 
Cardinali, come dunque alcuni de’ Canonici questo titolo 
si appropriano? Egli credette di uscire d’imbarazzo col fin- 
gere (A) che tali Canonici fossero insieme Parochi, onde per 
quest’ufficio si dicessero Cardinali , non per il Canonicato. 
Avidamente lo à copiato il nostro signor Paroco alla pag. 
15. ina tanto l’autore , quanto il copista si sono ingan- 
nati a partito. Noi primieramente abbiamo dimostrato, che 
tutt’i Canonici delle Cattedrali, di quelle almeno, delle 
quali si sono disotterrati i monumenti, dicevansi Cardina- 
li, ed à provato Mario Lupi , che niun Paroco fu mai con 
questo tirolo fregiato. In secondo luogo saper doveva il 
Muratori, sebbene non sia tenuto a saperlo chi l’à copia- 
to , che nel secolo ottavo , e nono , quando appunto inco- 
minciarono , per quanto le antiche carte ci mostrano, a 
denominarsi Cardinali i Canonici delle Cattedrali, era an- 
cora in osservanza il decimo canone del Concilio Calce- 
donese , in cui si dice, che non licet, Clericum consertili 
in duabus simul ecclesiis : canone, che il celebre Cristia- 
no Lupo il dice palmare adversus pluralitatem beneficiorum. 
Era dissi in osservanza , giacché Incmaro di Rems l’incul- 
ca nell’anno 874. al cap. 1. Falò stesso il Concilio di To- 
ledo dell’anno 693. can. 5. riportato nel Decreto di Grazia- 
no 


In) Antlquit. mecìii nevi T. y. col. 173. 

(/>) Statuì jam posse videtur , ideo Cardinalis nomenclatura ornatos 
wiirn fuisse quarumdam urbium Canorticos , quod Rectores quoque fo- 
rent Ecrlesiae alicujus Cardinalis'. Loc. crt. , 

Nondum discedo ab ea opinione, quarti sapra innui , videlicer Car- 
dinales illos, qui extra Ecclesiam Romanam iis' temporibus occurrunr , in 
nonnullis Ecclesiis Parochos etiam fuisse, aut alieni Capellae , aut Dia- 
coniac praefectos , non vero mero* Canonicos , hoc est singulis corum 
simal sacrac alicujus aedi* titulum fuisse collatam . •" 


» 
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no causa X. - quaest. 3. cap. 3. Nel 787. replica la stessa 
proibizione il settimo Concilio ecumenico , alludendo col 
suo io. canone al Concilio già citato di Calcedonia : Cle- 
ricus ab istanti tempore non connumeretur , seu collocetur in 
duabus ecclesiis ; ed il Concilio di Metz celebrato nell’ 888. 
così net canone 3. si esprime: unusquisque Presbyter unam 
solam .habeat ecclesiam ; nisi forte antiqua m habuerit capel- 
lo in , vel membruta aliqued adjacens , quod non expedit se- 
parar! .. E finalmente, per finirla una volta, l’ ottavo ge- 
nerai Concilio il ritenere due chiese il dice illicitum , et 
omnimode a canonicis praeceptionibus alienum . Dica pur 
dunque a suo commodo il Muratori (a) che in que'tempi 
non era proibito il ritenere due prebende , 0 servire insieme 
a due chiese , sarà sempre vero, che la falsità di questa 
opinione influirà sempre moltissimo a dimostrar fittizia l’al- 
tra , per cui è stata inventata , vale a dire cheque’ Cano- 
nici i quali nelle iscrizioni aggiungono il titolo di Cardina- 
le fossero nel tempo stesso e Canonici. nella Cattedrale, e 
Parochi in altre chiese . Si dovrà credere che di una vi- 
tuperevole trasgressione de’ sacri canoni si gloriassero se- 
gnando la pluralità delle proprie prebende ? Molto più si 
appose al vero il dotto Natale Alessandro quando nella 
Storia del ix. ex. secolo , de’ quali appunto parliamo, scris- 
se Canonici Curati esse non poterant . Ma dunque , ripete- 
rà il Muratori , perchè mai tutt’i Canonici Cardinali non 
sottoscrivono con questo titolo ? Io ( 7 >) certamente altra ca- 
gione non trovo , se non che quelli si , gli altri non pre- 
siedevano a qualche chiesa parrocchiale , 0 a qualche diaco- 
nia . Subito però che di questa spiegazipne mostrata si è 

l’in- 

' — — i 

^ 

• «• . ■ _ 

(a) Neque enim tunc nefas fuit duas praebendas habere , aut ge- 
mimi ecclesiis familiari . Loc cit. eoi. ttfj. 

(fa) Altera mihi non se offerc causa , quaro quia illi quidem , non 
ceceri alicui parochiali eccleaiac, aut diaconiac praeessent . 
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l’incongruenza , ad altro partito fa d’uopo appigliarsi . U 
più naturale forse quello si è , cui meno si pensa . Non 
tutti avranno fregiato il proprio nome coll’aggettivo di Car- 
dinale per la stessa ragione , per cui molti anche a nostri 
giorni tralasciano di soscriversi con tutt’i proprj titoli . I 
più meritevoli se ne mostrano per ordinario i meno curan- 
ti . Quanti Lettori periti mediocremente nella sola lezione 
del Martirologio , segnano peraltro scrupolosamente auesto 
titolo, che da Professori celebri molte volte si omette? An- 
diamo però ai fatti . 11 Purriccllo n e' monumenti del Moni- 
stero di S. Ambrogio n. 222. e l’Ughelli nel tom. 4. una 
costituzione riportano di un certo Ariberto Arcivescovo di 
Milano . La costituzione si vede sottoscritta dall’Arciprete, 
dall’Arcidiacono , da tredici Canonici , e da due Diaconi . 
Niuno di questi s’intitola Cardinale , eppure tutti son Car- 
dinali : adhibitis , dice la costituzione , sibi Senioribus su- 
periori is suae ecclesiae Cardinalibus Presbyteris , et Diaco- 
nibus . Riporta lo stesso Purricelli al n. 289. un’altra car- 
ta in cui si legge: ita ut S. Marine (la Chiesa Metropo- 
litana) Cardinales ibi adveniant&c. e dipoi : Fratrum nostro - 
rum majoris ecclesiae Cardinalium ire. consilio . Questi so- 
no indubitatamente tutti Canonici Cardinali . Si sottoscri- 
vono però , e niuno si dice Cardinale . Simili altre carte 
vengono prodotte e dal Purricelli stesso, e dall’Ughelli ; on- 
de potere con tutta ragione conchiuderc , che se qualcuna 
si presenta , in cui qualche Canonico ampolloso dicesi Car- 
dinale, non per questo ci deve porre in imbarazzo, e far- 
ci sognare degli almanacchi , che cel dipingano Canonico 
e Paroco insieme; tanto più che non rari sono i monumen- 
ti , che i Suddiaconi ancora ci danno col titolo di Cardi- 
nale . Una carta dal Purricelli pubblicata al n. 224. cosi 
parla : faciant Presbiteri , Diaconi , Subdiaconi Cardinales 
de Ordine (cioè della Cattedrale ) S. Mediolanensis eccle- 
siae . Un’altra spettante alla Chiesa di Bergamo , e pub- 
bli- 


% 

A 
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blicata da Celestino nella storia di quella città dice:/;rne- 
nominatae S. Bergomensis ecclesiae Cardinalibus Canonici*, 
Presbyteris , Diaconi!' us , Subdiacoriibus , guos Dominus nunc 
in Sede ipsius Ordini* gubernat . Nella nuova serie de’ Ves- 
covi di Lodi alla pag. 109. una costituzione si legge, in 
cui si determina un pasto da darsi nel primo di luglio 
a’ Canonici della Cattedrale : nostrae autem ecclesiae anti- 
quo honore Sacerdotibus pastum videlicet Kal. Julii praepa - 
ret , atque tribuat , quo tantummodo Cardimdes Sacerdotes , 
Presbiteri scilicet , ac Diaconi , et Subdiaconi ad comedendum 
conveniant . Ma che più? In una costituzione emanata dal 
Vescovo di Asti , e riportata dairUghelli , i semplici Che- 
rici ancora si dicono Cardinali . Cum consensu , et consi - 
Ho Presbyterorum , et Diaconorum , seu reliquorum Clerico - 
rum nostrae Ecclesiae Cardinalium . I Suddiaconi ancora , 
i semplici Cherici li vorremo direParochi? Non so qual 
conto saprà ritrovarci il nosrro Signor Paroco . Per deno- 
minare ogni Paroco Cardinale , fa poi d’uopo , che contro 
tutt’ i canoni degradi i suoi Parochi alla condizione di 
Diaconi , Suddiaconi , e semplici Cherici . 

59. Più in la spinger si potrebbe quest’erudito argomen- 
to , come sott’ogni aspetto ve l’à spinto il lodato Mario Lu- 
pi nella sua ter\a dissertazione ; ma io anderei oltre i limi- 
ti di ciò che il mio scopo esige. A me basta l’avere ad 
evidenza dimostrato, che secondo S. Gregorio il nome Cur- 
dinale non à mai significato nè un Soggetto sovra gli altri 
Principale , nè chi era inamovibilmente ad una chiesa incar- 
dinato , nè un Paroco . Questo Santo Pontefice intender non 
volle che un Vescovo , un Prete , un Diacono , un Cheri - 
co in genere da una chiesa trasferito ad un’altra n In ap- 
presso significò soltanto que’che al Vescovo da vicino, in 
modo speciale assistendo, 6Ì dicevano inseriti al Cardine , 
su cui quella chiesa volgevasi : ed in questo senso Car- 
dinali si dissero anche gli Assessori, i Membri, i Consi- 

glie- 


Digitized by Google 



i 2 o CAP. III. 

glieri del Romano Pontefice. In niuna chiesa questi furon 
Parochi , ma sibbene , come Pera posteriore li denominò , ) 

furono Canonici : e seppure nella Chiesa Romana , la cui 
disciplina fu per varie ragioni in punto di Parrocchie da 
ogni altra differente , ressero qualche Cura ; non da que- 
sta , ma sibbene dal Cordine , dal Romano Pontefice la de- 
nominazione derivarono di Cardinali. Niun esempio addur 
si potrà di Parochi in qualche secolo detti Cardinali . 

60. Bella cosa per altro battersi con chi non sa impu- 
gnare la spada. Quanti scherzi si posson fare, quante li- 
bertà si posson prendere ! Via su , caro signor Paroco Car- 
dinale, sicno pur veri tutti que’significati, che a questa 
diletta voce voi date ; non vi vorrà che un cardine dell' 
incocrenza per fissare che Prete , Paroco , Cardinale sono si- 
nonimi , specialmente se si dà un’occhiata a’ tempi presen- 
ti . Il nome Cardinale, almen per un tempo, è staro sog- 
getto alle vicende di tutti gli altri vocaboli, che essendo 
segni arbitrarj delle nostre idee, dipendono ancora e dal 
Capriccio, c dalle circostanze degli uomini . Anno signifi- 
cato , e significano venti, e virtù: anno significato , e signi- 
ficano stipiti , e ghangheri . Trasportati poi nella Chiesa an- 
no significato secondo voi e Vescovi , e Preti , e Parochi , 
e Diaconi , e Suddiaconi , e Accoliti , e Tempj , ed Ospi- 
tali . Anno significato ancora, e significano que’ luminosi , 

Personaggi che al Romano Pontefice assistono co’ loro con- / t 

sigi] , colla loro opera , che sono i sostegni non di Roma 
soltanto, ma di tutto l’orbe cattolico, che soli possono eleg- 
gere il Papa , cioè il Vicario di Cristo , il Capo visibile della 
Chiesa , il Vescovo di Roma , il suo Sovrano temporale . Chi 
sarà dunque quel pazzo sfrenato , che dato di piglio , ed 
afferrato uno de’ tanti significati di questo nome, perchè 
egli appunto in questo significato ritrovasi, giunga a tenere 
c con quattro fanatici, e con tutte le sue frenesie concisto- 
ro, e da per se crearsi Cardinale? Un Paroco Toscano, e fori- 

se 
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se Paroco di villa, con questo bellissimo argomento : i Pa- 
rochi dicevansi Cardinali^: io eon Paroco ; sono dunque 
Cardinale. 0 ! caput nec tribus Anticijris redìmenduml Mi 
sappia dire a qual genere di fanciullesca fallacia questo sil- 
logismo si spetti : Canis la t rat Stella est canis ; ergo Stella 
latrat . 

61 . Il nome Cardinale , io ò detto nel numero precedente , 
almen per un tempo , à significato ire. Sì , almen per un tem- 
po , giacché da molti secoli è divenuto specifico privativo 
di que’ soli Personaggi addetti alla Romana Chiesa , alla Se- 
de Apostolica, che abbiamo di sopra descritti; e se in qual- 
che chiesa, come dice il signor Paroco (a)\ Parochi son 
chiamati col titolo di Cardinali, sappia in primo luogo, 
che secondo riferisce il Mandosio (/>) le chiese ancora di 
Composteli, di Ravenna, di Milano, e di Napoli vanta- 
no de’ privilegi , onde distinguere i proprj Canonici col ti- 
tolo di Cardinali, titolo, che il nostro signor Paroco non 
vuole che ne’ Parochi, e non mai ne’ Canonici pag. 15. e 
sappia inoltre , che il nome privo della sostanza non à mai 
ne innalzato, nè depresso veruno: il Jacobaccio (c) li di- 
ce Cardinali sen^a berretto rosso , e perciò sen^a sugo ; ed 
il Tria nelle note al Piatti li chiama Cardinali di vento . 
All’istoria però venendo, è da sapersi che il Tomassini 
istesso, il quale da tanti documenti di S. Gregorio racco- 
glie , che il nome Cardinale era alquanto equivoco , non 
ostante riflette insieme , che (e') sebbene ciò ad altre chie - 

Q se 


( n ) Cosa è un Cardinale ? pag. 15, 

(t) In glo. faculr.Regen. $ . considerantes , verb. Romanae , pag. 31. 

(c) Trarr, de Condì. 1. 1. art. I. n. 171. , 

(d) Pag. 41. 

(e) Sed quamquam communia essenc ea omnia aliif quoque erclesii*, 
J°anne* tamen paulo ante incinuavit, Preabyteros , Diaconos, & Subdia- 
cono* Sedi* ApoHolicae Cardinale* dici (olito* , Loc. cit. cap.n^.n. 9. 
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se ancora fosse comune ; pure Giovanni ( Diacono ) poco so- 
pra insinuò , che i Preti , Diaconi , e Suddiaconi della Chie- 
sa Apostolica solevano dirsi Cardinali. Appresso ad Apo- 
stolica si deve sottintendere solamente , o in modo speciale : in 
altro caso maaca il senso nelle parole diTomassini. Seb- 
bene fosse comune ad altre chiese ancora , pure compete- 
va alla Chiesa Romana . Se era comune alle altre, ed an- 
cora ; dunque già vi sottintende la Chiesa Romana . Dun- 
que acciò la proposizione discreta non sia ridicola fa d’uo- 
po che con un solamente ,o in special modo le parti fra di 
loro si oppongano. E tanto più questa mia riflessione è giu- 
sta , quanto che in conferma del suo assunto riporta lo stes- 
so Tomassini immediatamente dopo un decreto del Conci- 
lio Romano sotto di Stefano III. il quale proibisce a’ Ve- 
scovi , Preti, Monaci, o anche Laici di salire a’gradi mag- 
giori della Romana Chiesa, cioè di Preti Cardinali, e Dia- 
coni (a') . Se ogni Vescovo purché fosse incardinato ad una 
chiesa dir si poteva Cardinale: se molti Preti lo erano; 
dunque perchè non dirli Cardinali, che da un Cardina- 
Jato passar volevano ad un altro? perchè non dire Cardi- 
nali che i Preti Romani? Confesso però il vero che a me 
non dà l’animo di seguire i raziocinj del Tomassini . Nell’ 
atto che mostra di condurmi coirantecedente al Nord , mi 
ritrovo colla conseguenza al Sud. Legga chi vuole il cit. n. 
9. come ancora molti altri, c gli tenga dietro, se gli è pos- 
sibile . Checché sia de’ monumenti allegati dal Tomassini, 

Lu- 


(n) Idipsum planano est ex decreto vetustiori Synodi Romanae sub 
Sibilano III. Si qui* ex Episcopi* , vel Presbyreris , vd Monachi* , aur 
ex Laicis centra canonum , et SS. Patrum «tatara prorumpens , in gra- 
duiti majoretti Sanctae Komanae Ecclesiae , idest Presby tenoni m Cardina- 
lium, & Diaconorum ire praesumpserit , et hanc Aposrolicam Sedem 
invadere quilibet ex supradictis tenraverir, et ad «ummum Pont ificalem 
honorem ascendere voluerit, ipsi , et «ibi faventibus perpetuimi éac ana- 
t hem» . Pan. 1. de Bene/. /. x.cap, uy» n. 9. 
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• Ludovico Romano autore, come abbiam veduto ( n. 36. ) 
del secolo XV. ci dice («) che la dignità stessa del Car- 
dinalato si rinviene nella sola Chiesa Romana la quale è 
Capo, c Cardine delle altre ; e se prestar vogliamo fede al 
Mosconio (/>) ed al Cardinale de Petra (c) S. Pio V. eoa 
5ua costituzione in data de* 15. febbrajo 1568. abrogò qua- 
lunque privilegio che qualunque chiesa vantasse , e volle 
che nella sola Chiesa Romana sussistesse come la sostan- 
za , così il nome di Cardinale . Dissi, se prestar fede voglia- 
mo a’ due riferiti autori, giacché come ingenuamente. Coellio 
(é/) confessa , e Tria(e) nel nuovo Bollario il primo, nul - 
libi à saputo ritrovare questa costituzione il secondo. 

62. Ecco qnanto mi è riuscito leggere rapporto al no- 
me Cardinale nella Chiesa di Dio . In appresso , giacché 
il tempo à fatto a poco a poco svanire questo nome nel- 
le altre chiese fuori della Romana , io non parlerò che 
de’Cardinali Romani , tanto più che ricercando il nostro 
Paroco : cosa è uri Cardinale ? li soli Cardinali di questa 
Chiesa à presi di mira . Sebbene però e chi non à preso 
egli di mira? Papa, Cardinali, Vescovi, Canonici sono 
tutti malmenati in quel temerario libercolo , per non par- 
lare de’Sovrani, la dabbenaggine de’quali pur si finge , e 
si rimprovera . Possibile che qualunque dignità solletichi 
il suo genio maligno? E i Gesuiti cosa gli àn fatto, che 
pure per incidenza à voluti mordere alla pag. 16. con que- 
ste poche , ma sugose parole : la Francia saggiamente tena- 
ce siccome delle antiche dottrine (che non àn punto di affi- 
nità colle sue ) cosi della disciplina antica ( ma al nostro 
caso in una sola città) ad onta delle rivolte , e de' perver- 

Q 2 ■ ri- 

fa) Dignità* ip*a Cardinalato* *olum in Romana Ecclwia compcri- 
*ur , quae e*t Caput , et Cardo aliarum . Cons. uh. n. 14. 

fa) De majest. milìt. Eccl. I. 1. porr. 1. c. y. v. qunpropter . 

(r) Coment, ad Conte. XV. Eug. IV. n. y. 

f(d) Notit. Card, c, 7. (e) In noi. ad Platum p. 42. 
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timenti tentati in special modo da' Gesuiti <bc. Cosa àn qui 
che fare i Gesuiti? Si sono forse eglino adoprati acciò da* 
Pa rochi di Francia si togliesse il titolo di Cardinale , e nel 
solo Clero Pontificio stabilisse la sede? Ma prima de’Ge- 
suiri v 'erano forse nel mondo altri Cardinali fuor di quel- 
li della S. R. Chiesa ? Dunque come àn qui luogo le ri- 
volte , ed i pervertimenti tentati in special modo da' Gesuiti? 
Ma via , da questo pure prescindiamo : quali rivolte , quali 
pervertimenti tentarono «elle chiese di Francia i Gesuiti ? 
Quelle contro le nuove dottrine di Gianscnio, di Quesnel- 
lo , di S. Girano, dell’Arnaldo, e delle altre colonie da 
questi piantate in qualche diocesi infelice? Eh apprenda una 
volta a venerare , almen col silenzio , chi à diritto alla 
venerazione dell’universo. Il Romano Pontefice , i Cardi- 
nali , i Vescovi , i Regolari sono nomi rispettabili alla Chie- 
sa tutta , non che ad un Paroco di montagna . I Gesuiti fin- 
ché esisterono , colla santità , colla dottrina , co’ sudori , 
col sangue consacrarono alla difesa del Cattolicismo , al 
tnne de’popoli la propria esistenza , e se Iddio per suoi 
imperscrutabili fini , per que’ fini che talvolta al nostro 
consorzio rapiscono le cose più care, à voluto che più 
non fossero, molti de’ loro antichi individui ci rammenta- 
no ancora ne’proprj scritti, nel proprio costume che cosa 
fu la loro abolita Società. Si rispettino le ceneri di un co- 
losso glorioso 

,, Che grand’ egli è nelle ruine ancora „ 


CAP. 
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Origine del sacro Collegio 
de’ Cardinali di Roma . 

I. Timo > e ragione di questo capitolo. 

' t 1 

I. 63. T Luminosi impieghi , che appena scintillava un 
X raggio di pace durevole alla Chiesa , furono ad- 
dossati 'agl’individui del Clero Romano, abbastanza giu- 
stificano la nostra idea di far parola de’ soli Cardinali di 
Roma, come Soggetti lungamente superiori a que* Preti, 
ed a que’Vescovi , che Cardinali dicevansi delle altre chie- 
se . Quel Vittore, e Vincenzo (o) Preti della Città di Ro- 
ma che a nome del Pontefice Silvestro gli atti confermaro- 
no del gran Concilio I. di Nicea celebrato nel 325. non 
erano soltanto presenti alla sacra Adunanza , ma vi pre- 
siedevano insiem con Osio Vescovo di Cordova a nome del 
Romano Pontefice, come avea già dimostrato il Baronio (ò\ 
e pose poi nell’ultima evidenza il gran Critico Antonio 
Pagi contro di Giovanni Launojo, che consarcinati var] 
finti ecclesiastici documenti pretese dimostrare che gli an- 
ziddetti non furono mai presidi , ma semplici membri del 
gran Sinodo . Vi aggiunse e la sua autorità , e le sue ragio- 
ni Francesco Pagi degno Nipote di Antonio, ambiduc lu- 
minari del mio Ordine (c) ÀI Concilio ancora diSardica, 
il secondo ecumenico raunato nel 347. Osio parimenti Ve- 
scovo di Cordova , Archidamo , e Filoxeno Preti di Ro- 
ma presiederono in luogo di Giulio Papa. Uso osservato 

va- 


(tt) Victor, et Vincentiu* Presbyteri urbis Romae prò venerabili 
Viro Papa , et Episcopo nostro Sylvestro . 

(A) In Annal. ad ann. 315. n. 20. 

(c) Breviar. Gestor. Ponti /. Roman . de vita S. Silvestri n. ir. 
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vato sempre in appresso quando i Sommi Pontefici non vi 
poterono intervenire ; uso, dissi, di spedirvi con un Ve- ^ 

«covo due Preti del proprio Clero , i quali giova sup- 
porre che fossero de’ principali, ossia del numero de’ Car- 
dinali . Ma non ci divaghiamo dal nostro scopo . La di- 
gnità de’ Preti Romani fu sempre tale, che solo al nostro 
secolo era riserbato di udirla paragonata , e talvolta po- 
sposta a quella di un Paroco di villa . Vediamo adunque 
qual origine si ebbe, e come giunse poi a formare quel- 
lo , che da tanti secoli S. Collegio dicesi de' Cardinali del- 
la S. Romana Chiesa . Io l’osservo attualmente composto 
di Vescovi , Preti , e Diaconi . Si è mutato giammai ? Ve- 
diamolo ; e per maggior chiarezza dividiamo questo capo 
in tre articoli. Tratteremo nel primo de’ Preti Cardinali, 
e de’Titoli a’ quali sono incardinati. Osserverà il secondo 
i Diaconi Cardinali, e le loro Diaconfe . Parlerà il terzo 
de’ Vescovi Cardinali, e del loro Cardine. 

sì 

> 
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ARTICOLO!. , 

De’ Preti Cardinali, e de’ loro Titoli 
cardinalizj . 

I. Orìgine de’ Preti Cardinali in Roma ; loro Titoli ; ed etimologia di 

questo nome . 

II. Numero de' Titoli Romani in varj secoli finché Sisto V. ne fissa 
l’invariabile , e con esso quello de’ Cardinali Preti . 

I. 64. A Bbiamo già di sopra accennato (n. 44.) che 
A la Chiesa Romana ,e l’Alessandrina osserva- 
rono fin da’primi secoli sul punto de’tempj costruiti nel- 
le loro metropoli una disciplina da tutte le altre chiese 
diversa . Li pochi Cristiani che nella città trovavansi non 
obbligarono i Vescovi ad eriggere più case al culto pub- 
blico consacrate . La sola in cui egli col suo Presbite- 
rio presiedeva era sufficientissima a tutti i religiosi bi- 
sogni de’ fedeli . Il Vescovo inoltre , cui non incombeva 
che la cura della sua diocesi, poteva benissimo co’ suoi 
Preri alla custodia vegliare del suo gregge civico r lasciata 
in parte la cura del rurale a que’Preti, che perciò Pnro- 
ehi si dissero. Ma S. Pietro (per parlare della sola Chie- 
sa Romana) che non solo presieder doveva ad una quasi 
provincia in una sola città raunata, ma dippiù subir do- 
vea la cura di tutto l’orbe cattolico al suo Primato da Cri- 
sto stesso affidato ,• divise subito la sua Roma in molte 
parti a molte città equivalenti , vi fondò delle chiese , e 
del suo Presbiterio si valse ed alla direzione di queste , 
ed a’consigli che per il regolamento di tutta la Cristiani- 
tà gli erano necessarj . Ecco i Cardinali della S. R. Chie- 
sa . Fin qui siamo nella più ben fondata probabilità . S. 
Cleto però terzo Successore di S. Pietro, al Pontificato as- 
sunto nel 75. divise Roma in varie chiese , ed a ciascuna 

il 
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il suo Prete assegnò . Giunge Francesco Pagi (u) all’au- 
torità appoggiato di molti altri Scrittori, e del libro Pon- 
tificale a determinare il numero delle chiese fissato da S. 
Cleto, e lo dice di 25; ma osserva molto a proposito 
l’Antonelli , che non esprimendosi da Anastasio il preciso 
numero delle anziddette chiese, sarebbe leggerezza il vo- 
ler definirlo con asseveranza (/>) Lo stesso confermò an- 
cora Evaristo, il quale incominciò il suo Papato nel 95. 
e morì nel 108. senza sapersi precisamente in qual mese , 
e giorno , come osserva Antonio Pagi (c) Da Igino , co- 
me abbiamo altrove osservato (n. 45.) incominciano que- 
sti Preti a dirsi Cardinali . Checché sia del nome , osser- 
viamo la sostanza . 

65. F, qui non sarà forse discaro il sapere , come a ’ 
tempi di questo Pontefice si dicessero già le accennate chie- 
se litoli cardinalizj, nome che à sempre in Roma durato, 
e dura puranco a giorni nostri . Pensa dunque qualcuno, 
che appena una casa alla Chiesa donavasi per convertirsi 
in tempio ad uso pubblico de’ fedeli, si dicesse Titolo \ e 
certamente da S. Gregorio chiaramente ciò si deduce . 
Scrive il S. Pontefice ad Antemio Suddiacono , che si resti- 
tuisca subito la casa di un certo Petronio , che ingiusta- 
mente crasi convertita in tempio ( 'd ) Ma ciò non ispiega 

di 


(a) Ex praecepto S. Petri viginti quinque Presbitero* ordinasse in 
Urbe Roma dicitur in libro Pontificali , idest Urbem in totidem parro- 
chias distinxisse. In vita S. Cleti. 

(h) Numerus Titulorum an viginti quinque , an minor «set, me- 
rito dubitatur, nullus enim apud Anastasium numerus exprimitur , et 
hominis inconsulti esiet in re obscura , atque ambigua aliquid certi 
definire. Dissert. de Titul. Cardinal, n. 1. pag. 4. 

(c ) In not. critic. ad Baron. ann. 1x1. n. 2. 

(d) Ut omni excusatione et dilatione omissa , deposito titulo, eam- 
dem domum praesentium latrici Theodorae relictae antedicti Petronii 
sine mora restituas , ne quod absit, viduis inde praejudicium oriatur, 
unde consolationis debent invenirc solatium . Epist. 6 3. pare. I. lib. i, 


Digitized by Googlé 



DE’ PRETI CARDINALI &c. «29 

di questo nome l’origine : resta a sapersi per qual ragio- 
ne Titolo si chiamasse una casa convertita in tempio . H 
Baronio sulle testimonianze di Ambrogio , Agostino, Gre- 
gorio, e del diritto civile dimostra (nj che le case s’inti- 
tolavano del regio Fisco con appendervi un vessillo, in cui 
si dipingeva l’immagine del Sovrano. Ciò posto, nel mo- 
do stesso alle case divenute sacre si affiggeva la Croce, e , v 

così dicevansi intitolate , o perchè nella Croce v’era il ti- 
tolo Jesus Na^arenus ire. o perchè s’intitolavano Tempj\ __ 
infatti comandato avendo l'Imperatore Teodosio, che i tem- 
pj de’ Pagani si convertissero in uso cristiano, comandò al- 
tresì ( 7 >) che ciò si eseguisse , collocato in eis venerando diri - 
stianae Religionis cigno . I tempi però di Teodosio erano 
già tempi di pace, se non li vogliam dire di trionfo per 
la Chiesa di Dio , giacché egli incominciò a regnare nel 
379. ma quelli d’ Igino non erano che di contrasto e di 
persecuzione , onde non è credibile che i Cristiani , detti 
Lucifugae dal ricercare ne’sotteranei un asilo al culto re- 
ligioso, volessero imprudentemente, e potessero impune- 
mente far pompa della propria religione col piantare sulle 
case al culto consacrate l’adorabile Croce odiata , e ripu- 
tata stoltezza furibonda da’ Gentili . La riflessione è del 
celebre Tomassini (c) il quale perciò inclina a credere mol- 

R to 


(a) Ad nnn. 122. n. 4. 5. 6. 

(/>) Cod. Theod. I. 2. tit. 14. leg. 1. 

(r) Nemo timen facile adducetur, ut credat , eo venisse serupdo 
saecùlo fidelcs, ut erecta supra demos Cruce ©xasperarent persecuto- 
rum iras , et in se provocarent ; itaque pluris facienda esset illa alte- 
ra Baronii ratio, ectlesias propterea Titulos dici, quod Presbiteri , 
penes quns eorutr» curaerat, tirulum inde ducerent, et nomea . Quam- 
quam posset et illudi dici, ecclesiis quidem signa Religioni! quaedsm 
esse appensa , sed quae , tametsi notissima essenr fidelibus, infidellbus 
tamen nullam rei suspicionem moverent. Nam et Grammaticos constar, 
•et artimn liberalium Professore! , ejusque modi homines alios habuis- 

<e 
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to più probabile l’altra opinione del Baronio medesimo: 
che le chiese si dicessero Titoli , perchè i Preti che vi presie- 
devano non si denominavano piti col titolo gentilizio della 
propria famiglia , ma bensì con quello della chiesa , di cui 
erano Cardinali-, sebbene , egli soggiunge, poteva ancor dar- 
si , che i cristiani affiggessero alte case consacrate de' segni 
inintelligibili a' Genti li, e discernibili per cristiani da chi non 
ne ignorava il significato ; sapendo benissimo che ed i Gram- 
matici , ed i Professori delle arti liberali eran soliti affiggere 
sulle porte delle proprie abitazioni alcuni Titoli , da' quali e 
Li casa , e la professione loro si potessero conoscere . Forse 
tutto ciò sarà vero ; ma io non so perché al Baronio , al 
Tomassini , al Piatti, al Coellio, al Tria, ed a tanti al- 
tri, che di questa oscura materia àn trattato, non sieno ve- 
nuti in mente i tanti titoli innalzati da Giacobbe a pro- 
porzione de’ favori divini co’ quali veniva distinto: l'erexit 
lapidem in titulum fundens oleum desuper è nella scrittura 
frequentissimo (n) c frequentissimi sono nella profana mito- 
logia i monumenti, da’ quali conoscere che l’ ottima isti- 
tuzione passata era, al solito deformata, fra le nazioni in- 
fedeli . Pietre o coronate , o fasciate , e generalmente di olio 
unte a rappresentare la Divinità , o luoghi almeno alla Di- 
vinità consacrati si rinvenivano da per tutto al dire di Pro- 
perzio (/>) e basta leggere Casaubono (r) per leggervi in- 
finiti csempj . Se dunque queste pietre erette , e coll’ olio 
unte erano monumenti perpetui dc’benefizj da Dio ricevu- 


s; prò foribus Tirulos, et slgn* aliqua , quae eorum et sederti, et ar- 
tein in.Iicarent . De vec . et nov. Eccl . DitcipL tom. ì.part. i. tib. a ,'ctip. 
2t. n. il. 

(ri) Genes. c. 2?. c. 35. Exod. c. 24. 2. Reg. 18. Isai. c. 19. E^ech. c • 1 9» 
(/>) Nullas illa suis contemnet fletibus aras , 

Et quicumque sacer , quali* ubique , lapis . Proptrt . 1. 4 * 

(r) Ait Theophrast. carnei, de suptrsùtione . 
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ti, ed a lui perciò eternamente consacrati; se questi fin* 
dalla loro prima erezione detti furono nel divino linguag- 
gio Titoli ; qual ragione di questa pici verisimile a crede- 
re , che i primitivi Cristiani nel trasferire le loro case da* 
profani agli usi sacri in memoria del gran beneficio, che 
nella vera religione ricevevan da Dio, le dicessero colla 
frase scritturale Titoli ? Ora però giova sapere, che que- 
sto nome Titolo non è comune a qualunque chiesa , ma a 
quelle soltanto che sono le principali , e che da’ Romani 
Pontefici sono state assegnate a’ Cardinali della S. Chiesa 
Romana (a) . 

II. 66. Ecco dunque i Preti Cardinali della Sede Apo- 
stolica insigniti del Titolo della loro chiesa , Titolo che tal- 
volta desumevasi dal Santo cui era stato il tempio dedi- 
cato , onde 1 Titoli di S. Stefano , di S. Clemente ire. tal- 
volta dal Pontefice che li avea intitolati , come di Giulio , 
di Dumoso foc. e talvolta finalmente dal nome di que’pcr- 
sonaggi che li aveano o donati o edificati , come di Eu- 
dossia , di Lucina ire. Il numero però di questi Titoli e per- 
ciò de* Preti che v’erano incardinati , fu vario secondo il 
prudente arbitrio de’ Romani Pontefici. Se Evaristo fissò 
veramente 25. chiese, fino a Dionisio fatto Papa nel 259. 
questo numero non variossi ; ed egli medesimo non fece 
che aggiungervi la cura de* cemctcrj - Almeno tale si è il 
sentimento del Platina Marcello nel 308. vi aggiunse la 
custodia de* sepolcri de’ Martiri senz’accrescerne iì numero, 
secondo Onofrio Panvinio (c) ma secondo il Coellio (cf) ri- 
ducendolo a XXVIII. Questi però cita il Ciacconio nella 
vita di S. Marcello, e Ciacconio dice appunto come il Pan- 

R 2 


VI- 


(a) Bnron. in Mnrryrolog. sub die ló.'Julii /itera F. 
(/>) In vita Dionitii Papa* . 

(f) De septem Eccles. c. i. versu ceterum non longc. 
l<t) Notit. Cardinal, c. 6. I itera C. 
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vinio, che Marcello non estese il numero de’TitoIi più ol- 
tre del XXV. e che solo coll’ aggiunta di altri fatta po- 
steriormente erano sotto il Pontificato di Zosimo XXV III. 
in tutto . Non so per altro prestarmi all’ arimmetica del 
Ciacconio . Marcello o li rinvenne, o li fissò a XXV. Sil- 
vestro vi aggiunse quello di Equizio; Marco quello di S. 
Marco; Giulio l’altro di S. Maria in Trastevere; Dama- 
so quel di S. Lorenzo ; Innocenzo quello di Vestina ; gli 
aggiunti cioè son cinque, venticinque ve n’erano ; come dun- 
que senza stabilirne veruno distrutto la somma è di XXVIII. 1 ? 
Non posso dunque in verun conto credere al Coellio, il qua- 
le (aj ci fa sapere che a’tempi di S. Silvestro creato Ponte- 
fice nel 314. v’.erano in Roma XXVIII. Titoli di Preti Car- 
dinali ripartiti nelle quattro Basiliche di S. Pietro , S. Paolo, 
S. Maria Maggiore , e S. Lorenzo fuori delle mura con 
quest’ordine : S. Maria in trasteverc , S. Grisogono, S. Ce- 
cilia , S. Anastasia, S. Lorenzo in Damaso, S. Marco, S. 
Martino a’ monti . Questi sette Preti Cardinali celebrar do- 
vevano ripartitamente ogni giorno suU’altar maggiore di S. 
Pietro. In quello di S. Paolo conveniva a’ Cardinali di S. 
Sabina, di S. Prisca, di S. Balbina , de’ SS. Nereo, ed 
Achilleo, di S. Sisto, di S. Marcello, di S. Susanna . A 
quella di S. Maria Maggiore si appartenevano ì Cardina- 
li della Basilica de’ SS. XII. Apostoli , distinta sempre col 
nome rii Basilica, non di Titolo, di S. Ciriaco presso le 
terme , di S. Eusebio , di S. Pudenziana , di S. Vitale , de’ 
SS. Marcellino, e Pietro, di S. Clemente. E finalmente 
avean diritto all’ altare principale di S. Lorenzo fuori del- 
le mura i Cardinali di S. Prassede, di S. Pietro in vinco- 
li , di S. Lorenzo in Lucina , di S. Croce in Gerusalem- 
me , di S. Stefano nel monte celio , de’ SS. Giovanni , e 

Pao^ 


(a) Loc. eie. c. 6 . Ultra D~ 
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Paolo, de’SS. Quattro Coronati. E primieramente tutti 
quest! Titoli quando regnava questo Sommo Pontefice non 
v’ erano. Dimostreremo poi orora evidentemente, che nel 
secolo XVI. cui si appartiene Onufrio Panvinio , i Titoli 
de’ Preti Cardinali erano sicuramente più diXXVlII. eppu- 
re dice il Coellio, (a) che a tempo del Panvinio soli XXVI 11 . 
si numeravano anche dallo stesso Autore . 

67. Checché dunque siasi del numero de’ Tito- 
li in stagione tanto da noi remota , egli è certo che at- 
tesi gli scismi che nell’elezione del Romano Pontefice sole- 
vano accadere (Ir) dopo Onorio II. creato Papa nel 1124. 
talmente diminuirono i Papi il numero de’ Cardinali , che 
sotto Alessandro IV. (anno 1254.) c< ^ Urbano IV. (an- 
no 1262.) se si deve prestar fede a Panvinio (c) © Mo- 
sconio (d) non vi erano che due Cardinali . Come peral- 
tro quest’assertiva del Panvinio coll’altra convenga (e) che 
nel Conclave dello stesso Urbano' IV. vi fossera XIX. 
Cardinali, vi vuole un indovino a saperlo, purché quan- 
do ristringe a soli due il numero de’ Cardinali, non in- 
tenda parlare de’solì Preti , non computandovi i Vescovi, 
cd i Diaconi , come riflette il Coellio (f) Comunque però 
sia andata la cosa, a’ tempi di Giovanni XXII. creato Pa- 
pa nel 1410. i Cardinali Preti erano XXXI. e tanti altre- 
sì si numeravano i Titoli cardinalizj . Cel fa sapere un co- 
dice in pergamena MSS. conservato , e dato in luce da 
Francesco Pagi (g) Nella città di Roma , vi si legge , so- 

novi 


(n) Notir. Cnrdìnnìnt. e. 6. lìr. C. 

(b) Panvin. de teptem Eccles . c. a. 

Ì r) Loc. eh. 

d) In cntaì . tjlor. Mundi pare. 4 . contid. 12 * 
(f) In addit. ad Platinarti in vit. Urbani IV. 
(/) Cap. 6. 

(?) In vita Alex. V.n. 6. et seqq. 
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novi cinque chiese Patriarcali , cioè la chiesa di S. Gio- 
vanni in Luterano , la quale può avere il convento dell'Or- 
dine di S. Agostino . La chiesa di S. Pietro , la quale à un 
Arciprete che dev'essere Cardinale . La chiesa di S. Maria 
Maggiore , la quale à un Arciprete che deve essere Cardi - 
naie . La chiesa di S. Paolo , la quale ù l'Abate dell'Ordi- 
ne di S. Benedetto . La chiesa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra , la quale ù l'Abate dello stess'Ordine . Alla prima chiesa 
poi sono assegnati VII. Vescovi che debbono assistere al 
Papa , cioè l'Ostiense , cui si spetta coronare il Papa , quel- 
lo di Albano , di Porto, e S. Ru fina , di Sabina , di Fra- 
scati , dì Palestrina (come in appresso anche noi diremo) 

Alle altre chiese sono assegnati XXXI. Preti Cardinali di 
S. Croce iu Gerusalemme , de' SS, IV. Coronati, de' SS. Mar- 
cellino, e Pietro , de' SS. Giovanni , e Paolo, di S. Anasta- 
sia , di S. Sabina , di S. Stefano al monte celio , di S. 

Clemente, de' SS. Nereo ed Achilleo, di S. Susanna, di S. 

Pietro in vincoli , di S. Martino a' monti , di S. Sisto , di 
S. Balbi na , di S. Eusebio, di S. Prisca, di S. Prassede , 
di S. J ' itale , di S. Pudenyana , di S. Ciriaco in viminis , ■ 

di S. Marco , di S. Marcello , di S. Lorenzo in Lucina , di 
S. Lorenyo in Damaso , di S. Alaria in trastevere , di S. 

Cecilia , di S. Grisogono , della Basilica de' SS. XII. Apo- 
stoli , di S. Equinozio , di S. Primario , di S. Eudossia . 

I Titoli peraltro accresciuti furono , e diminuiti secondo 
che piaceva a’ Papi di accrescere, o diminuire il numero 
de’Cardinali , onde chi fra le cose certe ripone, che Cal- 
listo III. nel 1458. o aggiunse , o restituì il Titolo di S. 

Calisto, che Sisto IV. quello di S. Niccola fra le Imma- 
gini vicino al Colosseo nei 1478. che Leone X. nel 1517. 
restituì l’antico Titolo di S. Matteo in Merulana , e fon- 
dò i nuovi di S. Giovanni a Porta Latina , di S. Cesario 
nel Palatino, di S. Agnese nella piazza agonale , di S. 

Apollinare , di S. Lorenzo in pane et perna , di S. Silve- 
stro 
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stro in campo marzo , di S. Tommaso in parione , di S. 
Pancrazio, di S. Bartolomeo all’isola , di S. Maria d’Ara- 
celi : che Giulio III. nel 1550. fondò gli altri di S. - Ma- 
ria in via , di S. Barbara, di S. Simeone : che Paolo IV. 
nel 1557. dichiarò Titolo cardinalizio S. Maria sopra Mi- 
nerva : che Pio IV. nel 1559. dette lo stesso onore alla 
chiesa di S. Maria degli Angioli alle terme: che Pio V. 
nel 1566. ne eresse altri tre, cioè quello di S. Trifone, 
di S. Girolamo de’Schiavoni , di S. Eufemia//! vico pntri- 
tio ; finché poi Sisto V. come orora diremo , fissò i Ti- 
toli de’ Preti Cardinali al numero di cinquanta; chi, dis- 
si , a’ riferiti Titoli soltanto nelle date epoche si ristringe, 
fa d’ uopo creda che talvolta i Titoli restassero vacanti , 
talaltra si dassero Cardinali Preti senza verun Titolo. La 
prima parte è ben probabile; ma la seconda no. Il nume- 
ro dunque delle Chiese cardinalizie crebbe secondocchè le 
circostanze de’tcmpi indussero i Romani Pontefici ad au- 
mentare il numero de’ Cardinali . 

68. Non è certamente il punto d’istoria e più certo e 
più chiaro quello che. c’insegna la variazione in diversi tem- 
pi sofferta dal numero di questi augusti Personaggi . Io 
senza diffondermi in inutili disamine critiche anderò indi- 
cando ciò che riporta la maggior approvazione dagli Sto- 
rici più sensati . Si avverta però che nelle date , le qua- 
li precedono il Pontificato di Stefano 1 JI. incominciato nel 
768. il numero che citasi de’ Cardinali contiene Preti, e 
Diaconi soltanto : dopo quest’epoca vi ànno luogo e Vesco- 
vi , e Preti , c Diaconi . Son costretto a questa non mol- 
to valutabile confusione perchè gl’Istorici non àn distinti 
sempre i Cardinali secondo il loro ordine . Se Evaristo non 
creò che 25. Cardinali Preti, io, a dire il vero, non so 
persuadermi che sotto S. Ponziano creato Papa nel 230. si 
numerassero i Cardinali perfino a’ 236. , come varj Auto- 
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ri e presso il CoeIIio(<t) e presso l’Oldoino (A) francamente 
spacciano . Intendo anch’io che la ragione addotta dal To- \ 

losano (c) che il nome cioè di Cardinale non fosse nella 
Chiesa noto neppure a’tcmpi di S. Silvestro, c si appog- 
gia ad un assunto falso ( n. 46.) cd è troppo universa- 
le, giacché in tal caso neppure a’tempi di Evaristo vi sa- 
rebbero stati Cardinali , almeno in sostanza ; ma non so 
peraltro persuadermi , che S. Ponziano in un colpo varias- 
se l’istituzione fatta de’suoi Preti non molto prima : non 
intendo inoltre come , se la necessità spinse il S. Pontefi- 
ce a farlo, non si presentò mai più in appresso sotto gli 
altri Pontificati . Lasciamo però i tempi troppo oscuri , per- 
chè di troppo da noi remoti . Pasquale II. che nel 1099. 
assunse il Pontificato, in varie promozioni creò fra tutti 90. 

Cardinali . Così attesta il Platina ( \d ) e dopo il Platina 
l’Oldoino (e) ed il Cocllio (/) che lo à trascritto . Nel 
Pontificato d’innocenzo li. all’anno 1130. e del suo Suc- 
cessore Celestino II. all’anno 1143. i Cardinali non furo- 
no più che quaranta . Noi abbiamo diggià indicato , che 
il numero di questi Pontifici Cooperatori si diminuì di 
molto ne’ tempi seguenti . Si ridusse a 35. dipoi a 30. 
in sequela a 25. poco dopo a 20. finché all’elezione di 
Niccolò III. accaduta nel 1277. non concorsero che otto 
Cardinali, de’quali composfo era allora tutto il S. Colle- 
gio . Questo Pontefice però creandone in una 6ola promo- 
zione dieci , fu il loro numero aumentato fino a 
XVIII. (g-) I Papi seguenti lo portarono a XXX. ma do- 
po 


(a) Notìt. Cardia. c. 3. 

( b ) In vita Hygini Papa e. 

fc) In tyntagtn. jur. univ . /. rs • e* 4* n ' 9* 

fri) Invita hujusPont. 

le) In vita Hygini . 

(/) toc. cit. c. 3. Utero D. 

(g) Alàoìnut vita Hygini , et ex co Qohtll, toc, c it. 
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po Bonifacio Vili, eletto Pontefice nel 129 5. ci fa sape- 
' re il Tomassini , che scemossi nuovamente questo numero; 
infatti pregato Giovanni XXI. che fu fletto anche XXII. 
dal Re di Francia a decorare colla dignità cardinalizia due 
Francesi , rispose (Vi) che fra tutti i Cardinali non eran che 
ventit e di questi se ne contavano diciassette Francesi , on- 
de non poteva soddisfarlo che in persona di un solo . Do- 
po la morte di Clemente VI. accaduta nel 1353. determi- 
narono i Cardinali , che chiunque eletto fosse Papa non 
avrebbe esteso il numero de’ Cardinali più in là del XX. 
ma è stato sempre un leggerissimo partito quello d’impor- 
re la legge al Sovrano futuro . Urbano VI. creato Ponte- 
fice nel 1378. numerò nel S. Collegio XXIII. Cardinali ; 
ma per opporsi allo scisma del così detto Clemente VII. 
nel cui partito vedeva molti Cardinali discesi , ne creò 
in un sol giorno , come scrive il Volterrano (/>) XXIX. 
o come attesta Teodorico a Niem XXVI. (e) In va- 
rie promozioni ci fa sapere il Platina ( ’d ) che ne creò qua- 
rantotto . Giovanni Giovenale Orsini Arcivescovo di Rems, 
Scrittore delle gesta di Carlo VI. Re di Francia (e) dice 
che con Clemente erano in Avignone nel 1381. trentasei 
Cardinali . Questo Clemente era appunto quel che fu det- 
to VII. l’Antipapa , giacché Urbano VI. Papa legittimo 
continua nel Pontificato fino a Bonifacio IX. che fu crea- 
to Pontefice nel 1390. Noi abbiamo diggià riportata (n.67. ) 
la pergamena pubblicata da Francesco Pagi , dalla quale si 

S rac- 


' 11 1 ■ , 

• 

. ( rt ) Quod j«m XX. Cardinales , de quibut XVFf. de Regno Fran- 
cese originem tradisse noscuntur, existanr in Collegio memorato. Ex 
Raynal. ad nnn. 1331. Thomass. loc. snep. cit. c. 115. n. 13. 

(h) Apud Trio in not. od. Plenum png. 47. 

(c) Raynal. ad ann. 1378. num. 104. 

(d) In fin. Vit. Urbani VI. 

(e) Apud Tltomats. loc. cit. 
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• raccoglie, che ne’ tempi prossimi al Concilio di Costanza 
il S. Collegio era composto di 56. Cardinali , cioè di sei 
Vescovi, trentun Preti, e diciannove Diaconi; ma rauna- 
to finalmente il Concilio suddetto nel 1414. ed estinto ogni 
scisma colla creazione di Martino V. fra le altre ottime di- 
sposizioni prese da’ Padri rapporto a’ Cardinali una riguar- 
dò il loro numero, che fu ristretto a ventiquattro . Il Con- 
cilio di Basilea celebrato nel 1420. insistendo a questo stes- 
so decreto, determinò, che CarJinales numerimi vigiliti qua- 
tuor non excedont (n) ed ecco infatti nel Conclave che al 
Papato assunse Niccolò V. nel 1447. non si numerarono 
che diciotto Cardinali: in quello di Calisto III. nel 1455. 
soli quindici: diciotto nell’elezione di Pioli, nel 1458. di- 
ciannove in quella di Paolo li. nel 1464. e diciotto quan- 
do fu creato Papa Sisto IV. nel 1471. (A) Questo Ponte- 
fice però ne volle trenta (c) Innocenzo Vili, suo Successo- 
re nel 1484. ne osservò nel suo Conclave soli ventiquat- 
tro ( [d ) ma Alessandro VI. nel 1492. passò il numero di 
cinquanta (e) Dopo pochi anni peraltro , nel Conclave cioè 
di Leone X. nel 1513. non se ne videro che ventiquattro; 
nè è credibile che in gran numero si esentassero dal più 
glorioso dovere del Cardinalato» Fin a questi tejupi adun- 
que , parlando generalmente, poco si era deviato dalle trac- 
ce stabilite nel Concilio di Costanza, perchè i Papi fra le 
altre ragioni aveano valutata moltissimo la rimostranza fat- 
ta da’ Cardinali a Pio II. Papa nel 1458. che il numero 
eccessivo avviliva la dignità cardinalizia. Se talvolta si ec- _ 
cedeva, ciò aveva origine dalla riflessione ancora dello stes- 
so 


(a) Sess. 2. 

(A) Thomass. toc. rii. 

(c) Platus cap. 2. $. y. n. 37. 

(d) Thomass. toc. cit. 

(e) Moscon. de malese . Eccìes. milit. I, i, pare. j. cap- 6 . 
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so Pontefice, il quale vedendo nel S. Collegio Cardinali 
quasi tutti Italiani, fece loro osservare , che egli come Ca- 
po di tutta la Chiesa non poteva esimersi dalle suppliche de ’ 
Re , e de' Principi Oltremontani , molto meno permettevagli il 
suo onore di trascurare le nazioni estere , come leggesi ne* 
comcntarj delle gesta di questo Pontefice (a). 

69. Sicccome però le circostanze de* tempi son quelle , che 
prudenti, ed imprudenti rendono le stesse azioni ; così sot- 
to Leone X. creato Papa nel 1513. si vide oltre modo au- 
mentato il numero de’ Cardinali . E’ celebre la congiura sa- 
crilega contro la preziosa vita di questo Pontefice ordita nel 
1517. Si sa altresì che capo de* congiurati fu uno dello stes- 
so S, Collegio indegno ai quella Porpora che Io nobilita- 
va . Giustamente adunque diffiftofffdo il Papa di tutti gli al- 
tri Cardinali, pensò ad assicurarsi con una promozione la 
propria quiete : ne creò insieme trentuno, senza privare gl’ 
innocenti, o almeno non dimostrati rei, dell’ostro che li 
ricuopriva . Ecco pertanto in appresso numerosissimi i Con- 
clavi. Paolo III. assunto al Pontificato nel 1534. Paolo IV. 
nel 1 5 5 5 ■ Pi° IV. nel 1559. Gregorio XIII. nel 1572. fino 
a settantasei portarono il numero de’ Cardinali (/>) ad onta 
della Bolla detta del Compatto , con cui dopo varie dispute 
fra Paolo IV. ed i Cardinali di quel tempo fu stabilito che 
in appresso non fossero più di quaranta , e che niuno nuo- 
vamente si creasse, se non vi avesse ceduto il luogo il qua- 
rantesimo. Ma le bolle de’ Papi per ristringere la libertà de’ 
proprj Successori mi sembrano appartenere alla classe del- 
le debolezze umane. Ridicola presunzione di voler regnare 
fin nella tomba , e regnare sopra quello che riceverà da Dio 

S 1 la 


(n) Pontif<*xnon posse Regurn, ac Principimi Transalpinorum pre- 
ers se effugere ajebat ; nec sui honoris esse nationes extcrnas praeteri- 
Xc,Lì/\ 2. pnq. 1 29. 130. 

(/’) C'oheìl. toc. eie. r. 3. 
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la stessa egualissima podestà ! In vece del nome di Bollai 
di Decretale , di Costituzione, dovrebbe, a mio giudizio, \ 

quando i Successori riguardi, intitolarsi Consiglio , giacché 
di questo soltanto capaci sono i Sovrani: la legge data da 
un altro uomo non può obbligare che il suddito, ed il So» 
vrano vivente non è mai suddito del defonto. Il contrariis 
quibuscuinque non obstantibus , che forma sempre una parte 
essenziale delle Bolle Pontificie, dimostra incontrastabile 
questa teoria , perchè annulla 1’ autorità de’ Predecessori 
quando ànno avuta la debolezza di prendere di mira i Suc- 
cessori . Eppure Sisto V. quel gran Sisto, che nella memo- 
ria degli uomini pare non la ceda in celebrità che al Prin- 
cipe degli Apostoli, peccò più di ogni altro di questo di- 
fetto : il suo genio veratnmte sovrano fu qualche fiata ec- 
cessivo, lo trasportò a comandare anche a’suoi Successo- 
ri; cd egli appunto si fu che con sua Bolla, la quale in- 
comincia Postquam verus ille , ridusse e fissò il numero de’ 

Cardinali a settanta , avendo innanzi agli occhi , come egli 
si esprime, li 70. Consiglieri di Mosé (n. 28. ) Di questi, 
cinquanta debbono appartenere all’ordine de’ Preti , ed a 
ciascuno assegnò il proprio Titolo, abolendo quelli che l’an- 
tichità ruinosa non rendeva più degni del nome di chiese 
principali, e fondandone de’ nuovi . 

70. Giacché abbiamo riportati i Titoli antichi (n. 67.) 
non sarà fuori di proposito far lo stesso de’ moderni , di 
quelli cioè che anche a nostri giorni sussistono . Sisto V. 
colla sua costituzione : Religiosa SS. Pontificum assegnò cin- 
quanta Titoli per i Preti, e quattordici per i Diaconi Car- 
dinali, oltre quello di S. Lorenzo in Parnaso , che secon- 
do la costituzione di Clemente VII. dar si deve in com- 
menda al Cardinale Vice-Cancelliere di qualunque de’tre 
ordini egli sia. L’ultimo stato delle Chiese presbiterali è 
quello fissato da Clemente Vili, nel 1602. e confermato di- 
poi da Paolo V. nel 1618. Eccolo. S. Lorenzo in Lucina, 

, S. Ma- 
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S. Maria in trastevcre , S. Maria degli Angioli alle termej 
S. Prassede , S. Pietro in vincoli , S. Anastasia , S. Pie- 
tro montorio , S. Onofrio , S. Silvestro in campo mar- 
zo , S. Maria in via , S. Marcello , SS. Marcellino e Pie- 
tro , SS. XII. Apostoli , S. Balbina , S. Cesario , S. 
Agnese in piazza navona, S. Marco, S. Stefano al monte 
Celio, S. Maria in traspontina , -6. Eusebio, S. Grisogo- 
no, SS. quattro Coronati, SS. Quirico e Giulitta, S. Ca- 
listo, S. Bartolomeo all’isola , S. Agostino, S. Ceeilia , SS. 
Giovanni e ^aolo , S. Martino a’ monti , S. Alessio , S. Cle- 
mente, S. Maria del popolo, SS. Nereo ed Achilleo, S. 
Maria della pace, S. Maria in aracoeli , S. Salvatore in lau- 
ro , S. Croce in Gerusalemme, S. Lorenzo in pane etperna, 
S. Giovanni a porta latina, S. Pudenziana, S. Prisca, S. 
Pancrazio, S. Sabina, S. Maria sopra Minerva, S. Carlo, 
S. Tommaso in Parione , S. Girolamo de’Schiavoni , S. Su- 
sanna , S. Sisto, S. Matteo in Merulana, la SS. Trinità al 
monte pincio. Anche Urbano Vili, aggiunse a’ riferiti un 
altro Titolo , e fu quello di S. Cajo , come si deduce dall’ 
iscrizione posta nella chiesa che in onore del suddetto Santo 
edificò nuovamente. 

71. Il numero dunque de’ Cardinali non fu mai inalte- 
rabilmente fisso, e non poteva giammai esserlo, ciò dipen- 
dendo dal prudente arbitrio de’ Sommi Pontefici regnami, 
i quali ninna legge ricever possono da’ defonti , e special- 
mente da’Cardinali . Se è ancora in vigore la Bolla di Sisto 
V. tutto il suo vigore lo à ricevuto, e lo riceve dalla volontà 
di ciascun Successore che non à voluto trasgredirla. Come 
spesso il numero non é pieno, così potrebbe quando si vo- 
lesse renderlo ridondante . A proporzione che si è aumen- 
tato il numero de’ Cardinali Preti, si è accresciuto anche 
quello de 'Titoli cardinaliz] , se non era occorso che ne’ se- 
coli passati si fosse già accresciuto, onde raccrescimcnto 
del numero de’Cardinali non fosse che una mera restituzione 
a quello che una volta si fu . ART. 
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’ ARTICOLO II. 

De* Diaconi Cardinali , e loro Diaconie 

I. Datali Apostoli non da S. Evaristo deriva l’istituzione de’ Diaconi. In 

Roma se ne assegnano sette peri XIV. Rioni; quindi si dissero Re- 
gionari . Si multiplicano a XIV. e prendono il Titolo dalla Chiesa o 
dal Predio, che amministrano. Ecco i Diaconi Cardinali. 

II. Gregorio III. vi aggiunge i quattro Palalini. Varia il numero fino 
a Sisto V. che lo determina. 

III. Esempi di Cardinali Suddiaconi , ed Accoliti , • 

I. 72. Hiunque è iniziato nelle materie ecclesiasti- 
che sa che l'istituzione de’ Diaconi rimonta 
a’fempi stessi Apostolici (a) Mormorando i Greci contro gli 
Ebrei, perchè nella quotidiana azienda si trascuravano le 
loro vedove , dissero (gli Apostoli) non è giusto che noi ab- 
bandoniamo 1 ministeri divini per assistere alle mense . Sce- 
gliete dunque fra voi , 0 Fratelli , sette uomini di buona fa- 
ma , pieni di Spirito Santo e di sapienza , acciò noi pos- 
siamo consacrarli a quest'impiego . Noi poi insisteremo nella 
preghiera , e nel ministero . Piacque la proposta a tutta la 
moìtitudine . Ed elessero Stefano uomo pieno di fede e di 
Spirito Santo , e Filippo , e Procoro , e Nicànore , e Timo- 
ne 3 e Parmena , e Niccolo estero Antiocheno . Furono po- 
sti 


» 




- (a) Cum factum esset murraur Graecorum adversus Hebraeos , eo 

quod despicerentur in ministerio quotidiano viduae eorum , convocan. 
tes duodecimi multitudinem discipulorum , dixerunt : non est aequum 
nos derelinquere verbum Dei , et ministrare mensis . Considerate ergo, 
Fratres, viros ex vobis boni testimoni! septem plenos Spiritu Sancto, 
et sapicntia , quos constituamus super hoc opus . Nos vero orationi , 
et ministerio instantes erimus . Et placuit sermo coram omni molti- 
tudine . Et elegerunt Stephanum virum plenum fide et Spiriti! Sanerò, 
et Philippu.m , et Nicanorem , et Timonem , et Parmenam , et Nico- 
lauro advenam Antiochenum. Hos statuerunt ante conspectum Aposto- 
lo™ m, et orantes imposuerunt eis manus, Actor. cap. 6. 
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iti questi innanzi agli Apostoli , che pregando imposero so- 
vra loro le mani . In tal guisa deduccsi dagli Atti Apo- 
stolici l’istituzione dc’primi Diaconi , e dell’impiego loro 
addossato corrispondente al fine per cui furono istituiti . 
Non fu dunque Evaristo, come alcuni àn preteso, non fu 
il primo che creasse i Diaconi ; giacché , come osserva il 
Baronio (<7) dalla testimonianza di S. Ignazio abbiam ve- 
duto , che Lino di Paolo : Cleto , e Clemente furono ministri 
di Pietro in qualità eli Diaconi . Evaristo sembra avere sta- 
bilito , che da' Diaconi si assistesse al Vescovo quando pre- 
dicava . In fatti si cita (b~) un testo di Evaristo a’ Vescovi 
dell’Africa, in cui dice: i Diaconi ( che sembrano quasi 
gli occhi del Vescovo ) debbono esser sette in qualunque cit- 
tà , secondo lo stabilimento fattone dagli Apostoli , e custo- 
dir debbono il Vescovo quando predica , acciò il Vescovo 
medesimo non venga in modo alcuno infestato da' suoi nemi- 
ci , nè offeso da' suoi: nè le detrazioni , o le insidie contami- 
nino , e ftccian disprezzare la parola divina ; ma all'oppo- 
sto spiri un vero fervore di spirito : la verità , e la pace pre- 
dicata vada in consonanza della volontà . Da ciò deriva il Du- 
rando (c) che sette Diaconi assistono al Pontefice quan- 
do solennemente sacrifica . Senza farmi garante e dell’ au- 
torità della lettera di Evaristo , e dell’origine di questa 

par- 


I 


(fi) S. Ignari! testimonio vidimus Linum Paulo: Cletum , et de- 
menterò Petro ministrasse Diaconos , et Evaristi opus fuisse yidetur , 
ut Diaconis munus injungeret assistendi Episcopo predicanti , Ad ann. 
112. n. 7. «j 

(/>) Diaconi (qui quasi oculi ridentur esse Episcopi ) in unaquaque 
civitace, juxta Apostolormn constituta , septem debent esse, qui cu- 
scodiant Epi$copu*n praedicantein , ne aut ipse Episcopus ab insidiaco- 
ri bus qiu'quo modo infesretur , aut laedatur a suis , auc verbi Divina 
detrahendo , aut insidiando pjlluantur , vel despiciantur , sei veritas 
spiritali redoleat fervore, et pax praedicata animi cuna voluntate con- 
cordet. Ep. i. retata c. u. dìst. pj. 

(c) In rationali divin. OJic. hb. 2. cap. 9. nwn. 9. 
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parte del Cercmoniale pontificio, dirò solo che l’istituzio- 
ne Apostolica de’ Diaconi prese subito piede in Roma allo 
stabilirvisi la Fede, e la Chiesa. Il numero vi durò per 
molti secoli eguale a quello dagli Apostoli istituito; ma S. 
Fabiano vi aggiunse l’obbligo di assistere alle vedove, a’ pu- 
pilli , agl’infermi cristiani sparsi ne’XIV. Rioni di Roma; 
c siccome i Diaconi cran sette, ne assegnò a ciascuno due . 
Istituì inoltre sette Suddiaconi , i quali invigilassero acciò 
sette Notari , da S. Clemente istituiti a registrare gli at- 
ti de’ Martiri , scrivessero colla maggior distinzione ed 
attenzione possibile . Per quello riguarda i Diaconi dall ob- 
bligo loro ingiunto dopo l’anno 136. in cui fu istallato nel- 
la S. Sede Fabiano, detti furono Regionari (< 7 ) A’ tempi di 
Simmaco fatto Papa nel 49^* s * vedono sottoscritti i Dia- 
coni con questo titolo . ... 

Cyprianus Diaconus S. R. E. septìmae Regioni s sub- 
scripsi , et consensi &c. 

Anastasius Diaconus' Regionis primac subscripsi 
Citonatus Diaconus Regionis secunclae subscripsi . 
Tertullus Diaconus Regionis qunrtae subscripsi (/>) 

Prima del famoso incendio accaduto in Roma a’ tempi di 

Ne- 


(n) Cura olim S. Clemenj septem Notarioi instituisset , ut celen- 
ter exciperent verborum noti» gesta dictaque Martjrrum , nam » » - 
nu* , inquit Baronia!, considerans hanc scribendi rationem css 
obscu ram , ideo septem Notarii* totidem praeferit Sub laconos , q 
curarenc Uteri* integre perscribi , quod noti* compendiose ex £ c P 
antea erat; dicente Anastasio, ad hoc Fabianum fecisse septem u i - 
con os , qui septem Notariis imminerent , ut gesta Martyrum in integro^ ~ 
ligerent . Per multa saecula perseveravi! , ut septem tantum in ccei 
Romana Diaconi ministrarent , quibus Fabianus illud muneris a i i 
ut XIV. Urbis Regionibus praeessent , singulis bina* assignans , ut pau- 
perum in eis degentium curam gererent , unde est nomen e* mune 
inditum, ut iidetD diaconi Regionani dicereutur . Franciscus * agita 1 
vitaS. Fabiani . 

(b) Cohelliu» lot . cit. c. 7. 
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Nerone «carso era il numero de’ fedeli , onde serre Diaco- 
ni potevano comodamenrc accorrere a’ bisogni dc’XIV. Rioni 
Romani. Crebbe prodigiosamente la Chiesa Romana; ma 
la gran Città dalle accennate fiamme devastatrici sì ridus- 
se a soli quattro Rioni ; tre erano del tutto ruinóti , e di 
altri sette restavano appena le vestipia lacere , e semibrucia- 
te (a) onde continuò ad essere sufficiente il primo numero 
de’ Diaconi . Ma restituita di bel nuovo quesra non favolosa 
Fenice al suo antico splendore, costrutti i bruciati Rioni 9 
cresciuto il numero de’Cristiani , fu necessario assegnare 
a ciascun Rione un Diacono. Ecco l’origine de’ Diaconi 
detti Cardinali , se pure non fosse vero, che già il primo 
di que’sette , che dicevansi Arcidiaconi , si dicesse insieme 
Cardinale. L’Oldoino per questa ragione pone il glorio- 
so Martire S. Lorenzo fra i Cardinali Diaconi di S. Chie- 
sa ( 'fi ) Per qualche tempo fermossi il numero di questi Car- 
dinali a XIV. ma vario il titolo . Le donazioni , che di 
continuo si facevano alla Chiesa di palazzi , e di predj , 
i quali poi da’ Diaconi si amministravano , dettero anche 
il nome a’respettivi amministratori, onde nacquero i Ti- 
toli di Equino , di Vestina , di Pammachio , di Lucina , ed 
altri simili (c). 

IL 73. Gregorio III. la cui intronizzazione all’anno si 
spetta 731. aggiunse agli accennati XIV. Cardinali Diaco- 
ni altri quattro , che assister dovessero alla Basilica di S. 
Giovanni in Laterano , ed al Romano Pontefice nell’atto 
che celebrava . Quindi sortirono il nome di Diaconi Cardi - 

T naU 


% 


(n) In Regione* XIV. Roma di vidirur , quartini quaruor infgrae 
manebant i tre* solo dcjectae, septem reliquie paura teccorum veitigia 
«upererant lacera , et «emiuira . Tacìt. in Anna I. 

(h) Oldoinus in not. ad Ciarcon. in Vira S. Syxti II. 

(c) Ciacconius post vitam S. Uligini Pnpae , ubi S. R. E. Cardinal, 
originari refirt. Tom, I. pag. 47. et Panvinius de VII. Urbis Ecciti, c. 3 * 
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nati Palatini (a). Nell* Vili, secolo adunque XVIII. Dia- 
coni Cardinali numerava la Chiesa Romana , e se presta- 
re si volesse fede all’Oldoino (b) fino a’ tempi di Paolo III. 
questo numero non sarebbesi accresciuto ; ma la pergame- 
na data in luce dal Pagi, e da noi riportata (n. 67. ) ci 
fa sapere che nel 1410. già i Cardinali Diaconi erano XIX. 
e tante respettivamente le Diaconie, cioè S. Lucia ne' set- 
te colli , il quale esser deve il Titolo del Cardinale Vice-Can- 
celliere , se manca , S. Maria in Aquiro , S. Teodoro , S. Ma- 
ria in Cosmedin , S. Giorgio in Velabro , SS. Cosmo e 
Damiano , S. Maria nuova , S. Adriano , SS. Sergio e 
Bacco , S. Maria in via lata, S. Maria in portico , S. An- 
giolo in pescarla , S. Niccolo in carcere Tulliano ,S. Ma- 
ria in Domnica , S. Eustachio , S. Lucia tra le Immagini , 
S. Lucia in selci , S. Vito in macello , S. Agata . Dician- 
nove dunque in que’ tempi erano le Diaconie , e dicianno- 
ve Cardinali attesta il Panvinio (c) di aver veduti cogli 
« occhj proprj mentre regnava Paolo 111 . nel 1545. ed ag- 

giunge che Pio IV. li portò fino a XXV. sebbene poco do- 
po si riducessero a XXI. perchè quattro passarono all’or- 
dine de’ Preti. Sisto V. peraltro coll’accennata Bolla (n. 70.) 
che stabilì finterò numero de’ Cardinali a settanta, deter- 
minò ancora che XIV. di questi fossero Diaconi , e ne fon- 
dò le Diaconie , che sono anche al presente S. Maria in 
via lata , S. Eustachio, S. Maria nuova, S. Adriano, S. 
Niccola in carcere Tulliano , S. Agata , S. Maria in Do- 
mnica , S. Maria in Cosmedin , S. Angiolo in pescaria, S. 

9 Giorgio in Velabro , S. Maria in portico , S. Maria in 

Aquiro , SS. Cosmo e Damiano , S. Vito in macello ; e 

final- 


(n~) VictorcVus npud Cìaccortium in vira S. Ht/gini . 
(b) In Addition- ad Ciaccon. Tom. 1. col. li 9. 

(t) Loc. sup. eie. 
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finalmente vi aggiunse S. Lorenzo in Damaso per il Car- 
dinale Vice - Cancelliere di qualunque ordine si fosse 
(n. 70. ) Presentemente non più da’Rioni, né da chi fon- 
dò la Diaconia , ma dagli accennati Titoli i Cardinali Dia- 
coni prendono il nome . 

. MJ* 74* Posta in chiaro la loro origine, non sarà fuo- 
ri di proposito accennare , che sebbene sieno rari gli esem- 
pi > pure f fa * Cardinali si rinvengono negli antichi mo- 
numenti i Suddiaconi ancora . Il Coellio (Vi) riferisce Fe- 
derico Lotaringo fatto Cardinale da Vittore IL nel 1057. 
e denominato Cardinale Suddiacono ; riferisce ancora Ilde- 
brando da Soana ascritto al S. Collegio da Niccolò II. 
che fu Papa nel 1058. Questi esempj son ricavati da Ciac- 
conio (/>) e da Panvinio (c) Il Baronio altresì (d) indi- 
cando i Nunzj di Alessandro III. dice che furono il Dia- 
cono di S. Giorgio , ed un Suddiacono Cardinali delle Se- 
de Apostolica . Guglielmo Tirio finalmente fa menzione (e) 
di un certo Giovanni Suddiacono Cardinale della S. R. 
Chiesa . Ma ciò che reca più meraviglia , dice il Tomas- 
sini C J) s j é , che nel Concilio Romano celebrato sotto Ot- 
tone I. nel 963. dopo che vi si é Ietto un certo Giovanni 
Suddiacono Cardinale s’incontra ancora uno Stefano Ar- 
ciacolito con tutti gli Acoliti . 


T 2 AR- 


(?) f'Of- saepius cit. cap. 7. 

(/>) In Vìtis Victoria II. et Nicolai li. 

CO Loc. cit. 

l?- Annaì ‘ Tom. vu ad ann. 1177. fot. 171. sub I itera £. 

(e) Htst. Sacr. Uh. «. c. ia. 

U) N'ov. et ver, Eccl, Disciplini de Btnefic . Part. 1. lib, a. c. 116. n. 4. 


Digitized by Google 



148 

ARTICOLO III. 

De’ Vescovi Cardinali , e loro Vescovati . 

I. Nell’ottavo secolo si osservano i VII. Suffragane! di Roma Cardinal! 

Ebdomadari . Loro primo impiego . 

II. 1 loro nomi , ed il loro numero varia in varj tempi . Stato presente. 

I. 75. T L decreto del Concilio Romano sotto Stefano 
JL III. da me già riportato (n.61.) chiaramen- 
te dimostra che i Vescovi non avevano ancor luogo fra i 
Cardinali della Chiesa Romana . Quel Pontefice voleva for- 
se riserbato quest’onore a’soli sette Vescovi , che a Roma 
più vicini, erano frequentemente chiamati o a’Concilj del- 
la Metropoli, o ad assistere ne’ più astrusi affari il Capo 
della Chiesa . O che diggià vi fossero stabiliti , o che Egli 
medesimo ve l’incardinasse, fatto certo si é , clic a’suoi 
tempi fu determinato, che da’ Vescovi di Ostia, della SeU 
va candida, ossia delle SS. Rufina e Seconda, di Porto, 
ossia di S. Ipolito, di Sabina , di Palestrina, di Frascati, 
e di Albano si cantasse ripartitamente ogni giorno la mes- 
sa . Cel narra Anastasio Bibliotecario (a) e tutta intera, 
come vedremo la posterità cel conferma . Forse questi Ve- 
scovi non riceverono da Stefano III. detto anche IV. che 
l’impiego di Ebdomadari , ma già da prima incardinati erano 
al Laterano . Me ne cìà un ragionevole sospetto la propo- 
sizione incidente di Anastasio: a septem Episcopi s Cardina- 
libus Hebdomadarìis , qui in Ecclesia S. Salvatoris observant , 
missarum solemnia <fcrc. Sembra che quando Stefano li vol- 
le 


(n) Apud Thomass. loc. clt. cap. 116. ri. 2 . nliosque . Hic constituit, 
ut omni die Dominico a septem Kpiscopis Cardinalibus Hebdomadariis» 
qui in Ecclesia S. Salvatoris observant , missarum solemnia super al- 
tare B. Petri celebrarci) tur , et Glor'm in exctlti* Deo cantaretur. \ 
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le destinati a celebrare cotidianamente sull’altare di S. Pie- 
tro , già questi si trovassero alla custodia del Latcrano . < 

Checché sia di ciò, nell’ottavo secolo, giacché nel 7 68. 
fu al Pontificato assunto questo Stefano , già i sette accen- 
nati Vescovi appartenevano al Collegio de’ Cardinali . 

II. 76. Il Vescovo dunque di Ostia già distinto fin da’ 
tempi di S. Marco Papa nel 336. (u) coll’uso del Pallio a* 
soli Arcivescovi concesso ( 7 >) ed alla cui cura fu unita da 
Eugenio III. (c) creato Pontefice nel 1145. la chiesa anco- 
ra di Velletri, celebrar dovea nel Laterano ogni domenica (</). 

77. Al Vescovo di Selva candida , ossia delle SS. Ru- 
fìna e Seconda si spettava celebrare nel Laterano al lu- 
nedi, ed esercitare altresì la vescovile giurisdizione nella 
città Leonina, detta presentemente Borgo, quando il Som- 
mo Pontefice era assente . Da Calisto II. eletto Papa nel 
11 19. fu al Vescovato di S. Rufina unito quello di Porto 
divenuto quasi affatto privo di abitanti per le frequenti scor- 
rerle de’ barbari; ed ecco per questa unione ridotti i Car* 

«finali Vescovi a sei, comesi sono in appresso, almeno sta- 
bilmente, conservati. 

78. Il martedì apparteneva a’ Pontificali Lateranensi del 
Vescovo di Porto, cui conveniva ancora la vescovile giu- 
risdizione in quella parte di Roma , che dicesi Trastevere . 

79. Gli altri quattro Cardinali Vescovi, vi fosse, o non 
vi fosse in Roma il Papa , negli altri quattro giorni cele- 
bravano solennemente per turno nella riferita Basilica del 
Laterano . Dimostra Panvinio questa ebdomadaria distribu- 
zione (e') . 

80. Ed 


(rO In vita S. Marcì PP. Platina. 

(f>) Cananeus toto tit. de author. et usu Palli!. . , _ 

(c) Mandotius in glo. f acuii. Regen. §. considerante* » t' 1 verbo L. ar- 
dinales, vertu horum autern . 

(d) Panvinitis de septem Urbis Eccles. cnp. *. 

(e) De septem Urbis Eccles. cap. x. 
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80. Fd ecco l’origine de’ Vescovi sempre fissi nel S. Col- 
legio de’Cardinali . Fglino però non ritennero semplicemen- » 

te' il nome di Ebdomadari , e di Cardinali : furono detti an- 
cora Romani Pontefici , Vescovi Romani , Vescovi del Late - 
rano, oltre i nomi co’ quali venivano genericamente distin- 
ti i Cardinali di qualunque ordine si fossero. In fatti nel 
pseudo-Concilio Romano celebrato sotto Ottone I. nel 963. 
in cui fu deposto in grazia dell’ Antipapa Leone il Sommo 
Pontefice Gioanni XI ì. si dice negli atti: (a) allora i Ro- 
mani Pontefici , cioè i Vescovi Sufi rapane i, ed i Cardinali 
Preti , e Diaconi con tutto il popolo dissero ire. e scriven- 
do lo stesso Imperatore al Pontefice Giovanni , di queste 
voci si serve : (A) mentre interrogavamo i vostri Figlj , cioè ì 
Vescovi Romani , / Cardinali Preti , e Diaconi ire. Questo 
stesso frasario era incominciato già qualche secolo prima, 
e continuò per qualche tempo dopo . Nel Concilio Com- 
pendiense celebrato sotto Pipino Re di Francia nel 757. si 
nomina un certo Gregorio Vescovo Romano (c) Questo 
certamente non fu Papa; fu dunque uno de’ Vescovi incar- 
dinati a Roma. Questa istituzione adunque è di data un 
po piò antica del 768. in cui Stefano , come si è detto , 

( n. 75.) creò gli Ebdomadarj del Laterano. Accaduta appena 
quest’aggregazione de’ Vescovi viciniori alla Cattedrale Pon- 
tificia, ecco nel 795. Carlo Magno consultare il Sommo Ponte- 
fice Leone III. ed i suoi Vescovi collaterali . Ne’ suoi Capi- 
tolari (c/) si legge : per consiglio di Leone, e di tutti gli altri 

Ve- 


to) Tunc Romani Pontifice* , Episcopi scilicet Suffragane! , et Car- 
dinale* Presbyteri , ec Diaconi cui» universa plebe dixerunt &c. Apud 
Thomnss. toc. cit. cap. ri 6. n. 6. 

(b) Duri filios vestros , Romano* «cilieet Episcopo*, Cardinale* 
Presbytero», et Diacono*, et universam plebem de vestra abientia per- 
contaremur &c. Thomnsiirtut toc. cit. 

(c) Con. 9. n. Thomass. toc. cit. 

(d) Capitul. lib. 5. c. 34. Consulti! Leoni* ceterorunaque Ecdeiiie 
Romanie Episcoporutn - 
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Vescovi della Chiesa Romana . Sembra dunque da questo 
tratto d’istoria vieppiù confermato ciocché andctti io con- 
getturando (n. 75. ) che Stefano III. cioè non incardinò 
per la prima volta i sette Vescovi viciniori al Laterano; ma 
a quelli che diggià trovò incardinati addossò l’ impiego di 
Ebdomadari , altrimenti nè prima di Stefano, nè immediata- 
mente dopo s’incontrerebbero nelle carte non scritte in Ro- 
ma questi Vescovi Romani . Ad ispiegare con naturalezza 
questo fatto fa d’uopo supporre più antica quest’aggrega- 
zione de’ Vescovi al S. Collegio de’ Cardinali della S. R. 
Chiesa . Un tal nome però di Vescovi , di Pontefici Romani 
continuò a’Vescovi Cardinali anche ne’ secoli seguenti . S. 

Pier Damiani che fu creato Cardinale da Stefano IX. (n) 
nel dì 23. di Febbrajo 1058. come per mezzo dell’Ensche- 
nio dimostra l’eruditissimo Benedetto XIV. (f>) scrisse una 
lettera a' venerabili in Cristo Santi Vescovi della Chiesa La - 
teranense Cardinali , nella quale e fece parola della sua pro- 
mozione , e fece menzione dell’ impiego, che a questi Ve- 
scovi competeva di celebrare nel sacrosanto altare, cui fuor 
di loro non poteva accostarsi che il Romano Pontefice; on- 
de la ragione deducesi per cui e lo stesso S. Pier Damia- n 
ni , e gli altri Autori ecclesiastici li dicessero Vescovi dì 
Roma , Vescovi , Pontefici del Laterano , denominazione che 
in altro caso rimarrebbe inintelligibile, non potendo la stes- 
sa chiesa , come già osservammo ( n. 56" ) col Cardinale 
Bellarmino, avere otto Vescovi, cioè il Sommo Pontefice, 
e li riferiti sette suoi Suffragane’! . 

81. Come abbiamo veduto variare il numero de’Preti,* 
Diaconi Cardinali; così variò talvolta quello de’ Vescovi: 
ma gli esempj furono rarissimi . A’ tempi di Stefano III. 

«• si 


(< t ) Frane. Pagi In Brev. RR. Ponti f in vita Stephani IJL 
\b) De Serv . Dei Beatificai. Uc. I. 3 . c. 33 . n. 3 » 
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•i sono già osservati serre Vescovi dichiarati Cardinali , 

Romani. In appresso la chiesa di Velletri, senz’accrescere 
un Vescovo, acquistò anch’essa quest’onore, (n.7Ó.)ma 
essendo poi la chiesa di Porro srara annessa a quella di S. 

Rufina , i Vescovi Cardinali si ridussero a sei. Urbano II. 
rei 1088. creato Papa vi aggiunse il Vescovo di Nepi. Leo- 
ne X. per ristabilire nelle dignità, delle quali erano stati pri- 
vati i Cardinali Vescovi Bernardino Carvajal, e Guglielma 
Brisonetta, aggregò alle chiese Cardinalizie quelle di Rieti, 
e di Tivoli. Appena però vi providde la morte, vivendo 
ancora lo stesso Leone , cessò l’un* e l’altra di essere Car- 
dinalizia (a) Il numero insomma de’ Vescovi Cardinali è 
sembrato poco soggetto alla condizione delle cose umane : 
come incominciò, così quasi sempre è durato. 

82. Per non confondere le materie , noi siamo costretti a 
fare qui punto rapporto alla formazione, ed interna costitu- 
zione di questo primo Collegio della terra . Facendo parola 
delle prerogative a’ Cardinali di Roma accordate, tornerà in 
acconcio di osservare altre qualità che veramente potrebbero 
aver luogo nel trattato del loro costituivo . Per ora basti 
l’avere osservato, che in questo Collegio anno luogo e Pre- 
ti , e Diaconi , e Vescovi : basti ancora l’aver veduto, 
come vi acquistaron luogo. Tutte le osservazioni, che in 
folla si presentano sull’erudizione , ed il raziocinio del Fio- 
rentino, si appartengono alla seconda parte. Consideriamo 
piuttosto presentemente i Cardinali tutti uniti : raccoglia- 
mo dall’istoria ciò che li appartiene alla forma del loro sa- 
cro Collegio. 


CAP. 


(n) Oldoinu» in Vita Hygini PP. apud Cifccon. $. ex tempora» 
varistionc . / 
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Del Collegio de* Cardinali di Roma. 

I. E’ molto probabile che i Cardinali della S. R. Chicca componessero fin 
, da’ primi tempi un Collegio. Tracce di ciò nel aecolo Vili. Cer- 
tezza ne’ tempi seguenti . 

II. Leggi costitutive del sacro Collegio Cardinalizio . Residenza presso il 

Sommo Pontefice. Difesa di qualche variazione di questa legge. 

III. Ozione de’ Cardinali Romani cosa significhi. 

IV. Altre leggi emanate da’Concilj di Costanza, di Basilea, dal V. La- 
teranense , e da Sisto V. 

V. Epilogo del presente capitolo . Immagine di questo augusto Senato 

delineata da Sisto V, 

!. 83. T^Inchè le cose sono talmente fra loro separate,' 
r che non conservano a vicenda verun rappor- 
to, non diconsi formare l’unità: appena una all’altra si 
riferisce, una coll’altra si lega, una dall’altra dipende , l’uni- 
tà si forma, il ceto, il corpo, il collegio, che aver pos- 
sono varj gradi di' unità secondo le varie relazioni fra una 
parte e l’altra stabilite: relazioni che variar possono all* 
infinito, come nel mondo si osserva . Noi veduti abbiamo 
Cardinali Preti , Cardinali Diaconi , Cardinali Vescovi , 
destinati tutti a sollevare il Romano Pontefice nel grave in- 
carico del Vicariato di Cristo; ma questi appena incomin- 
ciarono ad esistere ebbero verun vicendevole rapporto , 
formarono come al dì d’ oggi un ceto, un collegio ? Pro- 
blema facilissimo a sciogliersi , se si dà luogo a conget- 
ture : insolubile forse, se l’istoria soltanto si consulti. „ 
E’ dunque molto probabile-, che i pontificj Consiglieri e 
Cooperatori da ogni altro di tanta dignità ed autorità 
non fornito, per mezzo di qualche segno, di qualche pre- 
rogativa sì distinguessero, e perciò cogli altri suoi eguali 
formasser ceto , componesser collegio; ma frattanto possia- 
mo ottimamente immaginarci tali Consiglieri del Papa sen- 

V ti 
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za essere perciò costretti a vederne assolutamente un col- 
legio . L’istoria per altra parte su questo punto onninamen- 
te tace. Da lei sappiamo , che i Papi più antichi crearo- 
no de’ Preti, de’ Diaconi Cardinali; ma non è necessaria 
illazione : dunque questi formavano fra di loro un colle- 
gio. Dalla più remota antichità a’ tempi più vicini risalen- 
do, tali tracce s’incontrano, quali sufficienti sono a dimo- 
strarci che i Cardinali tutti della Chiesa Romana un ce- 
to, un collegio indivisibile componevano. Leone III. si di- 
ce (n) creato Papa nel 795. a cunctis Proceribus ire. e quan- 
do appunto descrive Anastasio l’acclamato ritorno dello stes- 
so Leone a Roma , dice che lo riceverono Proceres Clerico - 
rum ire. Questo stesso nome s’incontra dato a Cardinali, 
e specialmente a quelli che cran Vecovi, nell’elezione di Va- 
lentino I. accaduta nel 827. (/>) Collectis in unum Episco- 
pi , et gloriosis Romanorum Proceribus . Lo stesso leggesi 
nell’assunzione al Trono di Sergio II. nell’ 843. (c) Cum 
rPoceresy et Romance Urbis Optimates , universusque populus 
prò eligendo Pontifice in unum coiissent . Questo glorioso no- 
me distintivo de’ Cardinali da qualunque altro personaggio 
ecclesiastico, e dagli stessi Vescovi somministra un argo- 
mento molto probabile per farli credere riuniti tutti in un 
collegio. Nome comune a molti suppone unione fra questi. 

84. I Cardinali Romani però fin dall’ anno 1073. in cui 
fu eletto Papa Gregorio VII. formavano sicuramente un sol 
collegio , Si legge ne’ registri (d') Nos Sanctae Romanae , et 
Apostolicae Sedis Cardinale s , Clerici , Acolijti , Subdiaconi a 
Diaconi , Presbiteri , praesentibus Episcopis , Abbatibus ire. 
ecco cioè il Collegio de’ Cardinali distinto dal Clero inte- 
ro di Roma: e questo separato da’ Vescovi, Abati &c. che 

non 


(n) Anastnsius in vitn Leoni s Vii 
( b ) Apud. Thomnss. toc. eie. c. 1 16 . n. 3. 
(0 Apud tumdem toc. cit. 

(rf) Regesi. I. t. 
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non appartenevano alla Chiesa di Roma in qualità di chie- 
sa privata. Così ancora ci si narra reiezione di Vittore HI. 
dallo stesso Pontefice nel Concilio di Benevento, celebrato 
un anno dopo la sua elezione.cioè nel 1087. (n) Cum unanimi 
concordia Episcopi , et Cardinales ( ecco tutto il S. Collegio, 
giacché de’ Vescovi non Cardinali si parla immediatamente 
dopo ) Provincialesque /hit isti te s una cum Romano Clero , et 
Populo parvitatem nostram praefecissent . L’undecimo secolo 
adunque ci somministra monumenti certi, co’ quali dimo- 
strare, che i Cardinali appartenevano ad un collegio, in 
cui essi soltanto avevano luogo; ma ne’ secoli seguenti tut- 
to conferma, tutto autentica l’unione di questi sublimi Per- 
sonaggi . Tutte le determinazioni prese, acciò i Cardinali 
o si ristringessero, o si ampliassero nel numero (n. 68.69.) 
tutte dimostrano ad evidenza la loro unione in un sol ceto. 

- II. 85. Il Concilio di Costanza , quello di Basilea più 
chiaramente tei fanno vedere ; ma lasciato da parte que- 
sto oramai evidentissimo articolo, osserviamo piuttosto a 
quali leggi ed i Concilj , ed i Papi la sussistenza assog- 
gettassero dello stesso Ceto i La prima e più sfavil- 
lante era la più naturale , che i Cardinali cioè incar- 
dinati alla Chiesa Romana , instituiti a bella posta per 
assistere co’ loro consigli ed opera al Sommo Pontefice , 
non si allontanassero dalla residenza in Roma . Fa certa- 
mente onore al «acro Collegio il giudicato (/>) del Conci- 
lio Romano celebrato nel 853. vàie a dire nel sesto anno 
del Pontificato di Leone IV. Anastasio Prete Cardinale 
del Titolo di S. Marcello non viene chiamato in giudizio 
che da tre Vescovi : argomento chiarissimo dell’alto pre- 
gio in cui tenevasi fin da quel tempo la dignità Caraina- ^ 

V 2 li- 


(a) Apud. Thomas », /or. t ir, rflp. jij. n. 3. 
(*) Aliasi asius in vita Leonit II/’. 
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lizia ; ma frattanto si condanna , c de! Cardinalato si pri- 
va perché già da cinque anni era assente dalla sua chie- 
sa titolare . Forse senza cagione quest’ Anastasio avrà alla 
residenza mancato; ma noi sappiamo che Innocenzo UT. 
fatto Papa nel 1198. niegò alle suppliche de’Ravvennati 
* un Cardinale per loro Arcivescovo (u) . Abbiamo conside- 
rato , dice Innocenzo , che la presenta del medesimo Car- 
dinale è più vantaggiosa non solo alla Chiesa Romana , ma 
anche alla Chiesa universale tanto presso la Sede Aposto- 
lica , che presso la chiesa di Ravenna . Che però non 
senyi ragione anteponendo al privato il comune vantag- 
gio , ed al minore il maggiore , non stimiamo opportuno 
il concedere alle vostre istante l'an^iddetto Cardinale . L’uffi- 
cio dunque di Vescovo , e di Cardinale insieme giudi — 

- cavasi incompatibile . Ludovico IX. Re di Francia pre- 
gò istantemente Urbano IV. il cui Pontificato principia 
• nel 1262. acciò per un solo anno accordar gli volesse 
gli Arcivescovi di Narbona , e di Ebroduno , che avea 
creati Cardinali. Addusse per ragione, che questi attivi 
Personaggi si adopravano con ottimo successo nel ristabi- 
lire la pace tra la Regina sua Moglie , ed il proprio Fratel- 
lo Conte di Provenza . Non so quanto sia commendabile 
la durezza mostrata dal Papa : so che si scusò dicendo , 
che per affari urgentissimi da affidarsi a’ due sopraccenna- . 
ti Arcivescovi li avea creati Cardinali , e perciò accudir 
non poteva alle istanze del Re ( b ) Giovanni XXII. creato 
Papa nel 1316. e detto ancora da taluno XXL avendo pro- 

mos- 


> 


(a) Consideravimus , quod ejusdem Cardinali* praelentia titilior sic 
non soltim Romanae , *ed etiam Ecclesiae generali tam apud Apostoli- 
cam Sedem, qtiam apud Ecclesiam Ravennatem; unde non immerito prae- 
ferentes speciali utilitatem comniunem , et minori majorem , praedicrnm 
Cardinalem postulationi vestrae non ducimus concedendum . lnnoc,HI . 
Cap. Bona e memoria? . Extra : de postulatone Praelatorum . 

(A) Raynald. ad ann. 1262. «» 4 ? • 


Digitized by Google 



DEL COLLEGIO DE’ CARD. DI ROMA . 157 

mosso al Cardinalato Tolarando Vescovo Antisiodorense, 
gli concesse per due mesi le rendite del suo Vescovado t 
a "ciò provveder potesse a.' bisogni decenti del suo viaggio , 
e ne scrisse al Re di Francia Filippo il Lungo, come nel 
Rainaldo si legge (n) Dunque la residenza de* Cardinali * 
in Roma credevasi necessaria, e per conseguenza la dimis- 
sione immediata del proprio Vescovado. E perciò avendo 
creduto opportuno il Sommo Pontefice Clemente VI. di 
creare Cardinale nel 1344- il Vescovo Attrebatense, lo sciol- 
se prima dal vincolo che alla sua chiesa il legava . Sap- 

f namo anche ciò dal Rainaldo ( [b ) Finalmente Leone A. 
a cui assunzione al Trono riguarda l’anno 1513. , nel Con- 
cilio V. # del Laterano (c) pubblicò una sua Bolla, con 
cui i Cardinali obbligò all’esecuzione di questo loro dove- 
re , dovere forse dimenticato, come riflette il Tomassini (</) 
nella lunga assenza di 70. anni della Sede Romana da Ro- 
ma . I Cardinali perciò che Paolo III. destinò a delinea- 
re un piano di riforma nel Clero, rapporto a quest’artico- 
lo con memorabili avvisi presso il Papa insisterono nel 
1538. (0 Sisto V. nella Bolla già citata (n. 69. ) prescri- 

- ve 


(a) Ut in veniendo posiit exprnsas habiliter supportare , cidem df- 
ctam Antisiodorensem Ecclesiam de Fratrum nostrorum Consilio usque 
ad instans festum Magdalcnae duximus commendandam. Raynald. ad aria. 
1316. 

(A) A vinculo, quo Attrebatensi tenebarii adstrictus , per Noi dp 
poteitatit plenitudine absoljrutn ad Cardinalatui honorem duximus as- 
sumendum . Raynald. ad ami. 1344. num. 68. 

(e) Sessi 011. 13. 

(rf) Loc^cit. T. 1. part. i.Uh . 2. c. 114. n. sy. 

(e) Alius etiam abusus invaluit , ut Reverendissimis Cardinalibu» 
Epiicopatus conferantur , seu commendentur , non unu* tantum, sed 
plurei : quem , Pater Beatissime, putamus magni esse momenti in Ec- 
clesia Dei. Primo quidem quia ofiìcium Gardinalatus , « c olhcium Epi- 
scopi incompatibili* tunt . jjam Cardinalium est assistere Sanctitati 
Tuae prò gubernanda Ecclesia Dei ; otHcium autem Ep**eopi est pasce- 

- re 
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ve lo staso , ed Innocenzo X. nel 1646. vi pubblicò a 
bella posta nuovamente una Bolla . 

86 . L’obbligo dunque de’Cardinali di Roma essendo 
quello principalmente di assistere al Sommo Pontefice : ed 
esigendo altresì quello di Vescovi di assistere al proprio 
gregge, cornee la ragione naturale e tutta la disciplina ec- 
clesiastica d’ogni secolo ad evidenza dimostrano; non è 
meraviglia se il Cajetano, ed il Fagnano riportati dal Tomas- 
sini sicno di sentimento (n) che gli ufficj di Cardinale, 
e di Vescovo non possano canonicamente insieme combi- 
narsi ; c sebbene il Fagnano procuri poi di difendere l'uso 
in contrario che dalla Romana Corte si osserva ; ciò non 
ostante se la ragione addotta fosse veramente dimostrativa, 
conosce ognuno che l’uso anche inveterato non sarebbe 
che una inveterata corruttela . Piuttosto dunque a mio giu- 
dizio deve così argomentarsi . La residenza dc’Vescovi 
nelle proprie diocesi è onninamente indispensabile, perchè 
mancando l’unico Pastore , non à il gregge un vero Pasto- 
re che il conduca; ma non egualmente necessaria si è la 
residenza de’Cardinali presso il Romano Pontefice . Qual- 
cuno mancandone, dagli altri la mancanza si può suppli- 
re ; onde se il vantaggio della Chiesa esige un Cardinale 
fuori di Roma, come sempre Io à esatto ne’Legati della 
Sede Apostolica, niun notabile detrimento ne riceve il Pa- 
pa . Vedo in fatti che il Concilio di Trento (/») obbliga 
anche i Cardinali Vescovi alla residenza ne’proprj Vesco- 
vadi; segoo dunque evidente che non suppone queste due 

digni-' 


re gregem tuum,..Ideo utintm hic mo* tollerefur , et provideretur 
Cardinal/bus , ut postene honetre prò dignitate vivere, omnibit* aequa- 
l«s radimi (Scc. A pud Natnlcm Alexandr. Hist. Eccles, T. 17. art. 16, de 
Paulo HI. png. mihi yi. 

(a) Loc. cit. de Benef. part. 1 . 1 . 1 . c. 1x4. n. IJ, 

, ì b ) Sess. jj, c. 1, 
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dignità nello stesso Soggetto incompatibili ; anzi li Cardi- 
nali stessi, che insinuarono a Paolo 111 . di evitare più che 
fosse possibile questo non troppo combinabile innesto , lo 
riconobbero talvolta necessario (rt) Un nitro abuso ancora 
vi è , eglino dissero, ed in questo consiste , che tanti Rmi 
Cardinali sieno assenti da questa Curia , nè adempiano in 
conto alcuno quell'uffìzio , che al Cardinale si spetta . Che 
però sebbene per avventura non tutti , poiché stimiamo espe- 
diente che dimorino alcuni nelle proprie Provincie ( mentre 
per mezzo loro , come per mezzo di radici stese in tutto 
il mondo cristiano i popoli si mantengono uniti a questa Ro- 
mana Sede ) sarebbe peraltro molto decente alla Santità Vo- 
stra richiamarli alla Curia , acciò vi risiedano . I Cardi- 
nali adunque suddetti sebbene tanto solleciti della residen- 
za de’Cardinali in Roma, pure stimano espediente che qual- 
cuno fuori ne dimori. 

87. Il Cardinalato però al Vescovado in una persona 
unito soggetto è ad altra legge quando trattasi delli sei 
Cardinali possessori di quelle Sede vescovili > che abbiam 
vedute perpetuamente annesse al S. Collegio . ( n. 75. ) 
Questi sei Vescovi tenuti non sono alla residenza nelle pro- 
prie diocesi: vi provvedono per mezzo de’ loro Vicarj Ge- 
nerali , e due per mezzo anche di un Vescovo loro Suffra- 
gane© . Se talvolta vi risiedono, come frequentemente ac- 
cade , ciò nasce dalla loro esemplare pietà . Del resto la S. Se- 
de Apostolica quando al Laterano l’incardinò , li dispensò 

an- • 


(n) Abuius etiam eie , quod tot Rifii Cardinale! abiint ab hac Cu- 
ria , nec iliqua in pari» fjciant quod spectac ad Cariinalsn» . Ideo et, ‘ 
fonasse non omnn , quia expedire existimamu* nonnullo* habitare in 
Provinciis suis ( nani per illos tamquam per radices quasdam in wimj 
Orberò Chmtianum iparsas continentuf Populi sub hac Romana Sede ) 
plurimuim tamen esiet Sanrticati Tuae vocare ad Curiam » ut *»c ren- 
dereste . fiatai, Altx, toc. cit. 
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ancora dalla residenza perpetua presso il proprio gregge . 
Dal che apparisce , osserva il Tomassini (n) che questi sono 
Vescovadi di natura e condizione da tutti gli altri ben di - 
versa . 

III. 88. Rapporto a tali Vescovadi è ancora da osservar- 
si che essi non sono allo stesso Cardinale perpetuamente 
addetti. Il Cardinale più antico nel S. Collegio, di qua- 
lunque ordine egli siasi , quando l’ultima di queste Sedi va- 
ca , vi è intronizzato in guisa che se più antico di ciascun 
Prete si è un Diacono, non quello, ma questo è consacra- 
to Vescovo : quelli poi che già sono Vescovi passano suc- 
cessivamente da un Vescovado all’altro, finché creati Ve- 
scovi di Ostia ivi o la morte attendono , o il Triregno, di- 
stinti col titolo, e colle ampie prerogative di Cardinali De- 
cani del S. Collegio. Questo passaggio de’ Cardinali da un 
ordine all’ altro dicesi O\ione , ossia ottare ; c come abbia 
avuto origine, e quali progressi abbia fatto giova saperlo 
dal Panvinio, che distintamente ne parla. Presso gli an- 
tichi , egli dice (A) per più di mille , e dugento anni non in- 
fer- 


iti) Lee. nuper cìr. 

(b) Apud vetcres per mille et ducente» contìnuo! anno* consue- 
tudo in Romana Ecclesia usurpata fuit, ut neque Diaconi Diaconias 
semel acceptas , neque Presbyteri Titulos, neque Episcopi Cardinale» 
Spiscopatus suos mutarent ; qua ratione fiebat ut Diaconi, Presbyteri, 
et Episcopi Cardinale! Diaconias, Titulos, et Episcopatus suos magi» 
colerent , et exornarent , restituerent , et augerent, quos dum viverent 
essent retencuri. Nunc Cardinales optionis lege multos Titulos , et Dia- 
conias obtinere possunt, cujus rei initium ortum est tempore Alexan- 
dri V. in Concilio Pisano anno Domini 1410. in quo cum ob schisma 
contigisset , Sacerdoti» Cardinalitia duos ad minus habere Cardinales , 
unum uniti» obedientiae Avenioncnsis , alterum alterius Romanae, su- 
blato schismate , unitisque utriusque Collegii Cardinalibus , & noro 
Pontifice creato, has mutationes beri tum necesse fuit, ut unus ex duo- 
bus , qui in schismate Episcopatum Tusculanuin obtinebat , eo alteri 
dimisso, Sabinum cune vacantem optarci ; ica in Titulis, et Diaconi» 
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lervou, si mantenne nella Romana Chiesa il costarne , che ni 
« Diaconi le Diaconie una volta ricevute , ni i Preti i Tito - 
II , ne , Vescovi Cardinali i proprj Vescovati mutassero ; dal 
che nasceva che , Diaconi, i Preti, ed i Vescovi CardiZ. 
1, maggiormente accudivano , adornavano , rifabbi ricavano 
ampliavano le proprie Diaconie, li proprj Titoli, ed i pro- 
pri Vescovadi, sapendo di doverli ritenere finché vivesse, p 

UnìrTmòh-Ti a r d ‘ na n- Per l ' 3 S e dell' cafone possono ori 

tenere molti Titoli , e Diaconie ; lo che ebbe principio a'tem . 

pi di Alessandro V. nel Concilio Pisano nel 1410. nel qua- 
le avendo prodotto lo scisma, che i Titoli Cardinali -i ave. 

Tal TlT D Ue Card,nall > un ° dell' ubbidiema di Avignone 
l altro della Romana ; terminato lo scisma e fatto di tomi Car 
diaci, un sol Collegio, creato il nuovo Pontefice , T d'uopi 

Te' due che n u,av ° n ‘ si f am « r °> P «• ‘e Vali uiioZi 

T r / nJ°, SClSma avevano U Vescovado di Frascati 

varnnt eS J Se ° 11 llltro > ed ottasse « quello di Sabina allora 

che TbieneaTd 0 TÌtoli 9 e nelle Dia ™nie. Lo 

cne sebbene accadesse allora per necessità , passò poi feauen- 

teZTarZ 2 7 mpi0 n’- * pmÌÒ "‘dia™ accaZ/, Zfo 
a tutti fvZ‘Ld 7 U C na ai f ,reuan } i Titoli ? e finalmente 

éis; iv«a »«.sS£.%rK 

mente XII. con leggi opportunissime determinato™ le re- 

X gole 


tane™ (racla ^poatea^reauT'V' 3 ” ne " IMffa (One eaaer, In esemplimi 
Tidemn., n, a^..Jl ’ ? “fP“ e ‘‘i «ine hac canone f.c tllrtl 
tuor Diaconi** 'c initio creata* tre» , er q UJ . 

P«o* omnes coojtaverit U^b'^r , Titu, °* ! dei W E P'* C <>- 

<-) Bulla g*» ea e .,. adfin, m . 
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gole dcll’ozione (</) Noi ci asteniamo dal riferirle, e per- 
che possono nel Bollario osservarsi, e perchè inutilmente 
ci allontanerebbono di troppo dal nostro scopo. Per la stes- 
sa ragione altresì non imprendiamo ora a dimostrare , che 
in questi tre ordini vi si scorge la gerarchia terrena cor- 
rispondente alla celeste ripartita in Serafini, in Cherubi- 
ni , in Troni . Chi amasse tali tropologiche spiegazioni po- 
trebbe leggerle presso il Cardinale Paleotti (/>_) Noi non vo- 
gliamo che parlare letteralmente con gente che appena la 
lettera ammette. 

IV. 89. Le altre leggi che il S. Collegio de’ Signori Car- 
dinali riguardano , omesse quelle che accennate abbiamo 
rapporto al numero varie volte fissato (n.68.69.) incomin- 
ciano a formar codice nel Concilio di Costanza, e legger 
si posson nel tomo 13. Corte. Gener. p. 1450. Io per non 
ripeterle le ometto, passando immediatamente ad osserva- 
re quelle fissate da’ Padri di Basilea nell’anno 1438. che 
sono le stesse . Eugenio dunque IV. che prima di essere as- 
sunto al Pontificato giurato avea insieme co’suoi Colleghi 
di osservare appunto, rapporto a’ Cardinali, le leggi già 
emanate nel Concilio di Costanza, insinuò a’ Membri del 
gran Sinodo di Basilea di confermarle col loro voto, e que- 
sti così si espressero (V) Acciò sieno non di solo nome , ma 
di fatto Cardini sopra i quali si sostengano , e si aggirino 
le porte della Chiesa universale , queste leggi si stabilisco- 
no, cioè 1. che vengano scelti da tutt’i Regni cristiani, per 
quanto almeno è possibile: 2. che il loro numero non ol- 
trepassi mai i ventiquattro: 3. che non appartenga mai al- 
la stessa nazione più della terza parte , ed alla medesima 

dio- 


(n) Incip. Pastorale officium &c. io. Jetnuar. 1731. 

(b) De sneri Consistaci Consultar, in conci, oper. membr. 5. in princip. 
(0 Qui sicut nomine , ita reipsa Cardines sinr , super quos ostia 
*»niy ersalis versentur , et sustentcntur Ecdcsiae .Seti. 2 j. 


\ 
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diocesi' più che uno : 4. che sieno sopra ogni altro eminen- 
tissimi non tanto per la dignità, quanto per la pietà e la 
sacra erudizione: 5. che contino almeno trentanni di età: 
6. che fra loro almeno la terza, o quarta parte sia gra- 
duata: 7. che alcuni, ma pochi, sieno di stirpe regia: 8. 
che Nipoti di Papa , o Cardinali viventi non sieno mai 
1 Cardinali: 9. che il Papa li scelga, raccolti prima i voti 
in iscritto de’ Cardinali : io. finalmente un’esortazione piut- 
tosto anima i Cardinali eletti di quello che una legge sie- 
gua riguardo all’elezione ; riflettono, dice il Concilio (a") nel 
ricevere le insegne della propria dignità , riflettano al loro 
significato : questo si è , che per il bene della Chiesa univer- 
sale , quando sia necessario , temer non debbono di spargere 
il proprio sangue. Queste leggi giurate furono da’ Cardi- 
nali prima di venire all’elezione di Pio II. accaduta nel 
1458. ed a quella del suo immediato Successore Paolo li. 
nel 1464. ( b ) 11 Pontificato di Sisto IV. come dal fin qui 
detto si può a sufficienza raccogliere, non fu de’più favo- 
revoli alle regole de’ Predecessori . Questo Papa grande in 
tutto lo volle essere ancora nell’esercizio della sua piena 
Apostolica autorità ; morto però nel 1484. i Cardinali si 
obbligarono tutti con giuramento a’seguenti articoli desun- 
ti dalle provvidenze prese nel Concilio riferito di Easilea: 1. 
di non creare neppure per supplica degli stessi Re, neppu- 
re se dovesse esserlo della loro stirpe , di non creare , 
dissi, verun Cardinale che toccati non avesse V treni’ an-‘ 
ni , che non fosse Dottore , e uomo di specchiata erudi- 
zione: 2. che nella scelta di qualunque Soggetto si doves- 
sero attendere due terzi almeno de’ voti Cardinalizj : 3. che 

X 2 non 


(a) Cum recipient suae dignintis insignia , quorum lignificano es r , 
ut prò bono universali* Ecclesiae sanguinerà proprium , si opus sit , non 
vereantur effondere . 

(b) Thomass , toc, snep. eit. torri. 1. Uh, a. cap. n ' **’ 
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non potesse il Papa inserire nel S. Collegio piti di un suo 
parente . F.cco in questa parte moderato il decreto del Con- 
cilio di Basilea . Che non si facesse altra promozione 
prima che a ventitré ridotti fossero i Cardinali viventi , 
ad effetto di non oltrepassare mai più il numero di venti- 
quattro : 5. finalmente che il Papa palesar dovesse i vo- 
ti de’ Cardinali già stabiliti necessari all’elezione di nuovi 
candidati , e si abolisse l’uso introdotto di riserbarli in pet- 
to . Ma che ? Si celebra sotto Leone X. nel 1514. il Con- 
cilio V'. Laterancnse : si scrive a lungo sulla riforma de’ 
Cardinali, ma di tanti Costanzicsi , Basileesi , e Cardinali- 
zj decreti non se ne tocca pur uno . Il Concilio di Tren- 
to però nel 1564. dopo avere fissare le leggi colle quali re- 
golare l’elezione de’ Vescovi, stabilisce che dal Papa os- 
servare ancora si debbano nella creazione de’Cardinali , an- 
1 corché sieno semplici Diaconi (n) vi aggiunge soltanto cioc- 
ché nel Concilio di Costanza era staro insinuato , che il 
Sommo Pontefice li scelga , per quanto è possibile , da tut- 
to il mondo cristiano (Jo) Giulio III. creato Papa nel 1550. 
che era stato Legato di Paolo III. all’accennato Concilio 
di Trento, pubblicò una costituzione nel Bollario nuovo in- 
serita T. 1. pag. 715. e stabilì, che due fratelli carnali 
non potessero nel tempo stesso essere Cardinali . 

90. SÌ- 

(«) Seu. 9 . ctj 

[b) Ea vero omnia et singula, quae de Episcoporum praencienao- 
rnm vita, aetate, doctrina , et caeteris qualitatibus aliai in eadem Syno- 
do constituta sunt , decernit eadem etiam in creartene S. R. E. Car- 
dinalimn, et i a mai Diaconi sint , exigenda , quos SSinus Rornanus Ponti- 
fex ex omnibus Christjanitatis nationibus quantum commode fieri po- 
terit, prout idoneo* repererit , assumer . Postremo eadem S. Synodus, 
tot gravissimi* Ecclcsiae incommodis commota non potest non comme- 
morare , nihit magis Ecclesiae Dei esse necessarium , quam ut Beatissi» 
mus Rornanus Pontifex quam sollicitudinem universae Ecclesiae ex mu- 
neri, *uj officio debst , eam bic potissimura impendat, ut lectissimoa 
tantum sibi Cardinale* asciseat , et bonos maxime, atque idoneo* pa- 
«ores singuli* Ecclesiis praeficiat. Stss. 24. u I. 
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90. Sisto V. però , la cui testa sembrava non potersi 
ristringere nel solo giro del presente , fece la celebre Bol- 
la : Postquam verus ille , in cui e molte leggi rinnovò già 
pubblicate, e ve ne aggiunse delle nuove. Non bastagli : 
giunse a dichiarare nulla l’elezione di que’ Cardinali , che 
ad alcune sue leggi specialmente non avesse corrisposto . 

Se si dasse il Pontefice de’ Pontefici, Sisto V. vi si sareb- 
be innalzato da per se stesso . Di quali debolezze capaci 
non sono le menti ancora più elevate ! Egli dunque dopo 
tm luminoso preambolo sulla dignità Cardinalizia conte- 
nuto nel 1. e 2. §. passa a proibire che niuno venga elet- 
to Cardinale, se à nel S. Collegio un suo parente in se- 
condo grado . Se si elegge , l’elezione è da Lui dichiarata 
nulla. Non vuole fra Cardinali chi almeno per un anno 
non è stato iniziato ne’tjuattro Ordini minori . L’età alme- 
no di 22. anni richiede in chi si vuole Cardinale, giacché 
inibisce che prima di quest’età niuno sia fatto neppure 
Cardinal Diacono . Se mai la sua costituzione non si os- 
servasse , esclude questo giovanissimo Cardinale dall’ele- 
zione ancora o attiva , o passiva del R. Pontefice . Egli 
però ammise nel S. Collegio il suo Nipote in un’età mol- 
to anti-Sistina forse per insegnare a* Successori che al So- 
vrano vivente non comanda che Iddio . Escluse affatto da 
questa dignità ì bastardi , qualunque legittimazione aves- 
sero poi riportata dalla Sede Apostolica . Chiunque è es- 
cluso secondo i canoni dagli Ordini sacri , volle molto 

f )iù escluso dalla Porpora , ancorché la S. Sede abilitato 
o avesse . Porporati che padri fosseso carnali , sebben 
legittimi , non volle Sisto riconoscere , Rinnovò l’antica cor- 
. suetudine di fissare la promozione de’ Cardinali alle Tem- 
pora, come dir soglionsi , di decembrc . Obbligò i Cardi- 
nali assenti a portarsi entro un anno alla visita de'Limini j 
Apostolici , altrimenti volle che nè il berretto rosso fosse 
loro consegnato, se non giurassero di venire 9 né conti- 
nua?- 
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nuasse ne’medesimi il Cardinalato . Fissò , come si é det- 
to altrove, (n. 69. ) il numero de’ Cardinali a 70. Chiun- 
que fosse fuori di questo numero noi volle vero Cardina- 
le . Fra questi 70. però comandò che luogo avessero mol- 
ti Dottori di canonico e civile diritto, oltre quattro Teo- 
logi almeno assunti dagli Ordini mendicanti . 'l utto ciò leg- 
gesi nell’accennata Bolla . 

91. Bolla sapientissima se invece del nome di costitu- 
zione sortito avesse quello di consi glj dati da Sisto V. 
Consiglj dar si possono da chiunque è in ragione di pe- 
netrazione unus ex inillilnis , e Sisto V. era al caso : leggi 
dar non si possono che da’Sovrani , e sopra il vivente Ro- 
mano Pontefice non si dà Sovrano, e molto meno nel nu- 
mero de’ defonti . Le accennate leggi pertanto furono in 
appresso osservate da’ Successori quando giudicarono op- 
portuno l’osservarle. 

V. 92. Sarà dunque facile da tutti questi fatti il dedur- 
re che il S. Collegio de’ Cardinali , quando trattasi di con- 
servarlo con nuove promozioni, non è soggetto che all’ar- 
bitrio del Romano Pontefice, cui oltre la pienezza dell’Apo- 
stolica autorità nella Chiesa si spetta ancora con maggior 
ragione lo scegliere a suo piacimento chi lo consigli , chi 
dal gran peso lo sollievi dell’Apostolico Principato, del Ve- 
scovado di Roma, della Sovranità temporale. Non è nep- 
pure fra i possibili, che il Vicario di Cristo nella scelta 
de’ Successori degli Apostoli , nella formazione del primo 
Senato della Chiesa , nel creare i Cardini del mondo cat- 
tolico trascurar voglia quanto e Padri , e Concilj gli àn 
saputo maturamente suggerire: che non voglia il solo me- 
rito , la sola dottrina , lo zelo , i sudori sparsi a prò della 
Chiesa anteporre all’ambizione, al fasto, alla nascita: che 
in una parola sia per definire i Cardinali : capricci de’ Pa- 
pi ; ma quando mai l’impossibile divenisse fatto, noi non 
potremmo che piagnere sulla disgrazia della Chiesa, e pre- 
gare 
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gare l’eterno Pontefice a far rientrare nel dovere il suo Vi- 
cario, ed avere presente per eseguirlo l’accennato pream- 
bolo della Bolla Sistina . (rr) Emendo eglino i veri Cardi - 
ni t i luminari chiarissimi della Chiesa , le basi del tempio di 
Dio , i firmamenti e sostegni della Repubblica cristiana , è 
necessario che abbondino eli una certa singoiar pietà e dot- 
trina , come ancora di una nè volgare nè mediocre , ma in - 
signe ed esimia virtù , acciò degnamente e decorosamente 

so- 


(a) 1. Cum ipsi veri sint Cacdines, et clarissima Ecclesiae lu- 

mina , templi Dei bases , firraamenca , et columina Christianae Rei- 
publicae , singulari quadam pierate , ac doctrina , nec volgari , aut 
mediocri , sed insigni atque eximia virtute abundare debent , ut 
quam gerunt personam digne et honorifice valeant sustinere » Ac que- 
madmodum praecipuae sunt partes funami Romani Praesulis , in iis asci- 
scendis exquisitam adhibere diligenciatn , ec accurata circumspectione 
providere, ut viri optimi, ac leccissimi assumantur , et vel in hoc po- 
tissimum necessitati , atque militati totius Ecclesiae sibi commissae con- 
sulatur; ita etiam Praelati , caeteraeque Personae ecclesiasticae ad tan- 
tae dignitatis sublimitatem promovendi, anteactde vitae laude, atque 
excellenti quadam rara meritorum commendatione prae caeteris prae- 
fulgcant necesse esc, ut hoc amplissimo honore digni habeantur . Si- 
quidein eorum vita ac mores coeceris exemplo esse debent , verba et 
responsa prò oraculis , monita ac praccepta ab universi* Christianis re- 
gulae et norma rectc vivendi recteqtte sentiendi existimantur i ab iis 
quasi sapientissimi* Ecclesiae disciplinae forma suscipitur, qua; ad mo- 
re* vitamque cunctorum tidelium componendo* longe lateque diffusa 
propagetur . Ipsi denique vere sunt sai terrae ac lucernae positae super 
candelabrum , ut inter sanguinem et sanguinem , causanti et causam , 
lepram et lepram discernant , ac doctrinae opportunitate et veritate 
infirma confirment , disrupta consolidcnc , depravata convertant , luceant 
omnibus qui in domo Domini habitant, ac primae huic Sedi assisten- 
te» , cunctos Pastores , duro in gravioribus negotiis eamdcm Sedem con- 
sulunt , ejusve opem implorane, suo judicio, consilio , ec aactoritate 
instrucre, dirigere, ac docere non cessene. Coeterum cum non solum 
ad eos spectet plurima et maxima momenti negotia , et causa» , quae 
eis in die* committuncur, praeclara fide ec prudentia cognoscere , ac 
legationibus in Provinclis gubernandis, et in gravioribus rebus saepius 
ad Hcges, et Imperatore* perfungi . • . 
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sostener possono la rappresentanza che sostengono . Ed essen- 
do un prinripal dovere del Sommo Romano Pontefice l'usa- 
re un’ esquisita diligenza nello sceglierli , e provvedere con. 
diligente circospezione che uomini ottimi e sceltissimi sie- 
no promossi , ed in tal guisa si provveda con ispecialità al- 
la necessità e vantaggio di tutta la Chiesa a lui affidata ; 
così ancora è necessario che i Prelati , e tutte l' altre persone 
ecclesiastiche , che promuover si debbono ad una si sublime 
dignità , risplendano sovra tutti per la lode della vita pas- 
sata , e per una certa rara eccellente commendatizia de' me- 
riti , acciò sieno stimati degni di quest' amplissimo onore. Ed 
in fatti la loro vita e costume deve a tutti servir di esem- 
pio , le parole e le risposte in conto di oracoli , le ammo- 
nizioni ed i precetti da tutt' i cristiani si giudicano quali 
regole e norma per ben vivere e credere rettamente : da es- 
si come da Personaggi sapientissimi si riceve la forma della 
disciplina ecclesiastica , di quella disciplina che propagare 
da per tutto si deve a formare i costumi e la vita di tutt' 
i redeli . Essi finalmente sono il vero sai della terra , e le 
lucerne poste sul candelabro t acciò tra sangue e sangue , fra 

causa 


$. 2. Sed auod omnium caput et summa est , ex eorum corpore» 
numero , et collegio IUe ipse , qui cunctis Pastoribus est praeficiendus, 
ac totiu* dominici gregis curam habiturus , Summui Pontifex deliga- 
tur, iidemque Illum tuia sulfragiis creent , qui tunc demum publico 
bono cbristiani populi’, optimus sine ulta dubitatione existet , si e nu. 
mero et suifragiis bonorum deligetur; in hac sacra elertione censendi 
sunt veri interprete», atque internuntii voluntaris dirinae , cujus spiri- 
tu licut universum Ecclesiae corpus sanctifìcatur et regitur, ita maxi- 
me hoc totum hujusmodi electionis opus ejusdem afflatu , atque instin- 
ctu absolyi certissimum est , atque omnibus exploratum , ut vel ex hoc 
ipso peripici poisit, quanta in eis requiratur purità», et sincerità» ab 
omni carni» affectu, privatorum commodoruin cura, et factionum stu- 
pii* aliena , quorum pectora et voce» , tempia et organa futura sint Spi— 
ritu» Sancii , et ex quibus quasi «eminibus i* sit proditurus , in quem 
totiu» Apoitolicae potestati* plenitudo, Deo annuente, merito confe- 
ratur. 
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causa e causa , tra lepra e Iepra discernìno , e con oppor- 
tuna e vera dottrina le cose in ferme confermino ^ consolidino 
le infrante , ed assistendo a questa Sede non cessino col pro- 
prio giudizio , consiglio , ed autorità d' istruire , dìriggere , 
ed ammaestrare tutt' i Pastori , che negli affari più gravi con- 
sultano la stessa Sede , ed implorano il di lei ajuto. Del re- 
sto spettando ad essi non solo il giudicare di molti e gravissi- 
mi affari , e cause che ad essi tutto giorno si commettono , 
e giudicarle con fedeltà e luminosa prudenza , come anche il 
disimpegnarsi delle legazioni nel governare le provincie , e 
nelle cause di rilievo presso i Re, e gl' Imperadori . 

§. 2. Ma ciò che veramente è massimo , any il tut- 
to, dal loro stesso ceto , numero , e Collegio scegliendosi quel- 
lo che a tutt' i Pastori deve presiedere , e tener cura di tutto 
il gregge del Signore, cioè il Sommo Pontefice: e creandolo 
eglino stessi co' proprj voti ; allora finalmente a vantaggio 
pubblico della Cristianità sarà ottimo serica dubbio, severrà 
scelto dal numero, e voti de' buoni . Sicché in questa sacra 
elezione sono eglino veri interpreti , ed inter nun^j della vo- 
lontà Divina , col di cui spirito , come tutto il corpo della 
Chiesa si santifica , e si regola ; cosi principalmente tutto 
questo affare dell'eledone col dilei istinto , ed ispirazione si 
compie, come certissimo si è , ed a tutti noto ; cosicché da 
questo solo possa conoscersi quanta purità , quanta sinceri- 
tà, aliena affatto da ogni passione carnale, dal desiderio de' 
privati interessi , da partiti di fazioni , si ricerchi in essi, 
i petti e voci de' quali saran per essere tempj ed organi del- 
lo Spirito Santo, e da' quali come da' semi sarà quello per 
sortire , in cui vada a riunirsi , secondo la volontà divina, 
meritamente la pienezza tutta della podestà Apostolica . 


y ' CAP. 
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CAP. VT. 


Della sublime dignità de’ Cardinali di Roma; 

I. Temerità dell’Anonimo. Divisione del presente capitolo. 

I. 93. Ccoci in un mare vastissimo, in cui diffici- 
1 — • iissimo riesce evitare la confusione , qua- 
lora in un colpo d’occhio si pretende osservarlo, e non 
piuttosto contemplarlo sotto va rj punti di vista. Incarichi, 
titoli , preeminenze, leggi nel crearli, avvisi dati a* Car- 
dinali Romani per ben disimpegnare la propria dignità, tut- 
to tende a dimostrare di qual tempra ella sia, quanto di 
gran lunga sorpassi, e si lasci indietro le altre dignità tut- 
te ecclesiastiche , la sola eccettuata del supremo Gerarca . 
Eccoci al caso dell’ inopia nata dall’abbondanza; eppure 
non ci siamo ancora proposti di considerare il massi- 
mo de’pregj, il punto più sublime della dignità cardinali- 
zia, quello che tempj , che orfani li costituisce dello Spiri- 
to Santo , e semi , a servirmi della frase di Sisto V. da cui 
quello sortir deve nel quale per divina istituzione vada merita- 
mente a riunirsi la pienezza tutta della podestà Apostolica . 
Mi son proposto cioè di trattare in altro capitolo del priva- 
tivo diritto di eleggere il Romano Pontefice . Senza questa 
impareggiabile distinzione noi vedremo fra poco cosa sia un 
Cardinale , se debbasi ignorantemente , e con sfacciataggine 
stomachevole paragonarsi, uguagliarsi, dirsi ancora infe- 
riore al più povero villareccio Paroco ; oppure se sopra ogni 
altro membro ecclesiastico , per stabilimento giustissimo del- 
la Chiesa , della tradizione t cui deferir deve con ogni som- 
missione ciascun Fedele , della Venerabile antichità encomia- 
ta , conculcata, difformata , torreggi 

Quantum lenta solent inter viburna cupressi . 

Per maggior chiarezza dividiamo in più paragrafi la va- 

stis- 
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stissima materia . Veggiamo prima che cosa a' Cardinali di 
Roma per ragione del loro impiego si dovesse: osserviamo in 
sequela che cosa e Sovrani, e Concilj , e Papi abbiano loro 
accordato. Si vedrà in tal guisa, che e defraudati i Cardi- 
nali non furono nel loro merito, e che usurpatori non fu- 
rono i Papi de’ diritti altrui nel portare il proprio Consi- 
glio a quella situazione che prima offese di Calvino le lu- 
ci invidiose, ed al presente accieca vieppiù questa mise- 
rabile talpa toscana. 



Y s 



§. I. 
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CAP. VI 

§. I. 


Che cosa siasi accordato a’ Cardinali perchè 
Coadjutori del R. Pontefice. 

I. Perchè Membri vengono detti del Romano Pontefice , si dicono anco- 

ra Cardinali della S. Chiesa : si vogliono scelti da ogni nazione . 

II. E quindi t’intende come dichiarati vennero Metropolitani . Con ogni 
ragione anteposti vennero ad ogni altro Soggetto ecclesiastico do- 
po il Sommo Ponterice. D’onde derivi il nome di Legato a Laterè. 

III. Sentenze degli Autori nel caso che non potesse il Papa governare 
la Chiesi . Giudizio meno precipitoso . 

IV. Altro caso del Sommo Pontefice calunniato. 

V. I Cardinali detti Giudici della terra. Controversia con S. Bernardo. 

. I Teologi stessi Francesi attribuiscono di troppo all' autorità Car- 

dinalizia . 

VI Protettone de’ regni affidate a’ Cardinali Romani . Determinazioni 
prese dalla Chiesa tu quest’oggetto tutte provano la dignità subli- 
ma di questi Personaggi . 

I. 94. I A Estinati i Cardinali di Roma ad assistere co’ 
J-X loro consiglj c sudori al Capo visibile del- 
la Chiesa acquistarono anche nella Chiesa stessa la deno- 
minazione di membri , di occhj , di parti principali del Cor- 
po del Papa. Nulla più frequente di ciò ne’ monumenti ec- 
clesiastici. S. Pier Damiani riportato dal Sigonio (a) affer- 
ma, che questi gli occhi sono di una sola pietra , questi le 
lucerne dello stesso candelabro . Enrico VII. dopo aver ricevu- 
to in Roma da Clemente V. il Diadema Imperiale nel 1313. 
ne mostra con suo diploma la gratitudine e dice ccman- 

• dia - 


(<i) Romani Cardinalet Romanum Pontificem principilitrr eligunt , 
et quibusdam aliis praerogativis non modo quorumlibet Episcoporum , 
sed edam Patrircharum , atque Primatuum ;ura trascendimi , salvo qui p- 
pe universali Ecclesie sacramento, isti sunt oculi unius lapidis, ipsi 
lucsrnae ur.iu* candelabri . Apud Sigon. de Regno Italiae lib.9. subann. 

*° 59 - „ .. 

(è) Qua propter Romanum Pontificem* et ipsius Ecclesie Cardt- 

nales , 
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diamo che il Romano Pontefice , ed i Cardinali della sua 
Chiesa , che sono la parte nobile del suo corpo , immuni va- 
dano da ogni ingiuria-, cd Eugenio IV. che così bene so- 
stenne la dignità cardinalizia sopra qualunque altra digni- 
tà ecclesiastica , nell’ accennata lettera all’ Arcivescovo di 
Canterbury ( n. 32. 37.) così il proprio, e degli altri Pontefi- 
ci il sentimento esprime : («) inoltre i medesimi Cardinali 
attesa l'eminenza del loro onore e dignità vengono da' Pon- 
tefici detti parte del loro Corpo . Dal che sen^' alcun dubbio 
dimostrasi , che i membri contigui del suo Corpo quali sono 
i suoi Fratelli Cardinali ec. Ma per non tediare inutilmen- 
te chi legge basti dare un’occhiata alla più volte citata Bol- 
la di Sisto V. Postquam verus ille . In questa si riepiloga- 
no le sentenze tutte de’ Predecessori ; dice adunque nel proe- 
mio che ( 7 >) i Cardinali sono le parti nobilissime della per- 
sona 


naie* , qui sunt ejus Corporii par* praeclara, ab omni injuria esse prae- 
cipimus alieno* &r. Cherubin. in Compend. Ballar, ad Constit. 1$. Bug. 
tV. Schol. 2. pag. 58. tom. 1. 

( a ) Ipsj* praeterea Cardinale* prò honoris ac dignitatis eminenti» 
partern sui Corpori* Pontifices appellane. Ex quo sine ulla dubi(acione 
ostenditur, pose Caput Ecclesiae , quod est Papa, contigua suiCorporis 
membra , quae sunt Fratres ejus Cardinale* , prae ceteris Ecclesiae mem- 
bri* , ac partibus honorari deberc &c. Const. ij. $. 6. Ballar, nov. tom. 
1. pag. a8i. ' 

(/>) Cardinale* «unt Papae personae pirtes nobilissimae , et’praecipua 
illius membra, sicque sicut in Cathedra ipsius Petri Success or et vcrus 
Christi Vicaria* Romanus Pontifcx, divina praeordinatione, ejusdem su- 
premae Apostolicac dignitatis fastigium & locuna in terris tenec ; ita 
etiam sacrosanctae Romanae Ecclesiae Cardinale* Sanctorum Apostolo- 
rum persona* repraeesentante* , tura Christo Salvatori Regnum Dei prae- 
dicanti , atque hutnanae saluti* mjrsterium operanti , mini*tranc eidem 
Pontifici inexecutione tacerdotalis offici!, et in dirigenda ip*a Ecclesia 
catholica , cui praeest , Consiliarii ec Coadiutore* as*i*tunc , quasi ocu- 
li , ec aure* , ac nobilissimae sacri Capiti* parces , ec praecipua illius 
membra a Spiritu Sanerò constituta , qui in hac ipsa ecclesiastica hje- 
rarchia, divina disposicione instar illius coeletti* cui ex altera parte 

respon- 
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sona del Papa , ed i principali suoi membri : e quindi sicco- 
me il Romano Pontefice nella Cattedra dello stesso Pietro Suc- 
cessore , e vero Vicario di Cristo per comando divino pos- 
siede l'apice della suprema dignità Apostolica, e tiene il luo- 
go in terra ; così ancora i Cardinali della sacrosanta Roma- 
na Chiesa , che le persone rappresentano de' santi Apostoli 
quando di Cristo erano ministri che il Regno di Dio predi- 
cava , e consumava il mistero dell'umana salverà, ministra- 
no al Romano Pontefice nell' esercito dell'ufficio sacerdota- 
le , e gli assistono in qualità di Consiglieri e Coadiutori api 
governare la Chiesa cattolica , di cui è Capo, quasi come pu- 
pille, ed orecchj , e parti nobilissime del sacro Capo, e mem- 
bri suoi principali, dallo Spirito Santo stabiliti ed innalzati 
al grado altissimo di sostenere collo stesso Romano Ponte- 
fice in questa medesima ecclesiastica gerarchia da Dio ordi- 
nata a guisa della celeste cui corrisponde , una mole si gra- 
ve e l'incarico de' popoli . 

95. Parti dunque essendo principali del Corpo del Pon- 
tefice Romano i Cardinali suoi, meraviglia non fia, se si 
è sempre considerata in essi , finché al Capo sono uniti, 
quasi concentrata l’intera Sede Apostolica , la Chiesa tut- 
ta di Cristo . E quindi due denominazioni fia d’uopo ne* 
Cardinali osservare . Si dicono eglino Cardinali di S. Gri- 
sogono , di S. Maria in via lata ec. per indicare la chie- 
sa particolare cui sono incardinati : e secondo questa de- 
nominazione uno dall’altro nel nome diversifica; ma dicon- 
si ancora con nome comune Cardinali della S. Chiesa Ro- 
mana : Cardinali della Sede Apostolica : Cardini dell'univer- 
so , acciò s’intenda , che come il Papa è Vescovo certamen- 
te di Roma , ma la sua principale denominazione quella si . 


re«pondet ordinaci , ad illius altitiimutn graduiti trecci cutn Spio Ro- 
mano Pontifice tanti ponderi* molem, acque onm populorum suitinent. 

y 
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è di Véscovo della Chiesa cattolica ( n. 27. ) così i Car- 
dinali cardini sono delle loro particolari chiese , ma car- 
dini insieme della Chiesa universale . Con ciò perfettamen- 
te collima quel che abbiamo osservato da’ Conci! j di Co- 
stanza, di Basilea, di Trento, e da tutti quasi i Romani 
Pontefici inculcato (n. 89.90.) che i Cardinali si scelgano 
fra tutte le nazioni cristiane , acciò destinati Cardini , Pa- 
rochi dell'Universo , sieno più a portata , come S. Bernar- 
do ( 7 ?) riflette? , di governare tutto il mondo , governando me- 
glio ciascuno que' sudditi che conosce ; e pregato perciò Pio 
li. cóme diggià osservossi (n. 68. ) a ristringere, per quan- 
to fosse possibile, il numero de’ Cardinali Romani, si scu- 
sò con dire che Egli qual Capo della Chiesa trascurar non. 
poteva gli Oltremontani . . 

96. I Cardinali adunque di Roma in qualità di Consi- 
glieri , di Cooperatori del Romano Pontefice considerato 
nella sua principale , essenziale relazione di Capo della 
Chiesa cattolica formano con esso Lui tutto un corpo , 
pa-ti sono principali , cardini della Chiesa ecumenica , 
come appunto i Consiglieri, i Coadjutori del Metropolita 
parti sono cardinali della Metropoli stessa. Ed ecco in fat- 
ti che secondo questa naturalissima idea vari punti dell’ec- 
clesiastica storia con facilità si spiegano . Nel Concilio Ro- 
mano celebrato sotto di Niccolò li. nel 1059. del gran pun- 
to trattandosi , che l’elezione riguardava del Romano Pon- 
tefice, tutt’i Cardinali della Sede Apostolica dichiarati fu- 
rono Metropolitani (/') Ma perchè , ivi leggesi, la Chiesa 
. Apo- 

. (0 Ut unusquisque scilicet Genti* suae , cuju* more* et aditus 
notiores habet , faciliti* et certius valeat justitiam mini*trare ; qui* 
enim negabir, originario* meliti* conditiones hominnm tuae Pacriae co- 
gnoscere, quam quivi* alius ? Judicat enim qui* facile de hi* <ptae no- 
vit , ut primo Ethicorum dicitur. Apud Gometium in rtg. de idicmat.q. 
1. post princip. pag. nj. 

(/>) Quia vero Sede* Apostolica ennetit in Orbe cerrarum praefer- 

tur 
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Apostolica si antepone a tutte le chiese del mondo , e perciò 
over non può sopra di se un Metropolitano ; i Cardinali Ve- 
scovi sen^a dubbio le parti fanno di Metropolitani , li quali 
cioè portano all'apice della gronderà Apostolica il Vescovo 
eletto. Qui certamente, a parlare con sincerità, si fa pa- 
rola soltanto de’ Vescovi Lateranensi fin da’ tempi di Ste- 
fano IH. incardinati nel S. Collegio (n. 75. ) ma è da os- 
servarsi , che intanto si dicono Metropolitani , inquanto 
che essi specialmente creano il Romano Pontefice , poiché, 
come vedremo, a questi sembrava allora commesso quasi 
interamente il grand’affare di quest’ assunzione alla Sede 
Apostolica . In appresso però tutti i Cardinali vi ebbero 
per costituzione della Chiesa egual parte , ed in conseguen- 
za per tutti militò la ragione di dirsi Metropolitani . 

II. 97. Non fu dunque spirito nè di ambizione, nè di 
adulazione quello che animò S. Pier Damiani (a) ad an- 
teporre i Cardinali Vescovi , che eleggevano il Romano 
Pontefice, non a’ Vescovi soltanto, ma a’ Patriarchi anco- 
ra , ed a’Primati . Fu dunque vera decisione teologica quel- 
la di S. Antonino, che affermò i Cardinali superiori a qua- 
lunque Ecclesiastico , eccettuato il solo Papa ( b ) e le con- 
simili del Cardinale Turrccremata (r) del Valdese ( d ) 
dell’Ostiense , di Giannandrea (e) del Giacobazio (f) e di 
tutti gli altri Teologi dopo Eugenio IV. che in chiaro lu- 
• me 


tur Eccl e* i is > acque ideo supra se Metropolitanum habere non potesti 
Cardinale* Episcopi proculdubio Metropolicani vice funguntur, qui vi- 
dclicet electum Episcopuvn ad Apostolici culmini* apicem provehant . 
Baioniui ann. 1059. n. »y. 

(a) hoc. sup. dt. 

(b) 3. pan. tic. ai. c. ». 

(c) Lib. 1. de Ecct. c. Si. 

(d) Lib. 1. docir.fidei art. 54. 

(e) In cap. dilectus : de praebend. 

(/) Lib. 1. de Condì . n. 11S. 
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ine pose questa materia (a). Non fu neppure una Roma- 
na usurpazione, non furono (/?) le pingui rendite , ed / ti- 
ro// secolareschi che imponevano al maggior segno , lo 
spettacolo del povero ed 'umile Episcopato il quale dovè ce- 
dere alla potenza e grandetta de' Cardinali ; fu una conse- 
guenza naturale , ma forse per lo innanzi non bene svilup- 
pata , non ancor dedotta dal luogo eminentissimo , che que- 
sti membri del Romano Pontefice occupavano nella Chiesa 
di Dio. Di ciò peraltro mi riserbo a parlare con maggior 
distinzione in appresso . 

98. Si spiega ancora secondo questa teoria il nome an- 
tichissimo che a* Cardinali di Roma si dà quando dal Pa- 
pa spediti vengono a trattare di affari rilevantissimi o con 
i Principi , 0 nelle sacre Adunanze . A chiunque é nell’ec- 
clesiastica storia ancor per poco versato non giunge nuo- 
vo , che il nome di Legato a Intere non si diede mai che 
a’ Cardinali, sebbene ad altri Personaggi venissero le leg- 
gazioni addossate , come dimostra dopo molti altri Lucio 
Ferraris (c). Or dunque in tali circostanze i Cardinali a 
distinzione di ogni altro detti furono a Intere Legati , per- 
ché , come Eugenio IV. nella più volte citata lettera (d) ri- 
flette, appartenendo eglino al corpo del Romano Pontefi- 
ce, si dicevano staccati a Intere summi Pontifici. 

99. E’ chiaro altresì per qual ragione , se il Papa muo- 
re , se è assente, se al governo inetto, se per fatalissima 
disgrazia divenisse eretico (cosa a mio giudizio impossibi- 
le ad accadere ) al Collegio spetti de’ Cardinali eli Roma 
il regolamento della Chiesa universale . Tomassini ne accen- 

Z na 


(a) C/r. taep. Const. 19. 

(f>) Cosa è un Cardinale ? pna, tv. 

(0 Bihliothec. Oc. V. Legatu* a n. 4. ad 9. 
(rf) Constit. 19. §, Sunt etiam , in fin. 
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na alla sfuggita la gran ragione . Egli (<i) parlando degli 
onori renduti a’Vescovi Cardinali di Roma osserva , non 
esser ciò punto mirabile , imperciocché é certo , e dagli annali 
ecclesiastici , e dalle leggi dell'antica disciplina è chiarissi- 
mo , che i Vescovi Suffragatici insieme col Metropolitano 
formarono in certa guisa un sol collegio , da cui , o viven- 
te fosse , o morto il Metropolita , gli affari tutti della pro- 
vincia si disbrigassero , e la podestà metropolitica che giam- 
mai non muore , venisse rappresentata , e quando il bisogno 
lo richiedesse , fosse esercitata . Posta questa dottrina nc sie- 
dile, che quando il Papa inetto fosse al governo, da qua- 
lunque cagione ciò provenisse, al S. Collegio spetterebbono 
le redini della Chiesa universale . Trattano diffusamen- 
te tuttociòche questa vasta quistione riguarda, i Cardi- 
nali Giacobazio , e Cajetano . Il primo à preso special- 
ménte di mira un Papa al governo inetto o per assenza , 
o per infermità : il secondo un Papa divenuto eretico . 
Vuole il Giacobazio ( b ) che se il Papa inabile divenuto 
fosse a sostenere gli oneri del suo Vescovado ecumenico, 
un Cardinale dovrebbe sottoporre gli omeri a questo enor- 
me peso, ovvero tutto il S. Collegio: e crede di confer- 
fermarlo col fatto accaduto nell’elezione di Adriano VI. 
occorsa nel 1521. mentre le decisioni della Ruota, e del- 
ia Segnatura si segnavano con queste parole durante l’as- 

sen- 


( n ) In hi* porro bonoribus , qui habiti aunt Episcopi* Romani*, 
hoc est Roiiue Suffraganeis , et dunique Cardinalibus Episcopi* dictis , 
non eie quod quisquam magnopere miretur . Indubium enim est ex ec- 
clesiastici* annalibus , priscaeque lgibus disciplinae exploratis.imuin , 
Episcopo* Suflraganeos curii Metropolitano in unum quodammodo coiifTe 
collegium , a quo , et superstite Metropolitano » et extincto , provinciae 
res ottincs administrarcntur , et Metropolitica potestà* , quae urique in- 
termoritur numquam , repraeesentaretur , et ubi opus esscc exerceret 
te. Nou. et vec. Ecd. dì sci pi. T. i. c. ir 6. n. 7, 

(b) De Conci!. Uh. 4. art. 3. n. 41. 
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senza del Pontefice : placet sacro Cardinalium Collegio suo , 
et nominati in Papaia nomine . Ma quest’esempio dimostra 
soltanto, come ognun vede, che inabile il Papa a gover- 
nare , ricade il regolamento degli affari civili sopra i Car- 
dinali : non prova che essi far la possano ancora da re- 
golatori della Chiesa universale . Se il mio giudizio pro- 
ferir dovessi su questa non ben digerita materia , distin- 
guerei ciò che al solo Romano vivente , presente , e sano 
Pontefice si spetta , da quello che a’ Cardinali ancora per 
i loro particolari impieghi à la Chiesa accordato. I Cardi- 
nali sono certamente i Consiglieri , gli Assessori del Roma- 
no Pontefice; ma appunto perchè lo sono di Lui, tutta la 
loro autorità dal medesimo in essi deriva . La pienezza 
della podestà Apostolica a Pietro solo fu accordata : a Lui 
solo furono le celesti chiavi consegnate ; morto dunque , 
assente, inabile Egli a governare, non tutto ciò che Egli 
può, può altresì il S. Collegio, altrimenti potrebbe ancor 
sussistere perpetuamente la Chiesa senza il suo Capo vi- 
sibile. I Cardinali ciò soltanto potranno che si spetta a’ lo- 
ro particolari impieghi , ciò che l’esecuzione delle leggi già 
fatte riguarda . 

100. Il Cajetano poi e sottilmente, ed ampiamente la 
quistione tratta del Papa divenuto eretico . Egli senza far 
ingiuria alla dignità Pontificia con un ritrovato metafisico 
accorda al Concilio il potere di deporlo: distingue il Papa- 
to dalla persona del Papa , e poi questi due enti li consi- 
dera uniti . Il Concilio , Egli dice , non gode di vcrun po- 
tere su del Pontificato, ne gode bensì moltissimo su del- 
la persona che del Pontificato é rivestita ; senza offender 
quello, può sciogliere l’unione già seguita fra il Papato, 
e la persona Papale. Bellissima distinzione, ritrovato me- 
tafisco, che di un solo vizio pecca, di passare cioè dall' 
astratto al concreto, di realizzare quelle cose, le quali fuo- 
ri del nostro cervello non anno , almeno come sì conccpi- 
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scono, esistenza veruna J Papato senza persona che Io pos- 
siede, è l’umanità senza l’individuo. E’ scusabile il Caje- 
tano: egli fioriva a’ tempi della realità dell'ente , della na- 
tura comune : sarebbe ridicolo chi nella presente luce me- 
tafisca tali tenebre astrattive rimettesse in iscena. Se il Con- 
cilio non à diritto su del Papato , non l’à neppure sopra 
Giova nnangiolo Braschi Papa col nome di PIO VI. Il Pa- 
pato dal 1775. a quest’oggi non può ritrovarsi che in que- 
sto Personaggio . Ma come dunque condursi dovrebbe la 
Chiesa nella grand’ipotesi dell’apostasia di un Papa dalla 
vera religione 1 ? A mio giudizio, ripeterò, quella che di- 
cesi ipotesi, non è tale , giacché le manca la possibilità . 
Niun Papa à finora errato in materia di fede , perchè er- 
rar non può: il nostro divino Fondatore, che l’infallibili- 
tà promise a’ Conci)] generali , la dimandò ancor per Pietro : 
per quel Pietro che pascer doveva il gregge anche quando 
non sussisteva raunato un Concilio : per quel Pietro che 
salda dove a tenere col fondamento della sua fede la fe- 
de che vacillar poteva degli altri Pastori : per quel Pietro 
cui eransi affidate le chiavi del Regno celeste ; e siccome 
il Fondatore di questa Chiesa fu sempre e per ragione del 
suo ufficio, e per motivo della sua dignità, fu sempre nel- 
le sue richieste dall’ eterno Padre esaudito ; la richiese e 
l’ottenne: l’ottenne e si osservò in 256. RR. Pontefici, in 
quanti cioè sederono finora sull’inconcussa indefettibile Cat- 
tedra di Pietro : si osservò e si osserverà mai sempre fin- 
ché sarà con noi la fonte d'ognì verità , cioè fino allo spi- 
rar de’ secoli , quantunque al volgere continuo de’ secoli non 
corrispondano continuamente raunati i Concilj . Il cercar 
dunque cosa far si dovrebbe , se il Papa divenisse eretico, 
suppone che divenir lo possa : suppone che alle sue pro- 
messe mancar possa quel che è la stessa fedeltà in osser- 
varle . 

IV. 101. Molto simile a questa si é un’ altra quistio- 

ne 


i 


Digitized by Google 



SUBLIME DIGNITÀ’ CARDINALIZIA. j8« 
ne relativa ad un Papa simoniacamente , o per violen- 
za intruso nella Sede Apostolica . Cosa far dovrebbesi 
in tal caso? La risposta è ovvia a chi riflette . Questo tale 
non sarebbe vero Papa ; dunque da quelli potrebbe dell’ 
usurpata dignità spogliarsi , a’ quali spetta il conferirla; ma 
a’Cardinali privativamente questo diritto è riserbato; dun- 
que ad essi si appartiene il dichiararla non conferita . Co- 
sì appunto risolvi la quistione il Concilio Lateranense sot- 
to di Niccolò II. celebrato nel 1059. su di che fa d’uopo 
leggere il Ciacconio (n) ed il famoso Graziano (b) Non è 
impossibile per altro che la malizia umana non lasci ille- 
so dal suo veleno neppure il supremo vero Pastore . Cosa 
far dovrebbesi in tal caso? La venerabile Antichità ce l’à 
insegnato, risponderebbe qui il Coellio (c) Accusato d’ido- 
latria nel numeroso Concilio di Sessa, celebrato, come di- 
cesi , nel 302. per giudicare di quel Pontefice imitatore del- 
la caduta di Pietro, fu da que*3oo. Vescovi risposto ( d ) tu 
stesso giudica della tua causa : non deve questa soggettarsi al 
nostro giudizio : la tua voce o ti giustificherà , 0 ti con- 
dannerà: la prima Sede da niuno dev'essere giudicata. Co- 
si risponde il Coellio; ma dovea non ignorare questo Au- 
tore, che ragioni fortissime ed inespugnabili trassero Na- 
tale Alessandro, Papebrochio, i due Pagi, Petavio, e tutt’ 
i seguenti più accurati critici nel sentimento pregevolissimo 
di S. Agostino (e) che e l’idolatria del S. Martire Pontefice 

Mar- 


ia) In vita Nicolai II. 

V>) In cap. Sìquis pecunia : diti. 97. 

(c) Cap. 16. privileg. 14. 

(rf) Tuo ore judica càusara tuain , non nostro judlcio , quoniam ex 
te juflificaberii , aut ex ore elio condemnaberis . Prima Sede* non ju- 
dicatur a quoquam . In cap. nunc autem : dist.it. 

(e) Quid ergo jaro opus est, ut Episcoporum Romanae Ecclesiac» 
quos incredibilibus calmnniis insectatus est, objtcta ab eo traditioni* co- 
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Marcellino, e perciò il famoso Sinodo di Sessa fra Te favo- 
le ripone. Io dunque piuttosto risponderò, che o la calun- 
nia riguarda la fede sacrosanta del Romano Pontefice, o 
cose appartenenti a’costumi . Se riguarda la fede , c non si 
crede l'infallibilità del Papa indipendente dal Concilio (giac- 
ché dopo la celebre dichiarazione Gallicana del 1682. vi 
6ono Autori cattolici che la negano ) un Concilio Gene- 
rale dovrà questa gran causa esaminare. Se al contrario,' 
come pensiamo noi coll’antica Chiesa Gallicana , e co’Teo- 
logi di quasi tutte le altre nazioni, infallibile si crede il 
Pontefice senza la scorta ancora del Concilio, non dovras- 
si neppure esaminare la causa , come riguardante un fat- 
to impossibile : dovrà piuttosto immediatamente punirsi 
l’accusante calunniatore. Quando poi trattasi di crimina- 
zioni che alla fede non si spettano, il Romano Pontefice 
da niuno dev’essere giudicato : la sua massima dignità lo 
sottrae al giudizio di qualunque Podestà terrena * Il Vi- 
cario di un Vescovo non riconosce supcriore alcuno prima 
di giungere al proprio Vescovo: ed il Romano Pontefice 
« Vicario immediato di Cristo ; dunque qui judicat eum 
Dominus est. Tutta questa teoria dalla decretale é forma- 
ta colle parole di S. Bonifacio Martire riportare da Gra- 
ziano (u) in cui si stabilisce , che il Sommo Pontefice da 
riuno debba essere giudicato fuori del caso che abbando- 
nasse la fede : ni si fuerit a fide devius •: parole che significar 
possono: se non è accusato di religiosa apostasia. 

V. 102. Ecco , se non erro , posto in chiaro , e con mo- 

nu- 


dicum divinorum , et thurificationis ab co' crimine arguuntur: sed ruim- 
quid ideo ctiam con vincuntur , aut convicti aliqua documentorurn fir- 
m 'tjte monstrantur? Ipse sceleratos , et sacrilego* fuisse dicit : ego in- 
n ocenfes fuisse respondeo . Quid laborem probare defensionem meam , 
cu m ille nec tenuiter probare conatu» sit accusationem luam ? Lib. de 
unico bnptitm. coni- Petilinn. cop. 1 6. 

(n) In cap. si Papa : d'ut. 40. 
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aumenti certissimi dimostrato a qual sublime grado di di- 
gnità , e di autorirà sieno stati portati i Cardinali dalla 
lor qualità di Consiglieri , di Cooperatori pontificj ; ma 
pure ciò non basta : la Venerabile antichità ci mostra que- 
sti Personaggi talmente lontani da un semplice Paroco di 
qualunque altra chiesa , o della Romana ancora , inquan- 
to è soltanto Romana , che niun occhio raggiunger può 
l’enorme distanza . Noi abbiamo osservato ( n.89.90.) che 
ne’Concilj di Costanza , e di Basilea , nelle costituzioni 
di molti Sommi Pontefici fu stabilito , che i Cardinali 
della Chiesa Romana si prendessero da qualunque nazio- 
ne , acciò meglio conoscer possano 1’indole, ed i costumi 
di qualunque nazione , e quindi possano più maturamen- 
te , più sensatamente di tutto il mondo giudicare . Or non 
è sicuramente una picciola prerogativa quella di essere 
costituiti Giudici di tutta la terra . Se il Papa Vescovo sol- 
tanto di Roma : se i Cardinali semplici Parochi di questa 
città si fossero , onde potere senza offesa della ragione pa- 
ragonare insieme , cd agguagliare il Vescovo di Roma a 
quello di Gubbio , il Cardinale di Roma ai Paroco di qua- 
lunque ignobile villa toscana ; come mai potrebbono i 
Cardinali Romani dirsi senza ridere Giudici della ter- 
ra ? Chi mai è ricorso o nella Venerabile Antichità , o nel- 
la beata recenziorità a’ Parochi di Pistoja affin di vedere 
le proprie cause Inglesi, Francesi, Tedesche, Africane, 
Asiatiche definite? Eppure da tutto il mondo .cristiano a 
questi Parochi Romani si è perpetuamente appellato, actiòcol 
loro Romano Vescovo determinassero cd in qual senso pren- 
der si dovesse la rivelazione , c chi abbandonata l’avesse , 
e come le controversie tutte dovessero finalmente sopirsi . 
Come dunque il Papa detto fu , a riflesso dell’istituzione 
divina , giudice di tutto l’orbe cattolico; così giudici an- 
cora di questo denominati furono i suoi membri principa- 
li , i suoi Consiglieri, i suoi Cardinali. Fra li molti che 
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addur si potrcbbono un solo esempio sceglierò preso da’ 
farti che occorsero quando esaminata si fu la dottrina fa- 
mosa del celebre Gilberto da Poitù , ossia Porretano rap- 
porto alla distinzione che confessar dovea ogni cattolico 
fra gli attributi divini . Fu la dottrina di Gilberto discus- 
sa e ventilata nel Concilio di Rems celebrato nel 1148. Il 
S. Abate Bernardo di Chiaravalle , che di quesro Concilio 
era stato l’anima, a cosi dire, e la forma, presentò al 
Sommo Pontefice Innocenzo II. ed al suo cardinalizio Col- 
legio la formula dottrinale , cui secondo il Concilio sotto- 
scrivere dovevasi . Non è credibile quanto mai si accendes- 
sero d’ira i Cardinali Romani al mirare , che un Conci- 
lio nazionale, sebben composto di dieci Metropolitani, e 
di molti Vescovi della Francia , ardisse , com’essi dice- 
vano , di mostrare alla prima Sede i veri pascoli cattolici, 
e di prevenirne colla propria definizione l’infallibile , irre- 
vocabile giudizio . Ecco come coraggiosamente parlavano 
al Papa (n) Tu saper devi che da noi , sopra 1 quali co - 
me sopra i suoi cardini si ravvolge l'asse della Chiesa uni- 
versale , da noi sei stato promosso al governo di tutta la Chie- 
sa : da privato qual' eri sei stato fatto Padre universale ; in 
appresso dunque devi essere non pià di te medesimo , ma 

piut- 


(fl) Scire debes quod a nobis , per quos tamquam per cardine* uni- 
versali* Ecclesiae volvitur axis , ad regimen tocius Ecclesiae promo- 
tus , a privato universali* Pater eifectus jam deincep* Te non tuum , 
aed nostrum potius esse oportere . Sed quid fecit Abbas tuus , ec cimi 
eo Gallicana Ecclesia ? Qua fronte , quo ausu cervicem contra Roma* 
nae Sedi* primatum , et apicem erexit? Haec est enim sola quae clau- 
dit et nemoaperit, aperit et nemoclaudit . Ipsasoli de fide catholica di- 
scutere habeas &c. Certe si in Oriente utpote Alexandriae , vel An- 
tiochiae coram omnibus Patriarchi* hujusmodi tractaretur negotium , 
nihil firma stabilitale solidum sine nostra definiri vaierei auctoritate. 
Quinimo ;uxta antiquorum Patrum instituta, vel exempla Romano ter» 
T ? rct . ur «’ranniiat terminandum . Volumus igitur huic tam temerariae no- 
vitati cclcriter assurga* &c. De Cestii Tridenti Ub. I. cap. 17. 
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piuttosto nostro . Ma cosa mai ù attentato quel Tuo Aba- 
te , e con esso lui la Chiesa Gallicana ? Con qual fronte 
con qual ardire eresse il capo contro il primato , e l'apice 
della Sede Romana ? Giacché questa si è la sola , (he se chiu- 
de muno apre , se apre niuno chiude . Essa sola avendo il 
diritto di esaminare le materie della fede cattolica fac. Cer- 
tamente se nell'Oriente , e per esempio in Alessandria , 0 in 
Antiochia, in faccia a tutt' 1 Patriarchi di quest'affare si trat- 
tasse-, nulla di stabile definirsi potrebbe sen^a la nostra au- 
torità. Che a ufi a tenore degli stabilimenti , o esempi de' 
Padri tutto si lascerebbe da ternnnqrsi col nostro esame . Vo- 
gliamo adunque che contro questa temeraria novità Tu presto 
insorga <fcr<\ Queste le parole si furono del sacro Senato 
de Cardinali., come leggesi presso di Ottone Vescovo di 
Frisinga . 

to* A. questi acri rimproveri che ed il Sommo Ponte- 
fice ferivano, ed ilS. Abate, non già fu risposto che pre- 
caria, o meale l’autorità si era, che i Cardinali si arro- 
gavano^ di giudicare di qualunque affare della religione; 
procuro piuttosto di persuaderli S. Bernardo (u) che nel 
Concilio di Remi nulla si era definitivamente deciso, che 
il forinola rio sinodale alla S. Sede presentato era piutto- 
sto un consulto di que’ sacri Padri, che un giudicato . Non 
credette dunque Bernardo ingiusta la pretensione de’ Car- 
dinali, né creder tale la -poteva tosto che animandoli a con- 
dannare gli errori di Pietro Abelardo diceva loro: (b) niuno 
può avocare in dubbio , che a voi principalmente si spetti il 
togliere li scandali dal regno di Dio , il togliere le spine 
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che insorgono , il sedare le querele ijc. Oprate adunque se- 
condo il posto che possedete , secondo la dignità di cui go- 
dete , secondo /’ autorità che riceveste . (a) Questi sono i tuoi 
veglianti , questi i tuoi intimi , diceva -al suo Discepolo Eu- 
genio III. (/>) Tuo dovere perciò si è di chiamarli da qualun- 
que parte , e di procurarli , secondo l'esempio di Mosà, vec- 
chi , non giovani ; ma vecchj non tanto in ragion di età che 
pel costume ; quelli insomma che Tu ùi riconosciuti vecchj del 
popolo . E questi sceglier non si dovranno da tutto il mondo 
destinati a giudicarlo tutto ? Né tali sentenze dispiacquero 
in appresso a’ Teologi più rigorosi nel pesare la giusta au- 
torità di Roma, anzi le spinsero tant’ oltre, che non volle- 
ro accordare al Papa l’autorità di decidere cootroversie al- 
la fede relative, ed al costume senza il consiglio.de’ suoi Con- 
siglieri Cardinali . Così appunto acremente si diportò il 
dottissimo Giacinto Serry Teologo della Francia saggiamente 
tenace siccome delle antiche dottrine , così della disciplina antica 
ad onta delle rivolte , e de' pervertimenti tentati in special mo- 
do da' Gesuiti ( c) Egli nella seconda sua dissertazione: de in- 
fallibilitate Pontificia justis terminis eircumscripta : stampata 
a Parigi nel 1735. rispondendo a Luigi Maria Litcini, da 
cui era stata confutata la sua prima dissertazione su di 
questo medesimo oggetto , in questi termini la difesa sen- 
tenza ripropone : ecco , egli dice (_/) cosa principalmente si 

• ri - 


( a ) De Considerar. /. 4. Veniamus ad Collaterale* , et Coadiutore* 
tuo* . Hi seduli tibi , hi intimi tunt . 

(Z>) Tuum est undecumque evocare, et ad*ci*cere tibi exeirplo Moy- 
*Ì5 *enes non juvenes , *cd sene* non cara aecate-quarn moribu*, qtios 
Tu novi quia sene* populi *unt . Nonne eligendi de toto orbe orbem 
judicaturi ? De Consi < 7 . toc. cit. Hónora mundi Principe* qui in Te sunt, 
et Judiccs terrae. Epist. 150. 

(c) Cosa è un Cardinale p. iy. 

(ri) Ulud maxime quaeritur, num Pontifex sentcntiam aliquam in 

ma- 
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ricerca , se il Pontefice cioè pronunciando qualche sentenza in 
materia di costumi , e di fede , e pronunciandola EX CA- 
THEDRA , ossia dal Tribunale solennemente , ed osservate 
le debite forinole giuridiche , cioè dopo di aver prima con 
solennità invocato lo Spirito di verità , dopo di aver premes- 
so un serio esame di tutto l'affare , dopo aver consultata la 
sua Chiesa Romana situata nel giro di Roma , ossia , coinè 
è presentemente in uso, chiamati a consiglio gli Eminentis- 
simi Cardinali, i quali in oggi formano il Clero Romano ; 
si ricerca , dico , se anche in questa guisa possa il Pontefice 
cadere in errore dogmatico , e col suo giudizio stabilire , de- 
cretare il falso , mentre pubblicata una costituzione insegna , 
instruisce , e dà la forma alla Chiesa universale. Posto il 
qual proemio', io aveva da per tutto . nella mia intera disser- 
tatone ìhsegnato , che in tal caso soltanto gode il Pontefice 
del primlegio dell'infallibilità , mentre cioè premesso il con- 
siglio de' Preti della Chiesa Romana, de' Sapienti, e special- 
mente de' Cardinali , che H Clero costituiscono di questa Chie- 
sa Matrice, ed ottenutone il consenso , Egli il Romano Pon- 
tefice dal sacro suo Tribunale in materia di fede , e di co - 
- * A a £ * stu- 


materia morum, et fidci , ex Cathedra, seu ex Tribunali., solemni ri- 
fu pronuncians , servatisque debitis juris formuli* , hoc est fusis pri- 
mum ad ventati* Spiritum advocandum solemnibus precibus , praemisso 
serio rei totius examine , praehabita consulcatione Ecclesiae snae Roma- 
nae intra Urbis ambitimi constitutae , seu ut praesens habet usus , ad- 
hibitis ad consultarionem EE. Cardinalibus , qui Romanum hodie Clerum 
constituunt : -utnmi , inquarti', vel sic possit Pontifex in errorem dog- 
matis prolabi , falsumque judicio statuere , definire, acque decernere, 
dum Ecrlesiam univcrsam , edita constitutionc , docet , instruit , et in- 
format. dato praeludio, Pontificem tunc tantum indeficicntiae pri- 
vilegio potiri , torà passim dissertatione docueram , dum Is pcaemissa 
Ecclesiae Romanae Peritorum, Sapientum, ac maxime Cardinalium Ma- 
trici* hujus Ecclesiae Clerum constituentiura consulcatione , habitoque 
consentii. In materia morum et fidei, ex Sacro Tribunali pronunciat . 
Art. 1. png. io. 
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sturili definisce. Ognuno vede, che secondo le ragioni da 
questo erudito e profondo Teologo apportare, l’autorità 
cardinalizia giunge a limitare, per dir così, l’infallibilità 
del Romano Pontefice . E’ notissima la celebre teologica di- 
stinzione del definire ex cathedra , e non definire ex cathe- 
dra : ex cathedra , dice Serry , definisce il Papa quando a 
consiglio chiama i suoi Cardinali; ma allora solo è infal- 
libile , dicono tutti i Teologi , quando ex cathedra defini- 
sce ; dunque senza il consiglio, e consenso de’ suoi Cardi- 
nali egli non fornisce le sue definizioni di una sicura in- 
fallibilità. Quando si nomina un Serry non si nomina un 
Teologo da sbrigarsene laconicamente con un io sono di di- 
verso sentimento : e la prima, e- la seconda sua dissertazio- 
ne munite sono di tali argomenti da arrestare il passo a 
qualunque contraria precipitosa carriera . Io non ostante 
non posso a meno di non incorrere la taccia stessa K di 
cui gli altri minaccio : debbo dire: sono di diverso sentimento , 
e dir lo debbo laconicamente per non entrare in una di- 
sputa , nella sua vastità almeno , estranea al mio assunto. 
L’infallibilità mi sembra data a Pietro per confermare nel- 
la fede qualunque suo Fratello; non. fu accordata a que- 
sti acciò saldo tcnesser Pietro Nella sentenza del Serry 
non iscorgo quella chiara unità che l’edificio della Chiesa 
rende saldo e connesso, sebbene di diversi pezzi compo- 
sto . t 

104. Io però mi affatico per isnervare il mio assunto . 
Se i Cardinali tali sono presso il Pontefice, che senza il 
consenso, senza il consiglio loro le sue definizioni dir non 
si possono ex cathedra , spacciare ■per infallibili* con quan- 
to di ragione portavano le loro querele nella causa di Gil- 
berto al trono d’Innocenzo *? Con quanto piti di ragione li 
chiamava S. Bernardo veri Giudice della terra tutta ? Ma in 
caso ancora che non la semplice autorità, ma le forti ra- 
gioni del Serry non giungessero a persuadere gli altri, co-, 

me 
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me me non •interamente persuadono; pure sempre sarebbe 
vero, che a’ Cardinali si spetta il dar giudizio di tutto 
l’universo cattolico: secondo il Serry il fanno per intrin- 
seca loro costituzione, perchè far lo debbono, perchè il 
Papa non 'può non servirsene , se vuol essere infallibile : 
a mio giudizio sono giudici di tutto il mondo, perchè il 
Capo visibile di tutta la Chiesa, volendo prudentemente in 
affari di sommo rilievo diportarsi, li forma egli stesso suoi 
Congiudici (u) li chiama a giudicare, a determinare, a por- 
re in chiaro le regole della fede, e de’ costumi d’ogni cat- 
tolico. Sempre però egli è indubitato, che Giudici sono di 
tutto il mondo , e che questa sublimissima dignità tanto 
più dall’invidia altrui si garantisce, quanto più si sosten- 
gono opinioni non favorevoli alle massime Pontificie. 

• VI. 105. Sarebbe oramai tempo di por fine alle rifles- 
sioni , che naturalmente nascono in favore della dignità 
cardinalizia tosto che .in questa 1’ obbligo si ravvisa di 
assister col consiglio, e coll’opera al Romano Pontefice nell* 
importantissimo , c gravissimo incarico di governare la 
Chiesa universale . Posto questo fatto, la logica stessa ci 
mostra i Cardinali nel più alto apice della grandezza ec- 
•clesiastica : l’istoria , come abbiam veduto * alla ragione fa 
eco . Ma pure'dopo il fin qui detto non mi sembra da 
omettersi un altro e grave, ed antico distintivo di 
dignità . Molto prima del Concilio di Costanza i 
nali si prendevano per Protettori presso la S. Sede da’ re- 
gni interi, e Regnanti. Stimato il Sommo Pontefice il vero 
Sovrano spirituale di tutt’i Sovrani, stimato Capo di tut- 
ta la cattolica Chiesa , non é meraviglia che e regni , e 

Re- 


• '{ n }. ^ Collegium ApoKolicum vocaci esti*. Consiliarii nostri , et 
Conjudires orbis terrarum , super quos militanti* Ecclesiae ostium s 

rolvendum est . Pius II. in lib. Coeremon. sect. t. c. 6. sic Ccirdinalcs 
est allocai ut 


questa 

Cardi- 
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Regnanti cattolici si credessero inferiori al proprio Sovra- 
no e per gl’ innumerabili affari che lo spirito riguardava- 
no posto sulla terra , ed in conseguenza pieno di relazio- 
ni alle cose ancor temporali, si procurassero presso il Su- 
premo Gerarca della religione qualche autorevole persona 
che gli affari loro nella Curia Romana promuovesse ,«e pa- 
trocinasse . Ecco l’origine delle Protettorie de’ regni presso 
la Sede Apostolica a’ Cardinali afììdnte . Non sarebbe fa- 
cile l’indagare istoricamcnre quando il loro primo principio 
6Ì avessero . Tosto che di fatti trattasi che non dal puro 
arbitrio, ma o dalla necessità, o da una certa congruen- 
za qual’ illazione da altro fatto discendono, per lo più si 
rinvengono coevi l’antecedente, e l’illazione; onde apprna 
ci rappresenta la storia varj regni incorporati alla Chiesa, 
è ben credibile che persone vi fossero presso il Papa, le* 
quali o col nome di Protettori , o coir qualunque altro s’in- 
caricassero de’ loro bisogni . Predicata , ed abbracciata la fe- 
de cattolica , si predicò e si abbracciò il grand’ articolo , 
che gli affari della religione alla Chiesa, non al Secolo si 
appartengono , e che della Chiesa non Cesare , ma il Ro- 
mano Pontefice è Capo . Ciò non ostante, se* invece del- 
la sola ragione., la sola storia si vuol consultare , certissi- 
mo apparirà che molto innanzi al XIV. Secolo *le Protet- 
torie de’ regni erano in uso. Ci fa sapere il Rainaldo *(n) 
che Urbano VI. appena assunto al Pontificato nel 1378. 

J jubblicò, che sua intensione si era , che i Signori Cardina- 
i non godessero iti appresso nè di pensioni , nè di provisio- 
ni , nè di altri doni illeciti somministrati loro da Princìpi , 

, ' da 


(a) Qitod suae Sntentionis non erar, quod aliqui ex DD. Cardina- 
libus de caefero haberent pensione* , seu provisiones , vel alia sacra 
illicita a Principibus , Communitatibus , vel alia quacumque persona, 
quia propter illa lucra negotia Ecclesiae male procedebant , et procede- 
tene . Nurru 101. 
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1 la Communità , e da qualunque altra persona , polche tali 
donativi facevano andare a male i negoy della Chiesa : i 
Cardinali cioè pensionati e protettori non conservavano 
negli affari queU’indifTerer*za , che a’ Giudici si conviene . 
Martino V. in appresso' - non contentossi di esprimere su 
questo punto i suoi desiderj , proibì assolutamente, che i 
Cardinali (Vz) non assumessero le protezioni de' Re , de' Prin- 
cipi , de' Conti , e di altre persone secolari , e che quelle già 
assunte non /’ esercitassero , 'acciò con più di libertà potesse- 
ro qssistere al Papa ne' Co rìsi gl j t e negli altri atti- H Con- 
cilio di Basilea mitigò jn qualche modo di questo decreto 
il rigore. Volle esclusa la parzialità ne’ Giudici collaterali 
del Papa,; ma credè di poterla escludere qualora non vi 
s’intrigasse la -mammona: questa proibì. Ammise dunque 
le Protettorie vietando le pensioni (li) Alessandro VI. (c) ri- 
tornò a’ rigori di prima; anzi li accrebbe : inibì a* 1 Cardinali 
di frequentare le curie secolari de’Principi, di assumere gl’ 
impieghi di Scgretarj , e di Protettori , acciò non si facesse 
un indecente miscela di secolare , ed ecclesiastico ; ma a Ce- 
sare ciò che è di Cesare, si rendesse a Dio ciò che è di 
Dio. 

106. Ma 


§ 

^ * * 

(n) Protectiones Regum , Principum, Comitum, aliarumque Perso- 
narum saecularium non assumane , assumptasque non exerceant , uc li- 
terius ipsi Sanctissimo in consiliis , et aliis accibus valeant assistere . 
Martini V. Decretino, ami. sui Pomi f. Vili. 

(b) Cum Eij qui coiumunis est omnium Pater , Cardinale* assistane , 
personarum acceptatores fieri, voi advocatos , valde indecens est. Prop- 
terea interdixit haec S. Synodus , ut tamquam Judices Coilaterales par- 
tialitatem nullam accipiant , etiamsi de terra partiali originerò ducanr. 
Nec sint Principum , aut Coinmunitatum, seu aliorum contra quemquam: 
curo pretto, vel sine, partiales Protectores , aut Defensores, sed exu- 
ti omnem passionetn in sedandis concordia, vel justitia litibus Papae as- 
sistane . Principum ameni , et quorutneumque praesertim pauperum , 
et Heligiosorum grati*, et sine ullo quaestu promovere justa negotia , 
tamquam charitatis opus persuadet S. Synodus , et mandai. 

(cj Ex decr. Sess. jj. de reform. Card . 
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, 06 . Ma quale si è mai quella cosa del mondo che ab- 
bia un solo aspetto'? Bontà, malizia infinita nel finito non 
è possibile: e quindi lo stesso oggetto sotto varj rapporti 
buono talvolta si mostra, e catfivo. Le protettone de re- 
gni sembrano consacrate dalla gerarchia celeste, di cui 
| copia 1* ecclesiastica. L’Angiolo protettore della Persia 
quello di Smirne, e di Laodicea sono registrati nell Apoca 
fisse; le protettorie dunque son buone; ma gli Angioli se 
vestissero di carne umana , Donerebbero forse ^u Angio- 
li: o non sarebbero certamente uomini del nostro impasto, 
questo ci trascina al disordine 'Le. protettone negl, uomi- 
ni ci fanno perdere di. vista il nostro principale dovere. 
Cosa far dunque*? Lasciare a-motivo di qualche. abuso un 
uso lodevole? Non è questa la via della ragione. Stabili 
re vieopiii l’uso, ed impedire, per quanto è possibile , il 
j. • Ouesto è il vero mezzo dalla ragione voluto , 

e' questo ietSe U Concilio Lateranese celebra» sotto Leo- 
nr X Egli nella Bolla di riforma cosi la discorre. 
sistendoi Cardinali al Romano Pontefice Padre di tutti fece- 
li è molto inconveniente ch'eglino divengano accettato i , 
avvocati delle persone . Stabiliamo , ** euinon pren- 

dano parzialità alcuna ni di Principi , di Comunità , nè 
di qualunque altro contro veruno ; se no# quanto la guu 


(n) Cumque Romano Pontifici eos 

Patri Cardinale* as*i*tant , personarum *«ep ^ partialitatem su- 

ficri , valde inconveniens est. Propterea ommun ’tatum , vel quoruna- 
acipiant aliquam , neque Pr.ncipum , aut tum j u$titi a , c t aequi- 

cumque aliorum contra quemquana , ni h . . pro motores , aut 
ta, po.tulat , eorumque dignità., « 3o«ti indi. , et com- 

defeosores fiant , sed a privata omm P« dj *7i enti a vacent , incum- 
ponendis inter quoscumque lstibus om f ac pauperum prae- 

bantque . Principum , et quorumeumqu promove ant affecru , op- 

aertim , et Religiosorum justa nego P .. dcbitum .de- 

presso» , et injuste gravato*, ,u*‘ a v.re* *u»« » 
vent . 5r«. p. 


Digitized by Google 



1 


* 

- SUBLIME DIGNITÀ’ CARDINALIZIA . 193 

ifia e l'equità richiede , e la loro dignità e condizione esige, 
> divengano promotori , 0 difensori ; ma attendano spogliati di 

qualunque privata passione , attendano a sedare , e termina- 
re fra chiunque i litigj : promuovano con animo pio i giu- 
sti affari de' Principi , e di ogni altro , ma con ispecialità de ’ 
poveri, e de' Religiosi , e prestino ajuto agli oppressi ed in- 
giustamente gravati, secondo le proprie forile, ed il dovere che 
il loro ufficio prescrive . Secondo che contro queste santis- 
sime regole si è peccato, mancati non sono declamatori ze- 
lanti , ed il celebre Giacomo Cardinale di Pavia si é bene 
colla sua eloquenza distinto in inveire contro le adula- 
trici, e schiave protezioni, colle quali avviliva la propria 
dignità qualche Cardinale protettore di nome, e schiavo 
in sostanza dc’Sovrani, e de’regni. 

107. Si può dare un carattere più distintivo della su- 
blime dignità cardinalizia, più , dissi , di quello che non già 
tutto il sacro Collegio, ma uno de’ suoi membri costituisce 
protettore di chi è adorato da’popoli, di chi siede giudi- 
ce sovrano sopra vastissime provincie , sopra innumerabi- 
li genti della terra? E lo stesso inibire a’ Cardinali le pro- 
tettorie de’regni per la nobile ragione, che giudici seder 
debbono imparziali di tutte le monarchie , non è questo 
stesso un nobilitare la dignità cardinalizia più di quello che 
glorificata l’abbia l’incarico stesso di proteggere? Si è mai 
ciò osservato ne’Parochi 0 di villa, o di città? Nel consi- 
glio de’ Cardinali che assistono, ed assister debbono il som- 
mo Sacerdote di Gubbio ? Si dovranno in grazia di pochi 
cinguettatori Toscani volger sossopra le idee per il lungo 
andar de’secoli divenute fra i cristiani comuni? Q miser 
aegrota putruit cui mente salillum ! 


• B b 


§. II. 


Digitized by Google 



Le costituzioni, gli avvisi di riforma date a* 
Cardinali di Roma mostrano l’alto pregio 
della dignità cardinalizia. 


I. Perchè tante costituzioni , tanti avvisi dati a’ Cardinali RR. e non 

a* Parochi se sono lo stesso ? Alto pregio degli stejsi Diaconi per- 
chè Cardinali del Sommo Pontefice. 

II. S. Pier Damiani a’ suoi Colleglli , S. Bernardo ad Eugenio III. i Pa- 

pi a’ Cardinali pongono in chiaro l’incarico, e perciò la dignità di 
questi Personaggi . Il Concilio di Trento li vuole perfetti come i 
Vescovi . . . 

IH. Epilogo del fin qui detto , e celebre massima di Paolo II. 


I. 108. O libito che a comporre un ceto si vede per 
C/ secoli e secoli impegnato colle sue leggi il 
Principato : cd impegnato non solo , ma si scorge ancora 
delle sue diligenze addurre per ragione l’importanza, la su- 
blimità , la grandezza del ceto stesso che formar vuole , o 
riformare; è egli questo un argomento gravissimo dell’alto 
pregio, in cui quel cero si tiene . L’ impiego di Paroco è 
certamente grave, è importantissimo nella Chiesa di Dio: 
e Dio appunto mi guardi che per aggiungere splendore a’ 
Cardinali Romani spogliar voglia del loro lustro i Parochi 
di qualunque Chiesa; ma se i Cardinali altro non si fos- 
sero che Parochi della diocesi di Roma , chi mai sapreb- 
be difendere e Concilj , e Pontefici , e Padri che di questi 
Parochi in ispecie tanta cura si prendono? Inutili per lo 
meno le loro leggi, i loro avvisi sarebbono: ciò che de’ Pa- 
rochi si è determinato, lo stesso e non più i Cardinali ri- 
guarderebbe . Ma noi veggiamo che de’Cardinali .parla la 
Chiesa come di persone , la dignità , l’impiego delle quali 
non à nulla di comune con verun altro impiego, con verun’ 
altra dignità ecclesiastica; segno dunque evidente si é , che 

non 
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non semplici Parochi, ma qualche cosa da’ Parochi distin- 
ta sono stati riputati sempre i Cardinali . Prete è il Ro- 
mano Pontefice, Cittadino è il Sovrano; dunque a qua- 
lunque Prete, a qualunque cittadino l’uno e l’altro eguali 
saranno? Vediamo pertanto dalle leggi stesse, dalle stesse 
ammonizioni che i Cardinali , non i semplici Parochi ri- 
guardano, il pregio eminentissimo in cui tali Personaggi 
sono stari nella Chiesa tenuti . 

109. Non istarò peraltro a ripetere ciò che delle costi- 
tuzioni conciliar), e pontificie è stato da noi sufficientemen- 
te accennato quando della formazione di questo sacro Col- 
legio parlossi ( n.85.&c.) Rifletterò soltanto, ed eternamente 
richiederò , perchè mai e Concilj , e Pontefici di questi po- 
chi Parochi una cura così speciale si presero ? Perchè ne 
vollero ristretto il numero, perchè scelti da ogni nazione? 
Perchè esclusi i consanguinei, gli spurj , que’che conjuga- 
ti ebber de’figlj? Perchè inibite loro le protezioni de* re- 
gni ; e mille e mille altre condizioni che servano almeno di 
regola nell’importante scelta al Romano Pontefice? Perchè 
se Prete , Paroco , e Cardinale sono sinonimi , tanta cura, 
tanta diligenza quando in particolare trattasi del Cardina- 
le ? Osserviamo per un poco il linguaggio che conquesti, 
e di questi si è sempre tenuto. Ricordati , diceva a se stes- 
so un certo Rustico prima di entrare in disputa cogli Ace- 
fali (a) ricordati che Cristiano sei , e Diacono , e Diacono 
di tutta la Chiesa universale. Se quest'impiego non può da 
te portarsi , perchè Cd assunta la sua dignità ? Fatto una vol- 
li b 2 ta 


(a) Memento, Christianum te ene, atque Diaconum , et hoc inna- 
mae totius universali* Ecclesiae . Si importabile onus est ordini*, qua- 
re ulto modo aggressus es dignitatem ? Semel Diaconus factus , ej us vo- 
ti* obligatus es Deo , alioqui debuisti prius refutare hujusmodi gra- 
tiam . Apud Thomctitin. nova, et vet. Ecc!. discip!. de btnefic.part. t.lib. x. 
c. iij. n. 12. 
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la Diacono , ti sei obbligato a Dio co' voti del Diacona- 
to : se noi volevi , dovevi prima rifiutare questo grado . Or 
questo Rustico nè Prete era , nè Paroco : era un semplice 
Diacono ; ma perchè Diacono Cardinale di Roma , ricono- 
sce a se affidato un peso enormissimo, ^he a’ Diaconi del- 
le altre chiese non si conviene, (tr) / venerabili Pelagio , ed 
Anatolio Diaconi Romani , diceva Facondo Ermianensc Ve- 
scovo , usando di quella solli ci ludi ne per la Chiesa di Dio 
che al loro ufficio , c luogo si conviene . Sulle quali parole 
brevemente, ma giustamente riflette Tomassini (b') quasi che 
la somma gloria della Sede Apostolica tutta si rifondesse , ed 
esuberasse nel suo Clero primario . Così sembra aver indi- 
cato Gregorio Alagno allorché volendo celebrare Pascasio ce- 
lebratissimo per fama di santità e di dottrina , noi chiama 
che Diacono della Sede Apostolica : Pascasio di quest' Apo- 
stolica Sede Diacono . 

11. no. I Diaconi nè Parochi si erano, nè Preti, ep- 
pure perchè Diaconi della Sede Apostolica, perchè Car- 
dinali , eccoli subito considerati quali Personaggi in tutta 
la Chiesa distintissimi. Combinano con queste ossscrvazio- 
ni, combinano perfettamente le ammonizioni che a’Cardi- 
nali faceva fra gli altri S. Pier Damiani , gli avvisi che 
per la loro elezione dava ad Eugenio III. il S. Abate di 
Chiaravallc, la definizione, la spiegazione della dignità lo- 
ro conferita , che i Sommi Pontefici davano nelle allocuzio- 
ni in caso di promozione cardinalizia. Questo solo nume- 
ro 


| 

j 


(a) Venerabile* Pelagius, et Anatolius Romani Diaconi debitam of- 
ficio suo, et, loco sellici tudinem prò Ecclesia Dei gerente* &c. Lil\ 4. 
c* 3 - 

{/’) Quasi stimma Apottolicae Sedi* gloria refunderetur , et exube- 
raret in primatiuni eju* 'Clerum . Ita vidrtur et innuisse Gregoriu* Ma- 
gnu* cum Pascaiium tanctitati* et doctrinae laude florentitiimum non 
aliter <juam D'aconum vocat Sedi* Apottolicae: Patchaiiui hujut Apo- 
scolicae Sedi* Diaconus . Thomatt, toc. cit. 
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ro sufficiente sarebbe ad un intero volume , se volesse la 
materia esaurirsi; ma non faremmo che inutilmente anno- * 

jare chi legge • Sceglieremo dunque soltanto quel che ci 
sembra più dilettevole fra le tante cose utilissime . (a) Noi , * 
dunque , 0 mìei Fratelli , così a’Cardinali parlava il S. Car- 
dinal Damiani, per mischiare ancor me arditamente tra voi, 
noi , dissi , che siamo come sette occhj sopra la stessa pietra , 
che l'immagine rappresentiamo delle stelle , che godiamo nel 
nostro ufficio di annunciare la dignità degli Angioli , vedia- 
mo , risplendiamo , ed annunciamo a' popoli le parole di vita 
non colle voci soltanto , ma ancora co' costumi . E dopo di 
avere declamato contro la simonia, e l’ambizione così ri- 
prende co’ Cardinali il suo discorso. (/>) Ma voi , e dilet* 
tissimi , a' quali incombe per autorità della Sede Apostolica 
correger questi , ed altri mali , date in voi medesimi non 
solo a tutti gli altri fedeli , ma a' Sacerdoti ancora una cer- 
ta regola di vivere . Si legga nella nostra vita cosa oprare , 
cosa ometter si debba ire. Perchè dunque voi dovete non solo 
Sacerdoti , ma maestri altresì essere de' Sacerdoti ; è neces- 
sario che la vostra vita sia una certa linea , e quasi la trac- 

• eia 


■ ■ -- 

•- 

{ a ) Nos itaque} Fratres mei , ut erme vobis audenter interseram . 
Kos , inquani , qui tamquam septemj sumus oculi. super lapideni unum, 
qui stelUruni porcamus imaginem , qui Angeloruin tenemus per ari rum - 
ciationis orti ci uni dignitatem , videamus , splendeamus , et verba vitae 
populis , non solimi vocibus, sed et moribus nunciemus . Lib. i. Epist. 
t. ad Cardinal. Episcop. La te ina. 

(/>) Vos autem , Jjilectusimi , qujbus haec et alia prava datimi esc 
ex Apostolicae Sedis auctoricace corrigere , vosmetipsos caeteris , non 
modo lidelibus, sed et Sacerdotibus quamdam vivendi regulam exhi- 
bete. In vita nostra legatur quid agi, quid vitari conveniac &c. Quia 
igitur non modo Sacerdotes , sed et Sacerdotum vos decet esse magi- 
stros : necesse est ut vita vestra quaedam sic linea , et velut adaman- 
ti signaculum quod vivendi caeteris cxhibeat formarti Sic vider 

licct curii Petro claves Ecclesiae merito facci participes obtinemus , duni 
nosmetipsos certam vivendi formano , acque signaculum caeteris fidelibus 
cxhibemus . Loc. cit. 

• • » 


( 
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cui del diamante che dia agli altri la forma di vivere . . . In 
tal guisa cioè divenuti con Pietro partecipi otteniamo le chia- 
vi della Chiesa quando presentiamo in noi stessi a tutti gli al- 
tri fedeli una certa regola , e traccia di vita . DaU’ammoni- 
zionc lo stato dcdur si può de’ Cardinali. 

iiì. Ma più minutamente S. Bernardo di questi stessi 
Soggetti parla quando prosiegue a far il maestro del suo 
Eugenio divenuto maestro di tutt’i fedeli. Questi crear do- 
veva i Cardinali; ecco cosa pensa di questa parte impor- 
tantissima del Pontificato Romano il S. Abate (u). Venia- 
mo, Egli dice, a' tuoi Collaterali , a' tuoi Coadiutori 

A te si spetta procurarteli , e chiamarli ( come Mosè') vec- 
chi non giovani ; ma vecchi più per il costume , che per 
l'età, quelli cioè che tu conosci essere i vecchi del popolo . 
E non si dovranno scegliere da tutto il mondo quelli che il 
mondo dovranno giudicare ? In questa dignità non s'intruda 

chi 


(a) Veniamo* ad Collaterale» , et Coadiutore» tuo* Tuum est 

undecumque vocare, et ad*ci*ccre Tibi ( exemplo Moysi* ) sene* non ;u- 
venes ; sed sene» non tam aerate quatn moribus , quo» tu nosti quia 
•enes popoli snnt . An non eligendi de toro orbe orbem judicaturi ? Sa- 
ne buie negotio non *e ingerat rogant , Consilio, non prece agendun» 
est..... Pro quo rogaris sic *u*pectus . Qui ip*e rogat prose,jam ju- 
dicatus est . Clericum Curiam frequentancem qui non sit de Curia , 
ad idem noris pertinere ambientium genus. Adulante»), et ad placirum 
cujusque loquentem , unum de rogantibus puta , etiamii nihil rogavo 

*it Quaerendi quibus nec defectu* timeatur, necprofectus opte- 

tur , utpotc jam perfectis . Itaque non volente* , neque currentes as- 
aumito , sed eunctantes , «ed renuentes » etiam coge ilio», et compelle 
intrare. In talibus , ut opinor , rcquiescet spiritus tuus , qui non sint 
attritae fronti», *ed vereenndi , sed timorati; praeter Deum tamen ti- 
meant nihil, nihil sperent nisi a Deo . Qui adventantium non manus 
attendant , sed necessitate*. Qui stent viriliter prò afflictis, et judicent 
in aequitate prò mansueti* terrae . Qui lini compositi ad mores , pro- 
bati ad sanctimoniam, paraci ad obedientiam, mansueti ad parientiam , su- 
biteti ad disciplinam , rigidi ad censuram , catholici ad fidem , fìdele» 
ad dispcnsatioaem , concorde» ad pacem , conforme» ad unicacem - Qui 

sint 
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chi supplica . Oprar si deve ad intuito della ragione , non 
> della supplica Tieni per sospetto quello per cui sei pre • 

? -ato . Quello poi che per se stesso prega , già è giudicato . 
I Cherico che frequenta la Curia sen^a appartenere alla Cu* 
ria , sappj che si appartiene alla classe degli ambiziosi. L'a- 
dulatore , e quel che a genio di chiunque accomoda le sue pa- 
role , tienlo per uno de' supplicanti , ancorché nulla richieda . 
Tu devi ricercar quelli de' quali nè si teme che manchino 9 
nè si brama che profittino , come che già perfetti Dun- 

que non promuovere nè chi vuole , nè chi corre ; ma gl'in- 
differenti , i ritrosi: questi forcali ancora , spingili ad entra- 
re . In quelli tali poserà , a mio giudizio , il tuo spirito f 
che non sieno sfrontati , ma verecondi , ma timidi ; non te- 
mano però di altro che di Dio : non sperino altro che Dio . 
Quelli che non aspettinole mani, ma i bisogni de' ricorrenti . 
Che virilmente stiano per gli afflitti , e giudichino con equi- 


sint in judicio recti , in eonsilio providi , in jubendo discreti , in dispo- 
nendo industrii, in adendo strenui, in loquer.do modesti, in adversi- 
tate securi , in prosperitate devoti, in zelo sobrii , in misericordia non 
remissi, in olio non otiosi , in hospitio non dissoluti, in convivio non 
eliusi , in cura rei familiari* non anxii , alienae non cupidi , suae non 
prodigi , ubique et in omnibus circumspecti . Qui legatione prò Chri- 
s:o fungi nec jussi renuant , nec non jussi affectenc . Qui quod vere- 
conde excusanr, cbstinatius non recusent. Qui inissi , post aurum non 
eant , sed Christum sequantur . Qui quaestum legationem non aestiment, 
non rcquirant dacum , sed factum . Qui regibus Ioannem exhibeant , 
Aegyptiis Moysen , fornicantibus Phinees , tliam idololatris, Elisaeum 
avari*, Pctrum mentientibus , Paulum blasphemantibus , ncgotiantibus 
Christum. Qui vulgus non spernant , sed doceantt divites non palpent, 
sed terreant : pauperes non gravent , sed foveant : min}* Principum non 
paveant, sed contemnant . Qui non cum turba intrent , nec cuna ira exe- 
ant . Qui Ecclesia* non spolient , sed emendcnt . Qui marsupia non exhau- 
riant, sed corda reficiant , et crimina corr gant : faroae provideant suae, 
non invidcant alienae . Qui orandi studium gerant , et usum habeant, 
ac de omni re orationi piu» (ideane , quam suae industrie vel labori . 
Quorum ingressus pacificus , uon molestus exitus sic : quorum praesen- 

tia 
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tà a favore de' mansueti della terra . Quelli che sieno forma- 
ti al buon costume , provati nella santità , pronti all'ubbidien- 
za , mansueti alla pazienta , soggetti alla disciplina , rigidi 
alla censura , cattolici nella fede , fedeli nelle distribuzioni , 
concordi nella pace 9 conformi nell'unità . Quelli che retti sie- 
no nel giudicare , providi nel consigliare y discreti nel co- 
mandare t nel disporre industriosi , nell'agire intrepidi , nel 
parlare modesti t sicuri nelle avversità , devoti nelle prospe- 
rità , sobrj nello zelo nella misericordia non deboli , nell'ozio 
operativi , nell'ospizio non dissoluti , nella mensa non crapu- 
loni , nell'amministrazione domestica non affannosi , dell'al- 
trui non avidi , del proprio non prodighi ; da per tutto , 
ed in tutto circospetti . Quelli che comandati non ricusi- 
no , non comandati non procurino di esercitarsi nelle le- 
gazioni in onor Cristo . Quelli che con verecondia scusan- 
dosi non ricusino ostinatamente . Che spediti non corrano 
appresso all'oro , ma sieguano Cristo . Quelli che non stimi- 
no un lucro la legazione , nè ricerchino ciò che rende , ma 
il frutto che se ne trae . Quelli * che a' Re presentino un Gio- 
vanni , agli Egizi un Mosè , a' fornicatori un Finees 5 un 

Elia 


tia grata , quorum memoria in benedictione . Qui tc amabile» praebeanc 
non verbo, ted opere: reverendos exhibeanc , sed acni non fastu . Qui 
humiles cum humilibus, et cum innoccntibus innocente», duro» dure 
redarguant , malignante» coerceant , reddant retributionem superbi». 
Qui non de dote viduae , et patrimonio Crucifixi le , vel suo» ditare 
festinent , grati* dante» quod grati* acceperunt , grati* facientet judi- 
ciura , injuriain patientibu* , vindictam in nationibu* , increpatione* in 
populi* . Qui de tuo denique «piritu , illorum instar «eptuaginta fv'oysi, 
accepisse cernantur , per quem *ive absente* , *ive praetentes contendane 
piacere Tibi, piacere Deo . Qui ad Te redea nt fatigati quidern , *ed non 
sutfarcinati : *imul et gloriantes non quod curiosa , seti pretiosa quae- 
que terrarum attulerint, sed quod reltquerint pacem regni» , legem bar- 
bari» , quietem monatterii* , {eccletiis ordinem , clerici* disripiinam , 
Deo populum aceeptabilem , sectatorem bonorum operimi • Lib. 4 . de 
Considemt, r. 4 , 
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Elia agli Idolatri, un Eliseo agli avari , un Pietro a' men- 
titori , un Paolo a' bestemmiatori , a' commercianti un Cristo. 
Quelli che non dispregino , ma istruiscano il volgo : non pal- 
pino , ma atterriscano i ricchi : non aggravino , md soccor- 
rano i poveri : non temano l'ira de' Principi, ma la dispre\ - ’ 

7 t ino . Quelli che nè torbidi entrino , nè iracondi escano . 
Quelli che non spoglino , ma riformino le chiese . Quelli che 
non divorino i marsupj , ma ricreino i cuori , e correggano 
i delitti : provvedano alla fama propria serica invidiar l'al- 
trui . Quelli che amino l' orazione , e vi sieno assuefatti ; ed- 
ili ogni affare più confidino in quella che nella propria indu- 
stria , o fatica. L'entrar de' quali apporti pace > l'uscire pon 
rechi danno : la presenta de' quali riesca grata , e la rimem- 
branza benedetta . Quelli che si rendano amabili non a paro- 
le , ma a fatti ; si rendano venerabili per gli atti , non pel 
fasto. Quelli che umili cogli umili, innocenti cogl' innocenti 
riprendano condure\\a i duri , raffrenino i maligni, renda- 
no la mercede a' superbi . Quelli che non procurino di arric- 
chire o se, o i suoi colla dote della vedova e col patrimonio 
del Crocefisso , diano anff gratis ciò che gratis riceverono , 
gratis amministrino la giustizia a chi soffre gli oltraggi , 
vendichino le nazioni , sgridino i popoli . Quelli finalmente 
che come i settanta di Mosè si vedano aver ricevuto porzio- 
ne del suo spirito , per mezzo di cui o assenti sieno, o 'pre- 
senti , ogni sforzo facciano per piacer a Te, per piacere a Dio. 
Quelli che a Te ritornino affatigati sì, ma non affarcinati , 
e che insieme si glorino non per aver portate le più curiose 
e le più preziose cose della terra , ma per aver lasciata la pa- 
ce a' regni, la legge a' barbari, la quiete a' monasterj , alle 
chiese l'ordine , a' cherici la disciplina , a Dio un popolo ama- 
bile , e seguace delle buone operazioni . 

ii 2. Ecco le qualità che ne’ Collaterali , ne’ Cooperatori 
del Papa, ne’ Cardinali di Roma esigeva S. Bernardo. Si 
arresta il 'fiato a semplicemente leggerle, ma corre l’intel— 

C c let- 
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Ietto ad inferire , che sublimissima esser dee una digni- 
tà di cui pochissimi si rinverranno degni . Questa é la ve- 
ra idea dell’uomo perfetto nell’ufficio ecclesiastico, ncll’Fpi- 
scopato * Meraviglia dunque non fi a , se lo Spirito Santo 
per bocca de’ Padri raunati in Trento insinuò al Roma- 
no Pontefice che la scelta de’ Cardinali fosse studiata co- 
me quella de* Vescovi , giacché negli uni e negli altri si ri- 
cercano qualità eguali; e ben sa ogni Teologo che il Vesco- 
vo non tendere, ma giunto esser deve alla perfezione. Ci 
saprà poi dire il nostro Paroco Toscano qual libro dob- 
biamo scorrere per leggere il ritratto dc’semplici Parochi 
simile a quello de’Cardinali della Chiesa Romana . r 
113. Tralascio per brevità di riportare gl’ innumerabili 
altri avvisi, le ammonizioni, le preghiere che a’Cardina- 
li , acciò ben adempiano il proprio dovere descritto sem- 
pre sublimissimo, ànno fatte quanti Scrittori si sono mo- 
strati zelanti pel vantaggip della Chiesa ; ma tralasciar 
non posso la breve allocuzione, con cui Pio II. creato Pa- 
pa nel 1458. animò a ben corrispondere alla lor promo- 
zione cjue’ Soggetti , che egli nella Cattedrale di Siena in- 
nalzava alla porpora . Si può inferire da questa, che co- 
sa tre secoli fa si pensasse in Toscana della dignità cardi- 
nalizia . (a) Voi , o Figli , siete stati fregiati di una mas- 

• * . sima 

( a ) Maxima , Filii , ec excellentissima dignitate donati estis , ad 
Collegium Apostolicum vocati , Consiliari! nostri , et Conjudices orbi* 
terrarum eritis ; inter causam et causam , inter sanguineo) et sangui- 
nerò , inter lepram et lepram discernere vos oporrebit . Successore* 
Aposcolorum circa Thronum nostrum sedebitis . Vos Senatore* Urbi*, 
et Return simile* eri ti* , veri mundi cardine*, *uper quibus militanti* 
ostium Eccle*iae volvendum , ac regenJum est. Cogitate animo quo* 
viro*, quae ingcnia , quam integritatem haec dignità* requiritj humi- 
litaten non superbiam , liberalitatem non avaritiain , ab*tinentiam non 
ebrietatem, continentiam non libidinem, scientiam non ignorantiam , vir- 
tutet omnes nullum vitium hic bonos expoteit . Si fuistis hactenu* vi- 
gilantes , nunc vigiletis oportet adversus malignum hostem , qui nun- 
quam dormii cogitans quem devoret s si liberale* fuistis, nunc ope* 

in - 
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sima ed eccellentissima dignità : chiamati al Collegio Aposto- 
lico sarete nostri Consiglieri parete Congiudici di tutta la terra\ 
farà d'uopo che discerniate tra causa e causa, tra sangue e 
sangue , tra lepra e lepra . Successori degli Apostoli sedere- 
te intorno al nostro Trono . Voi sarete i Senatori di Roma , 
e diverrete simili a' Re , veri cardini del mondo su de' quali 
volger si deve la porta della Chiesa , e stabile mantenersi . < 
Pensate quali uomini , quali ingegni , qual' integrità questa 
dignità ricerca . Quest' onore vuole umiltà non superbia , li- 
beralità non avarizia , astinenza non ubbriache ^ 1 » continen- 
za non libidine, scienza non ignoranza , tutte le virtù doman- 
da, ogni vizio rigetta . Se finora foste vigilanti , ora vegliar 
dovete contro l'inimico maligno, il quale non mai dorme pensan- 
do sempre a chi divorare : se foste finora liberali , profonde- 
te adesso le ricchezze in cose oneste, ma specialmente nell ’ 
alimentare i poveri : se parchi siete stati finora nel cibo , e 
nella bevanda , ora specialmente fuggite la crapula ; sia lun- 
gi l'avarizia , la crudeltà , l'ignoranza bandiscansi : sieno li . 
libri sacri sempre tra le vostre mani, e giorno e notte ap- 
prendete qualche cosa , o insegnatela ad altri , oprate in mo- 
do , che la vostra luce risplenda innanzi a tutti, e finalmen- 
te siate tali, quali finora avete giudicato che esser debbano 
i Cardinali prima che ascendeste voi a questo colmo di di- 
gnità. L’allocuzione di Pioli, può considerarsi come il co- 
nio di tutre le altre Pontificie . Quando il Papa al S. Col- 
legio ascrive qualche Soggetto non tralascia mai di ramme- 
morargli l’altissima dignità cui viene innalzato. 

C c 2 III. 114. 


in rebus honestis profundite, et mixime in alendos pauperes : si cibi po. 
tusque abstinentes , mine pnecipue luxuriam fughe : absit avariria, 
facessat crudelitas , «xulet arroganti! , sint libri sacri semper in mani- 
bus vestris , dies noccesque aut diteite aliquid , auc alios docetc , ope- 
ra efficite, per quae lux vestra coram omnibus luceat , et denique tales 
ettote, quales esse debereCardinales dijudicastis antequam Ipsi hoc cul- 
men ascenderetis . In Commem. Pii II. ììb, 4. pag. 99. 
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III. 114. Se questi monumenti fosser noti al nostro Sig. 
Cardinale di montagna , norr credo mai che o la sua lo- 
gica , o la sua onestà gli avrebbero permesso di agguaglia- 
re un Cardinale della Sede Apostolica a qualunque me- 
schinissimo Paroco: avrebbe piuttosto fatto eco ed alla me- 
morabile proposizione di Paolo II. ed alla valutabilissima 
ragione , che ne addusse quando considerò il dovere del 
Romano Pontefice di provvedere le chiese particolari di Pa- 
stori , la Sede Apostolica di Cardinali . Egli diceva , ci fa 
sapere il Hainaldo fa') che il Pontefice nell'altre cose pote- 
va esser uomo ; ma nel creare i Rettori delle chiese doveva 
essere angelico ; nel formare il Collegio faceva d'uopo che 
fosse un Dio . Chi pecca nel primo articolo è empio , ma chi 
difetta nel secondo riputar si deve un diavolo . In quello una 
chiesa si prostituisce , e si accoppia a sposo non suo ; ma in 
questo tutte le chiese pericolano . Ecco cioè sempre più l’idea 
stabilita , che naturalmente da quella nasce che formar si 
dee del Cardinale Romano, e che fa capo nell’altra, che 
il Romano Pontefice ci rapprèsemi . 11 Papa è il Capo vi- 
sibile , è il supremo Pastore di tutte le chiese, come il Ve- 
scovo è il Pastore della sua chiesa particolare; dunque Pa- 
pa a Vescovo, come Cardinale a Paroco, ancorché tra Ve- 
scovo e Paroco quella stretta unione accordar si volesse che 
passa fra Papa e Cardinale; ma infinito, a dir così , si è 
lo spazio che il Fondatore della Chiesa , che Dio à frap- 
posto tra il Papa , ed un Vescovo ; si perde dunque an- 
cora tra le frazioni infinitesime un Paroco quando in con- 
fronto si mira di un Cardinale Romano . 

§. IH. 


(n) Dicebat , In rebus aliis hominem esse posse ; in ecclesiarum 
Rectoribus creandis angelicum , in Collegio augendo Deum , Pontificem 
esse oportere . Qui in altero peccai , impium ; qui in altero, daetrloncm 
esse existimandum . In ilio unam ecclesiarum prostituì, ac viro alieno 
conjungi, et non suo; in hoc ccclcsìas universas periclitari , Rainat, 
rtnn, 1471. 73. 63. 
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§. III. • 


I titoli dal Secolo, e dalla Chiesa dati a’Cardi- 
nali della Sede Apostolica confermano il 
sublime della loro dignità. 

% 

I. Maligno laconismo del nostro Paroco nel descrìvere la pompa Cardi- — 

nalizia . Titoli onorifici dati a’ Cardinali molto prima di Urbano Vili. 

II. Non fu ciò effetto di usurpazione Romana . Contraddizioni dell’Ano- 
nimo . Celebre diploma Costantiniano non ammesso per vero ili* . 

nalra a’ primi gradi del Secolo i Cardinali di Roma. 

III. Dichiarati Senatori , e Patrizi . Quanto sublimi qu -ste dignità . 

IV. Apocrifo è il decreto di Costantino, ma indica non ostante in qual 
pregio si tenessero fin nell’ottavo secolo i Cardinali . Epilogo dì 
questo paragrafo . 

•* 

I. 115. On mirabile laconismo va il nostro Sig. Pa- 
V-rf roco scorrendo quanto di dignità , e di ono- 
re si è a’ Cardinali accordato. In un solo paragrafo, che 
tutto condensi in lina picciola pagina, egli stabilisce l’epo- 
ca dell’elezione Pontificia privativamente accordata al S. Col- 
legio; dell’ aggiunta fattavi de’ sette Vescovi Lateranensi ; 
dell’ostro, e della porpora; de’ titoli co’ quali questi Perso- 
naggi vennero distinti . Vedendolo con indicibil franchez- 
za scorrere tanti punti d’istoria , passare da un secolo all*- « 

* altro senza citare altri documenti che la sua assertiva , il 
credereste il giudice delle controversie storiche , quello da 
cui temerità fosse l'appellarsi; eppure o narra le cose per 
metà., o le deforma , o cade in anacronismi degni di quel 
Frate che vedevasi imbrogliato al gran tuono delle sue fan- 
ciullesche difficoltà. Ecco come si sbriga de’ titoli co’qua- 
li distinti furono i Cardinali, e Io sono in oggi (a') Urbano 
Vili . poi con decreto del 1630. ordinò , che a' Cardinali si \ 

• diriggessero le lettere col titolo di Eminenza . Cosi dette lo - 

- ro 

(a) Coiaè un Cardinale? pag. i8. 
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ro ansa a pretendere di pareggiare co' Principi temporali in 
causa di onorificenze mondane\ a' quali per la maggior parte 
si deve il titolo di Altezza ì giacché l' una , e l' altra voce sono 
tra loro sinonime . Del rimanente sino a quel tempo eran distinti 
col solo titolo d' Illustrissimi ; il qual titolo siccome dalla libe- 
ralità delle Segreterie adulatrici accordato viene al più pic- 
ciolo Marchesuccio , per non dire (a) al fabro , al dome- 
stico, al beccajo; li porrebbe, nel giro delli vocaboli che 
sono in moda , li porrebbe a livello d’ogni ignobile Sog- 
getto . Ecco la mira del nostro Storico nel rammentarci l’an- 
tico titolo de’ Cardinali. Noi frattanto possiamo prima os- 
servare» che già due secoli innanzi. Pio II. li faceva simili 
a’ Re senza denominarli colla moderna Eminenza : Regum si - 
mi/es eritis : e vedremo a suo luogo , come prima ancora 
di Pio II. tali si reputavano; onde il fine, che animò Ur- 
bano Vili, a dichiararli , non nelle sole sovrascritte ma in 
ogn’incontro Eminentissimi, tutt’altro dovett’essere che quel- 
lo di dare loro ansa a pretendere di gareggiare co' Princi- 
pi temporali in causa di onorificenze mondane . Presente- 
mente volgiamo la storia, e vediamo con quali titoli fos- 
sero i Cardinali distinti prima di Urbano Vili, vediamo, 
se il Secolo, se la Chiesa sino a quel tempo ne’ soli con- 
fini si ristringeva degl’ Illustrissimi . 

116. Io 


(a) Quia cum Cardinale» eodem loco lint , quo apud natione* ex- 
tera* Regii stemmati» Principe* ; idem illi» habitus hono* > iidem dati 
citali \ nnde siquis aut ad Cardinalem , aut de Cardinali sermonem ha- 
beret , i» honori* cauta nonnihil praefari , et Illustrissimi yocabuluin 
praemittere vulgo lolebar . Quoniam vero haec appellano *en*im , ut fit, 
et communicata sit pluribu», et coeperit vileteere , ab Urbano Vili, au- 
dita pridem in Consittorio DD. Cardinaliura «ententia , proicripta est, 
illiusque in locum Eminentissimi inducta vox» quae et illustrior , et 
usurpata rariu». Ne tamen itidem ut alia vileteeret, illam advertu* alio* 
adhiberi vetitum praeter Magnani Magitrrum Ordini* Melitensi» , et tre* 
Electores S. R. Imperi! Archiepiscopo». Cantelius in hist. Metrop. Vrb. 
part. a. disseti. 5. cnp. t. n. ir. 


I 
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116. Io non istarò qui a ripetere ciò che incidentemen- 
te fin qui abbiam detto rapporto a’ titoli co’ quali i Cardi- 
nali vennero nella Chiesa distinti . Basta rammentarsene 
affin di avere in un colpo d’occhio tutta questa materia 
presente . Essi dunque denominati vennero Seniori di Mo - 
sè ( n.33>&c.) Successori degli Apostoli (0.34.6(0.) Collctterà- 
ri ( n.m.Òtc.) Coadiutori ( n.94. &c.) Consiglieri del Papa 
(n. 36. &c.) Cardini della Chiesa ( n. 89.6(0.) Cardini del mon- 
do ( 0.95.6(0. ) Lucerne dello stesso Candelabro , occhj della 
stessa Pietra ( 0.94.610.) Giudici della Terra (n. 103.6(0.) Par- 
tecipi delle Chiavi Pontificie ( n.i 10. Sic.') Superiori a Vescovi t 
a' Patriarchi , a' Primati (n. 94.) Metropolitani ( n. 96.) 
Proceri del Clero ( n. 83. ) Basi del Tempio di Dio (a) lu- 
minari chiarissimi della Chiesa , che vegliano* per le anime 
de' popoli , per la fede , per la giustizia , per la verità : Co- 
lonne della Chiesa ( [b ) medesima ; e vennero in una paro- 
la distinti con tutti quegli altri titoli, che àn saputo in- 
sieme raccogliere il Manfredi (c) il Romano ( d ) jl Paicot- 
ti ( e ) il Giacobazio (/) il Lancellotti (g-) e quanti dopo 
loro su questo soggetto ànno.scritto . Ma tali titoli venne- 
ro mai adempiici Parochi attribuiti? Scorra il nostro Pa- 
roco tutta la venerbile Antichità , e ci risponda. 

117. Ma si dirà forse chetali denominazioni erano ben- 
sì all’estremo onorifiche , non eccedevano però il fasto 

cccle- 


(n) Templi Dei base», clariscima Eccleiiae lumina , qui prò anima- 
l»us populorum , prò fide, prò juititia , prò ventate pervigilant . Pitti V. 
Bull. 

V’) O $i viderem in vita mea Ecclesiam talibus innixana columni»! 
S. Bernardut de tonti d. I. 4. c 5, n. I j, 

(r) Dtcis. 40. tisqne ad 70. 

(d) De itrmon. hab t in Co ne. Basiteen. 

(e) De Sncr. Contisi, constili, pnrt. 1 q. 5. 

(f) De Condì, lib. 1. art. t. num. 159. et teq. 

{g ) In tempi, omn. judic. I. 2 . c. 2. §. 3 . 
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etclesiastico : l 'illustrissimo f l’ eminentissimo sembrano titoli 
appartenenti al Secolo . Sia pur così ; ma in primo luogo 
noi ricerchiamo , se nella Chiesa appunto sia il Cardina- 
le sinonimo di Paroco ; e secondariamente bramiamo si os- 
servi , che negli accennati nomi non si fermarono quelli che 
i Cardinali descrissero. Pio II. (n.113.) li chiama Sena- 
tori- di Roma : S. Pier Damiani Senatori di tutto il mondo 
e Senatori ancora di tutta la Chiesa . A\ Senatori di Ro- 
ma , del Mondo , della Chiesa universale ben altro si con- 
viene che il mediocre titolo di Illustrissimi , il sublime di 
eminentissimi . Clemente IV. creato Papa nel 1265. dichia- 
ra i Legati a Latere, che dal solo Collegio prendevansi de’ 
Cardinali ( n. 89.) li dichiara Presidi , e Proconsoli (n) • 

Sa ognuno qual fosse la dignità del Proconsole . Ciò che 
ora forma un’intera vastissima monarchia affidavasi da Ro- 
ma alla cura di un Proconsole : una delle quattro parti del 
mondo non era che un Proconsolato . Il Proconsole delle Gal- 
lie, quello delle Spagne, il Proconsole dcU’AlTrica . Kd ec- 
co i Cardinali investiti della Legazione a Latere dichiara- 
ti Proconsoli . Basterà a questi il titolo d'illustrissimi dive- 
nuto comune al Paroco ancor di montagna? Scandalizzerà 
quello di Eminentissimi ? E se mai disse ansa a gareggia- 
re co' Principi temporali in causa di onorificenze mondane , 
se verificasse il detto di Pio II. (n.113.) Vos similes Re - 
gum eritis, sarebbe poi un giusto soggetto di Pistojese de- 
clamazione? 

II. 118. Qui però risponderà il Sig. Paroco, lo ammet- 
to anch’io che il Consiglio del Papa è in una situazio- 
ne la più imponente del mondo , sé si ànno in mira an- 
che i titoli attribuitigli: lo ammetto pur troppo, ma ne 
rinvengo ancor la ragione nelle violenze, nelle usurpazio- 
ni 



— ■ . - — ■ 

(n) In cap. ». de off. teg, in 6. 
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ni de’ Papi. Fino al secolo XI. dice alla pag. 22. continua- 
rono i Parochi eli Roma ad essere i Cardinali di Roma , ma 
siccome non si sa in qual maniera venne oltre modo a cre- 
scere la grandetta , e lo stato del Pontefice , e si ebbe a ve- 
dere armato di corata , e di usbergo tra lo strepito milita- 
re portar la strage un Vescovo successore a quello , che non 
aveva per patrimonio che poche reti per la pesca , a cui pu- 
re rinunciò per porsi in grado di fare l'Apostolo ; così si eb- 
be pure a vedere il Consiglio di lui in una situazione la più. 
opulenta , la più fastosa , assai più propria del secolo che 
della Chiesa . Ora tutte le accennate denominazioni sono di 
una data posteriore al secolo XI. qual meraviglia dun- 
que che distinte abbiano le moderne Eminente , quell* Emi- 
nenze che col loro fasto tanto impongono sul basso vol- 
go 1 

tig. Ad una siffatta oggezione io non so abbastanza am- 
mirare la felice libertà, con cui per tutt’i secoli storici fran- 
camente passeggia il nostro Venerabile Antiquario . Egli con 
due parole getta a terra quanto abbiam dimostrato dell’ 
esistenza de’Cardinali Diaconi fin da 'primi secoli della Chie- 
sa , dell’aggiunta fattavi al più tardi nell’ottavo secolo de’ 
Cardinali Vescovi ( n. 75. ) Fino al secolo XI. continuaro- 
no i Parochi di Roma ad essere i Cardinali Roma . Egli con 
un picciolissimo schizzo di penna incomincia ad accordare 
l’oscura origine della Sovranità temporale a 'Pontefici Ro- 
mani , giacché mutossi e crebbe il loro Collegio quando 
soltanto , non si sa come , venne oltre modo a crescere la gron- 
derà , e lo stato del Pontefice ; ma il Collegio de’Cardinali 
solo dopo il secolo XI. non fu più quello de’ Parochi; dun- 
que solo dopo questo secolo crebbe la grandezza Pontifi- 
cia; ed i Pipini , i Carlo-Magni , i Ludovici Pii tutti, se- 
condo la sua graziosa cronologia , tornano a rivivere do- 
po il secolo XI. Franchezza vi vuole: e chi più franco di 
un Paroco rurale , che con due pagine di stampa e si crea 

D d da 
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da p*r se Cardinale, e si procura le rendite a sostenere 
decorosamente la propria sognata dignità? Ma tralasciate 
perora siffatte valutabilissime osservazioni , delle quali ca- 
drà in acconcio pari. ire altrove, io prego chiunque nella 
storia non è digiuno a volger gli occhi all’ottavo secolo per 
la Chiesa Romana felicissimo . Celebre il decreto si è del- 
la donazione Costantiniana, il quale in questo tempo crc- 
desi abbia avuto origine da qualche sconosciuto imposto- 
re, c che quindi sia stato inserito nelle false Isidoriane de- 
cretali. Che questo rinnomato monumento non sia stato 
inventato per opera di S. Paolo Sommo Pontefice, e di Pip- 
pino della Francia Monarca lo dimostra il Cantelio part. 
2. dissert. 2. cop. 2. Né l’uno , nè 1 ’ altro abbisognava 
di queste fole a giustificare il trattato confederativo , che 
andavasi tra loro stringendo: e se qualche Pontefice poste- 
riore di questo supposto imperiale diploma servissi , non 
intese di fabbricarvi sopra veruna machinn ambiziosa , giac- 
ché lo stato florido e spirituale e temporale del supremo 
Gerarca a fondamenti solidissimi si appoggiava, all 'istitu- 
zione cioè di Cristo, ed a’ diritti più legittimi di conqui- 
sta che si sieno mai ideati . Nè Adriano nclli capitoli ad 
Anghiramo, né Niccolò nella lettera a Michele Imperado- 
re , come riflette il citato Cantelio, di esso si servirono. 
S'ingannarono dunque que’Papi, come noa so per quale 
epidemica fatalità fu tutto l’Oriente, ed Occidente cristia- 
no tratto in errore . 

120. Or è quasi indicibile con quanti onori, con quan- 
te dignità non ecclesiastiche soltanto , ma secolari ancora 
vengano in quel supposto Costantiniano diploma i Cardi- 
nali di Roma decorati . Supponghiamo per poco che il Ca- 
po Costantinus dist. 96. non contenga impostura veruna , 
sia realmente tutto intero di conio imperiale , e veggiamo 
quel che ne seguirebbe . Ecco le sue parole per quanto al 


Digitized by Googli 



SUBLIME DIGNITÀ’ CARDINALIZIA, su' 
Romano Clero si appartiene . (a) Decretiamo che gli uo- 
mini Chet ici Reverendissimi , i quali in diversi ordini ser- 
vono la sacrosanta Romana Chiesa , godano e per singolari- 
tà , e per potenza , e per dignità di quel colmo , della cui 
gloria è ornato il nostro amplissimo Senato', dichiariamo cioè 
che eglino sieno Patr'nJ , e Consoli , * vengano altresì deco- 
rati con tutte l'alt re dignità imperiali . Queste le parole sono 
di quest’ amplissimo onorevolissimo privilegio: e qui per un 
poco fa d’uopo fermarsi . Crede egli il nostro Paroco che 
per nome di Chetici Reverendissimi della Chiesa Romana 
s’intendano i Cardinali? Non v’à Dottore che così non 
l’intenda; ma siccome par che egli ci picchi di rovesciare 
sossopra l’idee tutte comuni , diasi pure come certo , che 
con questo decreto onorar si voglia tutto il Clero Roma- 
no . Veramente il buon senso vi ripugna: quel Uomini , 
quel Reverendissimi , quell’aggregazione al Senato Romano , 
quell’innalzamento al Patri ciato , al Consolato , a qualunque 
altra dignità imperiale non sembrano adattabili ad ogni Che- 
rico : la dignità Senatoria parrebbe che qualche poco ne ri- 
sentisse. Ma pure così contro il buon senso si supponga. 
Se però i Cardinali di Roma si concedono, come furono 
fino al secolo XI. almen Parochi di Roma, eglino dunque 
escluder non si possono da questo dono imperiale . Si di- 
ce a molti altri comune , ma a’ Cardinali negar non si 
può. Eglino dunque Senatori sono, Patriy , Consoli , sono 
qualunque cosa si finge sapesse dar loro Tlmpcro Romano . 

III. i 2 i. Ora di grazia sa egli il nostro Paroco che co- 

D d 2 sa 


(n) Viri* autern Reverendissimi* Clerici* in'dirersi* ordinibas sacro— 
sanctae Romanie Ecclesiae viventibus , illud culmen singularitate , po- 
tenti* , et praecellentia habere lancimu*, cujus amplissimi!* nojter Se- 
natu* videtur gloria adornari , ide*t Patricioi , atque Constile* ertici , 
necnon et caeteris dignititibu* imperialibus eoi promulgatati* decora- 
ti . Cnp. Costantinu* disi. 96. 
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sa significasse nella venerabile Antichità Piomana, a’ tempi 
di Costantino questo nome Senato di Roma ? Se noi sà , 
l’apprenda da Polibio, (u) Il Senato , egli dice, à in pri- 
mo luogo l'ispezione dell erario , imperocché al suo arbitrio 
l'introito è soggetto e l'esito , mentre non possono i Que- 
stori neppure per usi particolari spendere cosa alcuna senza 
il decreto de' Senatori , se non fosse per i soli Consoli: spesa 
poi universale e massima , quale far sogliono i Questori 
ogni cinque anni per conservare ciò che al Pubblico si ap- 
partiene , è in potere del Senato , e da questo si concede tut- 
to quel che a' Senatori si accorda. Similmente qualunque de- 
litto che nell' Italia commesso merita la pena pubblica , come 
sarebbe il tradimento , la congiura , il veneficio , l'uccisione 
proditoria , al Senato si spetta il punirli . Inoltre se qualche 
privato , o qualche città d'Italia abbisogna di mediazione , di 
garanzia , di a juto , o di custodia , il Senato di tutto ciò si 
prende cura . Finalmente se si deve fuor d'Italia spedire in 
qualche luogo una legazione , la quale o qualcuno pacifichi , 

o l'esen- 


( n ) Senatus primum aerarii potestatem habet , eterniti in ipsius ar- 
bitrio flint et redditus , et sumptus ; neque enim Quaestoribttf ne ad 
particulares qaidein usus integrum esc aliquid expendere sine ipsorum 
decreto nisi in Consuies tantum ; universali! vero , ac maximus quisque 
sumptus, quales plerumque yuaestores in sarta tecta ad publicum pertl- 
ncntia singulis qui 
hunc indukum est 
cumque flagitia p 

quirunc , uc pura proditionif , conjurationis , venefici! > caedis dolo per- 
petrane , horum puniendorum cura Senacum concernit . Praeterea siquis 
Privata? , vei Civitas quaedam ex Italici* vel conciliatione aliqua , vel 
aestimatione , vel auxilio , aut custodia opus habet , horuin omnium 
procuraiionem Senatus habec. Denique fi Jegatio quaedam aliquo mit- 
tenda sic extra Italiani, quse vel conciliec quosdam , vel adhortetur , 
sive omnino imperet aliquid, aut accipiac, vel bellura denunciet , de 
his providet Senatus. Consimiliter cum Legati Romani veniunt , quo- 
modo tractandi sinr quilibec , quidque respondendum , cuncta haec per- 
ficiuntur per Senaturu . Lib. 6. pctg. 6u8. et seq. 


nquenniis tacere solent, in Senatus eft potestate , et per 
quidquid conceditur Censoribus . Consimiliter et quae- 
er Italiani commissa publicam animadversionem re- 
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0 l'esenti , 0 comandi assolutamente qualche cosa , 0 stabili- 
sca , 0 annunci la guerra , il Senato è quello che a tali 
cose provvede . Similmente quando i Legati vengono a Roma , 
il Senato determina e come debbano venir trattati , e cosasi 
debba loro rispondere . Fin qui Polibio ci mostra in mano 
de’ Senatori Romani tutto il sommo di quel grand’impero; 
onde se i Cardinali di Roma dichiarati furono Senatori, 
ad essi tutto ciò si appartiene che costituisce quel che il 
nostro Fiorentino dice fasto secolaresco nel primo Stato del 
mondo: e gli si appartiene non per concessione del Pon- 
tefice , il cui stato e gronderà non si sa in qual maniera 
oltremodo cresciuta volle portare anche il suo Consiglio alla 
situazione la più opulenta , la più fastosa , assai più propria 
del Secolo , che della Chiesa ; ma per liberalità esemplare 
dell’ ottimo de’ Romani Imperatori. Andette finalmente a 
perdersi il Senato Imperiale Romano, e vi restò qualche 
sola larva di nome; anzi Niccolò III. (n) ne abrogò onni- 
namente tutt’ i diritti ; ma abrogandoli nelle persone laiche, 
li trasferì interamente nel Romano Pontefice, e ne’ Cardi- 
nali : onde tutto ciò che dal Senato Imperiale potevasi sul- 
le vaste Romane Provincie, ora si può nel Dominio tem- 
porale ecclesiastico dal Romano Pontefice, e dal suo sacro 
Collegio: in una parola i Cardinali di Roma, le moderne 
Eminenze sono intorno al Papa nel governo ciò che erano 

1 Senatori presso i Cesari; ma siccome al governo del Pa- 
pa si spetta anche tutto il regolamento spirituale dell’uni- 
verso cattolico; così quanto il Romano Pontefice sorpassa 
nella dignità gli antichi Imperatori del mondo, tanto i Car- 
dinali superano que’venerabili Senatori di Roma , che ve- 
duti da Cinea Ambasciadore di Pirro al Romano Senato, 
gli parvero formare un Concilio composto da altrettanti Re, 

come 


( a ) Cap, fundamenta $. ut ergo ; de elea, in 6. 
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come riferisce Plutarco ( a ) Non fu dunque nè spirito di 
adulazione , né vanità orgogliosa quella che fece denomi- 
nare i Cardinali della Sede Apostolica Senatori di Roma , 
Senatori del mondo , Senatori della Chiesa universale : fu una 
pura cognizione de’privilegj ad essi concessi da chi conce- 
dere li poteva : fu una pura osservazione degl’ impieghi 
cardinalizj . Eglino appunto come gli antichi Senatori c 
tengon conto dell’erario pontificio: e presiedono alle pene 
de’delinquenti : e provvedono a’ bisogni ed alle gravezze 
delle città Pontificie, e consigliano il Pontefice quando trat- 
tasi di spedire i Legati : e determinano il ceremoniale con 
cui degnamente ricevere gli esteri ambasciadori : e final- 
mente, lo che ogni altro impiego sorpassa, al loro Capo, 
al Romano Pontefice assistono in tutt’ i casi o consueti , o 
•traordinarj, nc’quali del regolamento universale di tutta 
la Chiesa , dell’amministrazione di quel regno, innanzi a cui 
vanno in fumo i regni tutti della terra , si tratta . Ecco co- 
sa sono i Cardinali Romani , le moderne Eminente, : Pa- 
ro chi del Vescovo di Roma . Sono appunto i Senatori e di 
Roma , e dell' Universo , e della Chiesa. Eccedette Urbano 
Vili, nel dare a questi Personaggi il titolo di Eminenza si- 
nonimo di Alterca ‘ì E* degno di rimprovero perché li cavò 
per ragion di titolo, come lo erano per ragion d’impiego, 
dalla turba degli Abbatuccoli , de’Pretazzoli , de’Parochi 
rurali 1 ? Bella cosa ciarlare, stampare, e non sapere ! 

122. I Cardinali però di Roma , che fino al secolo XI. 
non furono che i Parochi Romani oltre l’essere di Senatori , 
dichiarati furono con questo diploma Patri^j . Cosa è 
Patrizio ,* caro Signor Paroco ? Voi già li crederete simi- 
li, egualissimi a* Patrizj di Colle, di Prato, e di Pistoja . 
Gonfiansi questi da ogni siringa illustrissima ; posson dun- 
que 


(a) In vitti Pyrrhi pag . 257. . 
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que contentarsi ancora i Cardinali Patrizj Romani di questo , 
lustro superlativo . Quest’appunto è stata sempre la logi- 
ca del villano . La contadinclla che non ammise nel pro- 
prio sensorio che idee di capanna, di arbusti, di fiori, 
e di rivoli , quando ode descriversi la città metropoli non 
se la sa ideare che come un composto di alberi fronzuti , 
di capanne infiorate , di ruscelli limpidissimi . Nihil est in 
intellectu quia prius fuerit sub sensibus : sarà sempre vero 
a dispetto di tutti i partigiani dell’idee innate . Ma qui, ca- 
ro Sig. Paroco, quando trattasi di Patriciato Romano, qua- 
le si era a’ tempi di Costantino, fa d’uopo astrarre mol- 
to da’vostri cenci , perder di mira e le capanne , e i bo- 
schi non solo , ma perfino gl’ Illustrissimi di Prato , e 
di Pistoja ; fa d* uopo fissar le luci su i Troni , e pas- 
sare ancora più oltre . Io non starò ad uscire fuori de’ 
mici confini per fare al nostro Signor Antiquario una lun- 
ga lezione su de’ Pat'riy , e Patriciato. Basta ch’egli sap- 
pia , che questa sublime dignità imperiale da Costantino 
inventata ( à ) la prima si era dopo quella dell’Imperadorc , 
e perciò a niun’alrra cedeva, neppure a’Prefetti del Pre- 
torio: i Patriy , dice Walafrido Strabone ( [b ) i quali sem- 
bra che sieno stati i primi dopo i Cesari nell'impero ; e sic- 
come le dignità imperiali furono sempre considerate le mag- 
giori nel Secolo, perciò non è da meravigliarsi che gl’im- 
peratori dopo Costantino conferissero la più nobile di tut- 
te a’ Re medesimi , ed a’ Principi esteri , ma a quelli spe- 
cialmente , che presso degli Imperatori Greci in Costanti- 
nopoli si- rifuggiavano dopo aver perduto il proprio regno . 
A Teodorico Re de’ Goti , e ad Odoacre Zenone (c) a Si- 

gismon- 


(n) Zoiimut Uh. a. 

( b ) Patricii qui primi pott Cae*are* in Imperli» fuisse videntur . 
Lib. I. de reb. Ecclesia st. t, ji. 

(c) Procop. I. ». de Bello Cothor. cap. i. I. i. (. 6. 
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gismondo Re de’ Borgognoni (<i) a Vitigo Re de’ Goti, ad 
Areta Principe de’Saraccni (/>) Giustiniano: al Re degli 
Unni , a Niceta Sarbaro figlio del Duca de’ Persiani , a 
Curvato Signore degli Unogunduri Eraclio (c) a Telc.fi- 
co Principe di Bulgaria Leone detto il Filosofo (c/) ed a 
molti altri Potentati conferirono il Patriciato tal quale 
era stato istituito da Costantino il Grande . Crebbe in ap- 
presso la dignità di Patricio , e significò Prefetto di una 
città , d’una provincia , d’un regno , ed in questo senso 
veggiamo denominati Patrizj de* Romani Pippino, Carlo- 
Magno, e Carlomanno; cd in appresso ancora gl’Impcra- 
dori Ottone, Enrico 111. IV. V. e Lotario. Ma nel Patri- 
ciato fermiamoci da Costantino inventato. Questo era sen- 
za dubbio la prima dignità con cui potessero distinguere 
i più sublimi Personaggi gl’imperatori • Or questa dignità 
appunto si dice ai Cardinali perpetuamente conferita ; è te- 
merità adunque , o debolezza piuttosto di capo Io scanda- 
lizzarsi perché lasciato {'Illustrissimo divenuto un po trop- 
po comune’, e perciò non pregevole nel mondo , passaro- 
no per concessione del Capo della Chiesa , del Sovrano di 
un fioritissimo Stato ad assumere il titolo di Eminenza 
quelli che si credevano già li più prossimi al Trono Cesa- 
reo ? E non sarebbe piuttosto furore imperdonabile , che 
ritrovandosi il nostro Antiquario nell’albero di Porfirio sotto 
lo stesso genere di Paroco , trascurate tutte le differenze 
che le tante specie ecclesiastiche costituiscono, delirasse fi- 
no al punto di volersi fare Cardinale , Senatore del mondo , 
Patrizio Imperiale , Console , Eminentissimo , per non par- 
lare di quelle più sublimi dignità che dal Capo visibile 

della 


(a) Avitus Vienntns. ep. 7. 

(b) Lib. 1 6. Hìst . Mise, p, 457. 4 69. 

(r) Nicephor. Costantin. pag . 36. 64. 7». 

(d) Landulph. Sagar. lib, zj. Hist. Mise. p. 710. 
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della Chiesa, dal Vicario di Cristo ne’Cardinali di Ro- 
ma come ne’ suoi membri principali , e naturalmente , e vo- 
lontariamente derivano? Si scuserà egli colla propria igno- 
ranza ? Ma perchè scrivere di quel che ignora? Ma per- 
chè leggere gli Autori, e non intenderli ove gli sono con- 
trarj ? Il Glossario del Du-Cange gli è pur noto: gli à im- 
prontata la vasta erudizione con cui à spiccato nell’etimo- 
logia della parola Cardinale ; or perchè non leggerlo verbis 
Patricius , et Patriciatus ? E perchè volendosi su questa ma- 
teria erudir di più , non legger l’opera di Ottaviano Genti- 
li che di questa dignità tratta ex professo ? Perchè quan- 
do molto si legge, e bene, ripugna poi la natura a scri- 
ver foglj da guadagnar craife . Chi sa non sia qticsto l’ostro 
cui aspira il nostro Paroco ? 

IV. 123. Ma se questo diploma non è che una solen- 
ne impostura, a clic ciarlarvi sì a lungo per conchiudere 
colla massima delle ridicolezze , che se i Cardinali di Ro- 
ma fossero stati per tal modo decorati, lo sarebbono . Ca- 
dendo in una evidente dimostrata negativa la condizione, 
già ognuno scorge cosa si appartenga all’illazione . Qui pe- 
rò non ancor s’intende quale scopo vada il mio argomen- 
to a ferire . Questo diploma primieramente a qua! secolo 
si spetta? Alla metà dell’ottavo soltanto. Eccome dunque 
si à coraggio di dipigncrci i Cardinali divenuti enormemente 
giganti solo dopo il secolo XI ? Qui fa d’ uopo volgersi con- 
tro a dieci secoli di fissata , e lodata consuetudine . Per 
mostrarsi con ragione contro questi onori accaniti, fa d’uo- 
po provare con evidenza , che la disciplina presente della 
Chiesa sia tutta più di dieci secoli antica . O conviene sos- 
sopra tutta rovesciarla, o soffrirla di buon grado in que- 
gli oggetti ancora che tanto impongono sul basso volgo , che^ 
tanto abbagliano le maligne luci del volgo supcriore. Ma 
l’argomento cresce. Nell’ ottavo secolo si fingono a’ Cardi- 
nali Romani tante sublimi prerogative da Costantino accor- 

E e date 
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date non più che quattro secoli innanzi . L’impostura vie- 
ne bonariamente da tutta la Cristianità Latina, e dalla gelosa 
Grecia in conto di verità sicura ricevuta . Basta leggerne 
il Tomassini T. 1. lift. 1. cap. 5. n. 14. ora , è egli credi- 
bile e che l’ impostore cotanto attentasse , e che il mondo 
tutto cotanto credesse, se l’apparenza di quc’tcmpi aves- 
se potuto ad una semplice oculare ispezione de* Tatti smen- 
tire la decantata finta cardinalizia grandezza ? S’inventa 
lasciata al Papa da quel piissimo Cesare la Sovranità di 
Roma, e gl’inimici di Roma imposturano' essere ciò stato 
inventato per mostrare legittima sul capo pontificio la tem- 
porale corona . Se dunque nel secolo Vili, i Cardinali 
Romani non altro stati fossero che semplici Illustrissimi 
Parochi delle 'chiese urbane senza fasto , senza grandez- 
za ; avrebbe mai potuto l’impostura o di Paolo Diacono, 
o di qualunque altro siasi inventore sconosciuto e fingersi 
con speranza di renderla credibile, c da ciascuno tanto 
stolidamente tranguggiarsi ? Credat Judaeus Apella . Il To- 
massini Autore al nostro Anonimo carissimo tutt’all’oppo- 
sto argomenta (u) Quindi , egli dice , certamente s' inferi- 
sce , che già fin da que' tempi la Chiesa Romana era salita 
a tal grado di dignità e di gronderà , che aggiungeva 
qualche apparenza di vero a questi di lei privilegi che si ri- 
portano . E dopo di avere riferito ciocché Enea Vescovo di 
Pangi , e Balsamone di buona fede rammemorano, e fu da’ 
Greci stessi creduro rapporto alle concessioni Costantinia- 
ne , cosi saviamente riflette (/>) Sebbene fittila sia tal do- 
na - 


(a) Hinc quippe certo eolligitur, eo dignitatis et praestantiae j arn 
tum Ecclesiam Romanam pervenisse > ut specieni quamdam veritatis ad- 
deret hit *jus privilegiti, quae ibi commemorantur . 

(b) Utut confida sic liaec donatio , non eo debilior fuerit vis no- 
«trae argumcntationis . Quis enfia ejusinodi fabulis fidem dedisset , ni- 

si 
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nazione , ciò non ostante non scema punto del nostro razio- 
cinio il vigore ; imperocché e chi mai a tali fole prestata avreb- 
be credenza , se l’attuale stato delle cose non le avesse vendu- 
te probabili ? All'opposto subito che i Sommi Pontefici ( si 
applichi con egual logica lo sfesso raziocinio a’ Cardinali 
di lui) furono di tanti onorifici titoli insigniti , ed in real- 
tà possessori di tanta pompa e precedenza , facile si rendette 
la persuasione de' doni Costantiniani . Rincrebbe cioè d'inda- 
gare con molta curiosità da quali principj condotta quella su- 
prema potestà , fosse poi a quell'apice di gloria sensibilmente 
giunta , e d'onde potesse essere derivata ; si credette adun- 
que che dalle largizioni di Costantino fosse scaturita , igno- 
randosi li principj di questa antichissima pompa e maestà . 

124. Ma a noi ritornando, dal fin qui detto panni ad 
evidenza dimostrato, che i titoli cioè nobilissimi con cui, 
non dico dal volgo, non già da’Parochi, neppur da’ Ve- 
scovi, ma da tutti i Personaggi della Chiesa, e del Seco- 
lo distinti vennero i Cardinali di Roma , sono una confer- 
ma palpabilissima del nostro in tante guise modificato as- 
sunto , che la dignità cardinalizia da qualunque punto si 
miri non fa che presentarci il quadro più magnifico che 
sotto il Papa in ogni genere, e sotto i Sovrani nel domi- 
nio temporale colorir si possa della grandezza umana . 


e 2 


5. IV. 


*' praesens rerum status fecisset pfobabiles ? Ast ubi tot honorum ti- 
rulis insigniti, tantaeque praecellentiae , et pompae revcra compotes 
•uere lumini Pontifices , prona facilisque fuit largitionis Constaminia- 
fue persuasio . Piguit nempe indagare curiosius , quibus initiis ducta su- 
prema illa potestas , ad illum sensim progressa esset gloriae apicem , 
et unde proficisci potuisset ; hinc esse revera profectatn ereditino est, 
quod laterent nimirum antiquissima® hujus pompae , et majestati* pri- 
mordia . Tliomassi/uts toc. cit. 
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CAP. VI. 

§. IV. 

Il Cardinalato di Roma tenuto sempre in altis- 
simo pregio e dalla Chiesa , e dal Secolo . 

I. Si aggiungono nuovi argomenti , tralasciati anche quelli dal Tomas- 

•ini , e dal Coellio consarcinati . Il giudicato di un Cardinale Ro- 
mano nel secolo Vili, conferma l’alto pregio della sua dignità. 

II. ConJotta di S. Gregorio Sommo Pontefice nel trasferire i suoi Car- 

dinali alle Chiese vescovili : decreto di Stefano III. che inibisce 
a’ Vescovi d’intrudersi nel Collegio cardinalizio provano lo stesso. 

III. Lettera di Lorenzo de’ Medici Sovrano della Toscana a suo Figlio 
Giovanni creato Cardinale mostra cosa crcJevasi in quel Ducato 
della dignità cardinalizia . 

I. 125. /^VUanfo si è detto finora in questo capitolo 
dimostra tutto palpabilmente la stima gran- 
dissima , che dalla Chiesa, e dal Secolo à riportato sem- 
pre il Cardinalato . Concilj, e Pontefici impegnati in ogni 
secolo a mantenerlo nel suo lustro maggiore : avvisi , ed 
ammonizioni dare a’ Cardinali perché alla loro sublimissi- 
ma dignità corrispondano : titoli grandiosi , dignità secola- 
resche che all’ecclesiastiche si credettero aggiunte , tutto di- 
mostra che la Chiesa ed il Secolo in altissimo pregio ebbero 
la dignità cardinalizia . E pure non basta ancora , tanto 
è copiosa la messe. Ci presenta l’istoria alcuni tratti, che 
ed aggiungon peso a ciò che finora si è detto, e da quan- 
to appunto si è detto in chiaro lume si pongono . Scorria- 
moli brevemente . 

126. 11 celebre Tomassini nell’opera al nostro Signor Pa- 
róco non ignota , perchè quella da cui à preso in buona par- 
rc il suo erudito dottrinale rapporto al nome Cardinale , 
de’ Cardinali parlando riporta le parole di Anastasio Bi- 
bliotecario, colle quali ci la sapere che i Cardinali di Ro- 
ma 
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SUBLIME DIGNITÀ’ CARDINALIZIA. 221 
ma si separarono dal Pontefice Anastasio li. perchè senza 
consultarli communicato avea con quei che communicava- 
no col celebre Acacio (n) Riporta inoltre che da* Cardina- 
li di Roma fu Simmaco Pontefice restituito alla Sede Apo- 
stolica . Cadendo questi due fatti sul 498. incirca, dimo*- 
strano che fino nel quinto secolo if Cardinalato formava 
un pregevolissimo incarico subito che i suoi Membri e 
dal Papa si separavano, ed i Papi al Trono restituivano. 
Ma sebbene da questi fatti possa il mio assunto prender 
molto vigore , pure non soglio consarcinarc insieme qua- 
lunque genere di argomento col solo fine di riempir pa- 
gine . Non mi sembrano tali prove decisive . Nel primo fat- 
to non solo i Preti, ma i Cherici ancora si separarono da 
Anastasio: chi mi accerta inoltre che que 'Preti fossero Car- 
dinali? Nel secondo poi alla restituzione di Simmaco tut- 
ti concorrono e Vescovi , e Preti , e Diaconi, e Cherici, 
e popolo ( 7 >) ov’ è dunque un distintivo di autorità per 
i Cardinali ? 

127. Nel cap. Praesul. 2. q. 4. si legge la formola da 
osservarsi nella deposizione , e condanna degli Ecclesiasti- 
ci . Silvestro Papa , dice il Coellio (Y) stabili , che il Car- 
dinale Vescovo privar non si possa della sua dignità se non 
in un solenne giudicato ammessi contro di lui 72. testimo- 


( a ) Multi Clerici, et Presbyteri se a communione ipsius ejccerunr, 
eo quod rommunicasset sine consilio Episcoporum , vel Presbytcrorum, 
vel Cleri cunctae Ecclesiae catholicae , Diacono qui communicaver«t 
Acacio . Nov. et vet. Eccl. discipl. de l-erief. pare. i. /. 2. c. 115. /;. il. 

( b ) Ab omnibus Episcopis , et Presbyteris, et Diaconis , et onani 
Clero , vel plebe redintegratur Sedi Apostolicae . Tliomctss. toc. cit. 

(0 Quamobrcm Sylvester Pontifcx sancivit, ne Cardinalis Episco- 
pus dignitate privari posset nisi 72. testimoniis in j udic io solemni ce- 
raio PontiSce convieni* fueric ; Presbyter Cardinalis 44. Diaconus vero 
22. testibus probato delieto damnandi sunt . JNotit. Cardinal . c. ij. pri- 
viìej. 1. 


< 


* 


Digitized by Google 





222 CA P. VI. §. IV. 

n] y il Prete Cordinole con 44'. il Diacono con 22'. Ma ol- 
trecchè varj Autori dallo stesso Cocllio riportati ammetto- 
no questo numero nel solo caso, che non sicno i testimo- 
nj omni exceptione majores , a me sembra che la citata de- 
cretale di tutt’altro parli che dc’Vescovi , Preti , e Diaco- 
ni Cardinali di Roma . A’ tempi di S. Silvestro non v r 'era- 
no sicuramente i sette Vescovi Cardinali, che nell’ottavo 
secolo presero sede fissa nel S. Collegio ( n. 75. ) Chi 
poi non sa che l’accennato Praesul si fonda su di un apo- 
crifo Concilio ? Ciò dunque che a niuna interpretazione è 
soggetto , si è il giudicato fatto del Cardinale Anastasio 
sotto Leone IV. nel Concilio Romano ( n. 85. ) Questi 
perchè per cinque anni assente dalla sua chiesa Titolare , 
fu privato della dignità cardinalizia; ma in giudizio fu ci- 
tato da tre Vescovi : per tres vocatus Episcopos : dice Ana- 
stasio il Bibliotecario nella vita di Leone IV. Si è mai udi- 
to altrettanto nella causa di un semplice Paroco della chiesa 
di Gubbio, o di Pistoja ? 

II. 128. Non è dunque meraviglia, se cotanto distinti 
i Cardinali di Roma , e molto prima del 853.- in cui fu 
agirata la causa dell’anziddetto Cardinale , non si costrin- 
gessero ad assumere il Vescovato, acciò il mondo non li 
credesse degradati . L’osservazione è di Giovanni Diacono 
nella vita del Pontefice S. Gregorio. Egli dice (n) che il 
Santo Fapa a provvedere bene le altre chiese non perdo- 
nava alla propria, e conferiva i Vescovati a’ suoi Cardi- 
nali; ma il faceva sempre col loro consenso, acciò allon- 
tanando qualcuno dal Cardinalato Romano (E) sotto que- 
sto 


. \ 


(n) Etsi quando necessita* ordinandi Sacerdoti* obrepsit , ncque Car- 
dinale* Ecclesiae suae , neque Monachos Monasteri! sui penitus excusa- 
vit, quominus illis Ecclesiam regendam commuterei, qui exempli* , et 
verbi* pariter illatn aedificare meliu* pocuissent . Apud Thomass. loc.cit. 
c . 115. n. 7. • , 

( h ) Ne sub bujusnaodi occasione quemquam eliminando deponerc 
viderecur . Loc. cit. 

* \ 

* 
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sto pretesto non sembrasse di deporlo . Dal Cardinalato dun- 
que Romano al Vescovado sospettar potevasi di deposizio- 
ne; il mondo dunque credeva più sublime la dignità Car- 
dinalizia, che quella Vescovile. Eppure questo è quel Pon- 
tefice , dalle cui lettere à derivate il nostro Antiquario le 
sue erudite dimostrazioni del Cardinalato ad ogni chiesa 
comune; eppure il sesto secolo non è l’undecimo, in cui 
i Cardinali di Roma non erano più sinonimi di Parochi 
Romani ; eppure non era ancor cresciuta la gronderà e lo 
Stato Pontificio fin al punto di trasportare il suo Consiglio 
all'opulenta al fasto delle moderne Eminente ; eppure rumi- 
le Episcopato non aveva ancor ceduto al superbo Cardi- 
nalato . 

129. Ma che più? L'umile Episcopato fa d’uopo che ri- 
conoscesse anche due secoli dopo ben giusta la precauzio- 
ne di S. Gregorio di non costringere i suoi Cardinali al 
Vescovato affine di non farli comparire degradati ne sub 
hujusmodi occasione quemquam eliminando deponere videre- 
tur . Quello stesso Stefano HI. che nel Concilio Romano 
fissò, stabilì i sette Vescovi nel Collegio de’ Cardinali Ro- 
mani , quello stesso nel medesimo Concilio fulminò scom- 
munica non solo contro i Laici , i Monaci , ed i Preti , che 
ardito avessero d’intrudersi nel Collegio de’ Preti, e Car- 
dinali Diaconi di Roma, ma anche contro de’ Vescovi che 
la stessa cosa attentata avessero (n. 61.) era dunque sco- 
po di ambizione per un Vescovo ancora il Cardinalato di 
Roma : abbisognava quest’ambito di venir ripresso con un 
fulmine Pontificio. Ed ardirà il nostro Signor Paroco di 
volerci far credere i Cardinali di Roma semplici Parochi 
della città fino al secolo XI ? I -Vescovi dunque nel seco- 
lo Vili, scommunicati perchè intruder si volevano nel nu- 
mero de’ Parochi di Roma ? Bisogna bene che tali Parochi 
fossero stimatissimi nella Chiesa ; ma perchè ? Perchè for- 
se la grandetta Papale era oltre modo cresciuta ? Connet- 
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tiamo : ciò non accadde, secondo la sua nuova cronolo- 
gia, che dopo il secolo XI. ed il Concilio Romano di cui 
parliamo si appartiene al 769. Forse perchè il Consiglio 
de’Parochi Cardinali si vedeva già in un fasto più proprio 
del secolo che della Chiesa! Ma ciò, secondo lui, non ac- 
cadde che in virtù dell’ accresciuta grandetta Pontificia , 
cioè, a suo giudizio, dopo il secolo XI. Forse perchè da’ Car- 
dinali si eleggeva il Romano Pontefice? Ma ciò non ebbe 
origine, per riportarla al più presto che sia possibile, se 
non sotto Niccolò II. (<?) vale a dire dopo il 1058. Fa dun- 
que d’uopo asserire che i Parochi Cardinali Romani si giu- 
dicassero nell’ottavo secolo già talmente distinti , che solle- 
ticar potessero l’umiltà di qualche Vescovo . Risponda se 
può il nostro Sig. Cardinale rurale. 

III. 130. Risponderà per Lui un Sovrano della Tosca- 
na , Lorenzo de’Mcdici . Egli appena udì il suo figlio Gio- 
vanni creato Cardinale da Innocenzo Vili, nella quasi pue- 
rile età di quattordici anni , non tralasciò di fare le parti 
di ^amoroso e provido Genitore : gli scrisse una lettera 
piena di prudenziali e salutevoli insegnamenti, chc^ stampata 
fu da Bernardino Pino (/>) Io non riferirò tutte le regole 
che al suo figlio suggerisce questo Sovrano Filosofo , seb- 
bene da esse ricavar si possa l’alta stima , in cui teneva 
il Cardinalato: trascriverò soltanto le prime parole, dalle 
quali inferir si deve che o Lorenzo de’ Medici si era il 
maggior pazzo della terra, o questo titolo si conviene a un 
dipresso al nostro dotto Scrittore . Messer Giovanni , così 
incomincia la sua lettera il savio Genitore, Voi siete mol- 
to obbligato a M. Domenedio , e tutti noi per rispetto vo- 
stro 9 perchè oltra a molti beneficj , et honori , che ha rice- 
* vuti 


(n) Cosa i un Cardinale ? pan, 17. 
(l>) Bpist. 1. 1. n . 1. 
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vitti la casa nostra da Lui , ha fatto che nella persona vo- 
stra vergiamo la maggior dignità che fosse mai in casa : 
et ancora che la cosa sia per se grande , le circosiantie la 
fanno assai maggiore , massime per l'età vostra e conditio- 
ne nostra . Et però il primo mio ricordo è , che vi sformia- 
te esser grato a M. Domenedio , ricordandovi ad ognhora , 
che non i meriti vostri , prudentia , e sollecitudine , ma mi- 
rabilmente esso Iddio v' ha fatto Cardinale ec. Giovanni de’ 
Medici fu poi Sommo Pontefice col nome di Leone X. nel 
1513. Un Sovrano dunque della Toscana , uno alla cui fa- 
miglia già si conveniva il titolo di Altera sinonimo di Emi- 
nenza , veggendo creato Cardinale di Roma un suo figlio 
tripudia, c tripudia non solo, ma per eccitarlo a gratitu- 
dine verso Dio , dopo avere girati gli occhi intorno a' 
diademi, a’ scettri, a’stendardi , a’tcsori che la sua casa 
da tanto tempo distinguono, non ritrova in essi una di- 

? ;nità da paragonarsi con quella che adorna il suo Figlio : 
a maggior dignità , che fosse mai in casa : ed un Paroco 
toscano della razza forse de’ Titiri , o Melibei ardisce pa- 
ragonare il Cardinalato alla condizione di Paroco o urba- 
no , o rurale che sia ; di paragonarlo non solo , ma di ugua- 
gliarlo ancora , di dirlo inferiore , se ad un Vescovo o ad 
un Prete almeno non si unisce? E simili ardite insolenti 
frenesie in Toscana riscuotono applauso? Oh! quanto un se- 
colo si è dall’altro diverso !. Diverso però sia quanto mai 
la pazza temerità umana sa diversamente combinarsi : la 
verità sarà sempre la stessa, e la verità griderà che il Car- 
dinalato della Sede Apostolica, da qualunque punto si mi- 
ri , una dignità ci presenta , di cui tra sudditi nè la Chie- 
sa , nè il secolo à saputo formar la maggiore , 


F f 
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CAP. VII 
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Dell’elezione del Romano Pontefice a’ Cardi- 
nali della Chiesa Romana riservata. 


I. Violenze del secolo per intrudersi nell’elezione del Romano Ponte- 

fice dimostrano la stima altissima di quest’incarico . 

II. Conferma della sublimissima dignità Pontificia. 

III. Digressione opportuna sull’appello di Teodoreto deposto in un 
Concilio dall’tpiscopato di Ciro a S. Leone Sommo Pontefice co- 
me a suo giudice, interpone un Cardinale Romano. 

IV. Accetta S. Leone l’appello; celebre sua risposta. 

V. Uscì di via in auest’appello Teodoreto ? L’abbracciò per usurpazio- 

ne il S. Pontefice? Risposta. 

VI. Si porta in Roma Valentiniano colla sua Genitrice , e Consorte . 
Questa il ricevimento sacro ed augusto descrive , che fece loro S. 
Leone . S’interpongono questi Cesarei Personaggi tra il Papa , e 
l’Imperadore Teodosio . Sfolgoreggia da per tutto il Romano Ponti- 
ficio Primato. 

VII. 11 Papa rauna in Roma un Concilio, restituisce alla sua Sede Teo- 
doreto , ed il Concilio di Calcedonia per questa ragione lo riceve. 
Altri esempi di appellazioni al Pontefice Romano. 

Vili. Leggero , e contraddittorio scrivere dell’Anonimo rapporto al grand’ 
affare dell’elezione del Sommo Pontefice. 

IX. Sebbene anche il sistema di eleggere il Papa siasi mostrato varia- 
bile; pure più di quello dcU’clezione de’Vcscovi fu , ed è costan- 
te. Tutt’i Vescovi in Roma presenti, il Clero, ed il Popolo, ma 
in diversa guisa, concorrevano ad eleggere il Capo della Chiesa . Vi 
s’intrusero i Re ancora dc’Goti. 

X. Decreto di Stefano 111. con cui si rende eligibile a Papa il solo Car- 

dinale Romano. Non fu osservato, ma la dignità dimostrò del Car- 
dinalato fin dall’ ottavo secolo. 

XI. Non sembra che Niccolò II. conferisse a’ Cardinali il gius privativo 
di eleggere ii Pontefice, come comunemente si crede. Lo conferì 
bensì il Concilio Lateranense III. sotto di Alessandro III. Lo con- 
fermò il II. di Lione, e quello di Vienna. 

XII. L’esperienza canonizza queste determinazioni per prudentissime. 


I. 131. T 'Opera più grande che abbia in qualunque 
Ji-é tempo occupata la Chiesa, quella si è che 
riguarda l’elezione del Romano Pontefice, ossia di quello 

che 
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che con laconismo mostruoso ora si vorrebbe far sinonimo 
del Vescovo di Roma . Occupativisi ne’ primi secoli e Cle- 
ro , e Proceri , e Popolo , e Ottimati , si vide aguzzato , 
l’appetito ancora de’ Sovrani della terra. I Re de’ Goti seb- 
bene Ariani , gl’Imperadori dall’esempio scandaloso anima- 
ti di questi incepparono per molto tempo la libertà eccle- 
siastica , ardirono , e si dovette tollerar l’ardire, d’ingerir- 
si nella' creazione del Romano Pontefice . Esempj , replico, 
scandalosi , attentati nel loro principio almeno sacrilegi , 
ma che frattanto tutti ad evidenza provano l’alto»pregio , 
in cui era tenuto il Vescovo di Roma, l’enorme distanza 
che chi per poco ancora era iniziato ne’fondamenti della 
gerarchla cristiana ravvisava tra// Sommo Sacerdote di Ro- 
ma v ed il Sommo Sacerdote di Gubbio , o di Pistoja : tra 
i diritti sommi dell’uno, ed i diritti pretesi sommi dell’al- 
tro. Sarebbe certamente opera degna d’un Paroco tosca- 
no l’ indicarci qualche ombra almeno d’impegno simile di- 
mostrato e da’stranieri Vescovi, e da’ Potentati del mondo 
di concorrere anch’eglino all’elezione del Sommo Sacerdo- 
te dì Gubbio dopo che e da Girolamo, c da Cipriano di- 
mostrato si è che il Vescovato è un solo , e che dì tutt * i 
Vescovi eguali sono , e sommi i diritti : tanto più , che l’esten- 
sione riguardata della diocesi Romana, è quasi impossibi- 
le rinvenire nella terra un altro Vescovado di confini più 
angusti di quelli , che si è riserbati il Vescovo di Roma . 
Opera sarebbe degna di un Cronologo pistojese il dimo- 
strare', che l’ambizione, l’avidità sacrilega di Odoacre, che 
fu il primo ad ingerirsi nell’elezione Pontificia , non al quin- 
to, ma all’undecimo secolo si appartiene: a quel secolo cioè 
in cui non si sa in qual maniera venne oltre modo a cre- 
scere la gronderà , e lo Stato del Pontefice. In altro caso 
riesce a me sommamente difficile lo spiegare come senza 
una grandezza che il mondo sorprendesse si mirassero i suoi 
Sovrani avidamente , prepotentemente ricercare le occa- 

F f 2 sio- 
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«ioni ruffe d‘ inferirsi , d’infrudersi nella crefl 7 *ione di un 
Vescovo ad ogni altro eguale ne’ diritti, a moltissimi in- 
feriore nell’ estensione del dominio ; e ricercarle nell’ atto 
sresso che niun monumento ecclesiastico ce li mostra in- 
terni a fare altrettanto negl’ innumerabili Vescovadi che esi- 
stevano nel mondo cristiano. La sola Chiesa Romana do- 
tata era della più forte attrazione verso le brame avide de’ 
Sovrani ? 

H. 132. Allontanandoci per un poco da’ nuovi sistemi, che 
si pretendono ricavati da una favolosa venerabile Antichità : 
internandoci nella vera, non delirante antichità, tutto fa- 
cilmente, tutto chiaramente si spiega. Quando trattavasi 
d’innalzare un Personaggio al Trono Pontificio, non trat- 
tavasi di creare soltanto il Pastore del gregge chiuso fra 
le mura Romane, trattavasi di dare un Capo a tutto il mon- 
do cattolico : uno Sposo a tutta la Chiesa , un Padre a tutt’ 
i fedeli: trattavasi di creare il sommo Gerarca, l’oracolo 
Apostolico, il Giudice di tutte le controversie, che sull’ 
intelligenza del domma e del costume nascer potevano. A 
questo Capo, a questo Giudice, a questo Padre ricorrer _ 
dovevano gli agnelli tutti, i pastori stessi per confronta- 
re, per osservare se alla sua la fede propria corrispondesse. 
Ad esso spettar dovea la sollicitudine d’ ogni chiesa, l’estir- 
pazione d’ ogni errore, lo schiarimento, il rassodamento 
d’ogni verità. Errato avrebbono talvolta i Pastori di Pi- 
stoja , e di Colle: delirato avrebbono i loroParochi: fin- 
te avrebbono sceniche adunanze per decidere a tentone di 
quel che non saprebbono, delle richieste stesse della loro 
ambizione, scandalizzando la Chiesa , ingannando i fede- 
li, rendendosi innanzi al mondo ridicoli . Al Vescovo di 
Roma, al Capo della Chiesa, al Successor di Pietro spet- 
tar dovea di confermare la loro fede, mostrare i loro tra- 
viamenti , usar dell’elleboro ecclesiastico, indicarli se fosse 
d’uopo al mondo per pazzi, acciò non restasse il mondo 

dalle 
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dalle loro frenesie offeso . (a) Alla Chiesa di questo Vesco- 
vo , per la sua più eminente primaria , necessario è che con- 
venga ogni chiesa , cioè i fedeli che sono in tutto il mon- 
do ; nella qual Chiesa sempre da questi che sono in tutto il 
mondo è stata conservata la tradizione che agli Apostoli fa 
capo , come diceva S. Ireneo. Ed alla Chiesa appunto di 
questo Vescovo, non di quello di Pistoja, si appellava co- 
me a tribunale competente fin dal quinto secolo l’oppres- 
so Teodoreto. Mi si permetta, che per un poco mi dilun- 
ghi nell’ importante osservazione, che la causa di questo 
Vescovo spontaneamente ci presenta. Trattasi di uno Scrit- 
tore dottissimo della Venerabile Antichità : e quel che egli 
scrisse, e quel che egli operò è facile osservare, se corri- * 
sponda a ciò che le penne pie ed illuminate del secolo XVIII. 
pretendono in Pistoja, o gli adulatori della Corte Romana 
scrivono in Roma . Sebbene sembri la proposizione inci- 
dente troppo prolissamente dimostrata, pure non fa che 
aggiungere e lume e forza all’assunto principale . 

III. 133. Il celebre Teodoreto adunque Vescovo di Ci- •“ “ 

ro, di cui l’ecclesiastica storia tanto parla e per il suo 
scandaloso attaccamento a Nestorio , e per l’edificante op- 
posizione ad Eutiche , e per i suoi aurei eloquentissimi 
scritti, deposto dalla propria Sede nel famoso depredato- 
rio Conciliabolo efesino, per isfuggire la violenza degli Ere- 
tici e de’ Cortigiani Imperiali, al Romano Pontefice appel- 
lò acciò da questi la sua causa venisse giudicata . Si é 
cercato a tempi nostri, se Teodoreto implorasse il patro- 
cinio autorevole del S. Pontefice leeone, o appellasse po- 
sitivamente a Lui, come a suo giudice competente, e per 

Con- 


fa) Ad hane enim Ecclesiam propter potiorem principaliratem neces- 
se est , omntra convenire Ecclesiam , hoc est eos , qui sunt undique , 
fìdeles , in qua semper ab his , qui sunt undique , conservata est ea 
quae est ab Apostolis tradì tio . S, Irenaeus conira haertses. /. 3. c. 3. 
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conseguenza come a quel giudice, che potesse a se chia- 
mare le cause ancora negli stessi Concili decise . Tutto in 
questa stagione si ricerca per indebolire, se è possibile, 
l’autorità della Sede Apostolica ; ma le ricerche maligne 
non fanno che porre in più chiaro lume le prerogative ri- 
splendenti di questo primo Trono ecclesiastico . Basta vol- 
ger gli occhi all’espressioni colle quali Teodoreto all’ombra 
si ricovera del Romano Pontefice, chiaro immediatamente 
apparisce, se patrocinio implora, o interpella il suo giu- 
dice . i 5 V Paolo, egli così incomincia la sua lettera a Leone 
se Paolo banditore della verità , tromba dello Spinto Santo 
ricorse a Pietro acciò riferir potesse la di lui decisione su' dub- 
bj nati in Antiochia rapporto alle pratiche legali', molto più 
noi umili e pusilli all' Apostolica Sede ricorriamo affin di 
ricevere un rimedio alle piaghe delle chiese . Imperocché a Voi 
si spetta FRA TUTTI IL PRIMATO , giacche molte sono 
le prerogative che adornano la vostra Sede . Distingue le al- 
tre città o la beitela , o la gronderà , o la copia degli abi- 
tatori : e molte altre prive di tali doni distinte sono da pre- 
gi spirituali : ma alla vostra il Donator de' beni l'affluenza do- 
nò d'ogni bene. Imperocché massima ella è e chiarissima to- 
sto che a tutto il mondo comanda , e di abitatori ridonda . 
Inoltre l'impero che presentemente possiede à dato il proprio 
„ no- 


( a ) Si Paulu* praeco ventati* , tuba Spiritus Sancii ad magnimi Pet rum 
se conciilic , uc i i », qui Autiochiae de legali conversacione ambigebant , ex- 
plicationem ab ilio referrec, multo magia noa.humiles et pusilli ad Aposto- 
licani Sederli vescram accurrimus, ut eccleaiarum ulceribus remedium a 
Vobia accipiamua . VOBIS ENIM PRIMAS IN OMNIBUS TENERE CON- 
VEN1T . Mutria aiquidem praerogadvis ornatur Sedes vescra . Eteniin aliaa 
urbea ornar vel magnitudo, vel pulchritudo , vel habitatorum frequentiat 
nonnulla* ctiam , quae bis carent , spiritualia quaedam dona illustrant : 
Vestrae vero bonorum affluentiam bonorum Largitor dedi c . 1 Ha enim om- 
nium maxima et clariasima, quae orbi terrarum praesidet , et incoia- 
rmi» 


I 
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nome a' sudditi. Ma sovra ogni altro la fede V adorna, di 
che fa convenientissima testimonianza Paolo il Divino gri- 
dando : la Fede vostra si annuncia a tutto l’universo . Che 
se immediatamente dopo ricevuti i semi della salutevole pre- 
dicazione dette tali abbondantissime frutta , e come si potrà 
ora sufficientemente lodare la pietà che in oggi vi regna 1 
Essa inoltre i sepolcri possiede de' padri comuni , de' maestri 
della verità Pietro e Paolo , i quali illuminano le anime de' 
fedeli . Questo pajo beatissimo , e divino nell' Oriente certa- 
mente e da per tutto i suoi raggi diffuse ; ma nell' Occiden- 
te volontariamente all'occaso giunse della sua vita , e dì li 
tutto il mondo illumina. Questi rendettero la Vostra Sede no- 
bilissima : questo V apice si è eie' Vostri beni . Ma la loro 
stessa Sede in oggi ancora il loro Dio rendè piti illustre col- 
locandovi la Santità Vostra a spandere i raggi della retta 
fede . Del che , oltre molti altri argomenti , una sufficiente 
prova si è lo zelo , che contro gl' infami Manichei poco 
fa la Santità Vostra impiegò , e da cui l'impegno Vostro per 


rum moltitudine redundat . Ad haec imperium, <juod rerum nunc poti- 
tur , et suum ipsa nomcn subditis impcrtiit. Praecipue autem illam fi- 
de* ornat , cujus testis idoneus est divinus Pautus clamans s Fides tr- 
arrti nnnuncintur in universo mundo . Quod si statim post suscepta sa- 
lutari praedicationis semina mirabiles hos fructus uberrime protulit, 
praedicandae , quae in ca nunc viget, pietati quaenam par esse possit 
orario ? Habet praeterea communium Patrum , Magistrorumque veritatis 
Ferri, et Paul! sepulchra , fidclium anima* illuminanti. Quorum bea- 
tissimum , ac divinimi par in Oriente quidem exortum est, et radio* 
quaquaversum ditfudit : sed in Occidente vitae occasum ultro subi ic , 
atque inde nunc orbem universum collustrat . Hi Sedem Vestram nobi- 
lissimam reddiderunt : hic bonorum Vestrorum est apex. At illorum 
Sedem nunc ctiam illorum Deus illustravi! , dum in ea Sanctitatem 
Vestram rectae fidei radio* fundentem constituit . Cujus quidem rei, cura 
alia multa in promptu sint arguraenta , sufficit zelus Vester adversus in- 
fame* Manichaeos, quem Sanctitas Vestra nuper exeruit , et quo rerum 
tìtvinarum studio Vester in Deum sit amor patefactus. Sufficiunt et 

quae 
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le cose divine , ed il I ’ ostro amore verso Dio si è dimostra- 
to . Sufficienti sono ancora i Vostri ultimi scritti dimostra- 
tivi dell' Apostolico Vostro carattere . Imperocché ci siamo im- 
battuti a leggere ciò che la Santità Vostra à scritto sull'in- 
carnazione di Dio e nostro Salvatore , ed abbiamo ammirata 
l'esatta diligenza dell'opera . . . Queste ed altre cose loro af- 
fai si contenevano nelle Tue lettere . Noi poi dopo di avere 
ammirata la Tua spirituale sapienza , abbiamo lodata la gra- 
fia dello Spirito santo , che per mezzo Vostro ù parlato , e 
vi supplichiamo , vi preghiamo , vi scongiuriamo , e suppli- 
chevoli importuniamo la Santità Vostra , acciò prestar 
voglia il suo ajuto a quelle chiese , che agitate sono dalla 
tempesta . 

i .54. Ecco i pregi della Chiesa Romana : ecco il suo do- 
vere : ecco ciò che la Venerabile Antichità riconosce impo- 
sto da Cristo al Romano Pontefice . Chiaro il tutto si è ; 
ma pure piò chiaro , in tuono più dimostrativo ne scrive 
per lo stesso effetto ad un certo Renato Prete Cardinale 
della medesima Chiesa. Dopo aver esposte le ingiuste ves- 
sazioni nell’ Efesino ladroneccio sofferte, soggiunge (a) Per- 
lochè prego la Santità Tua , acciò persuada il Santissimo , 
e Beatissimo Arcivescovo (Leone) che usi dell' APOSTOLI- 
CA AUTORITÀ ' , E COMANDI A NOI di volare al vo- 
stro 


quae nunc a Vobìs scripta sunt, ut Apostolicum characterem Vestrum 
estendane . lncidimus namque in illa , quae de Dei , Salvatorisque nostri 
incarnatione Sanctitas Vestra scripsit, et admirati sumus exactam operi* 

diligcntiam Haec et alia his cognata literis continebantar . Nos 

vero spirituale!» sapientiam Tuam admirati , Spiritus sancti granar» , 
qnae per Vos locuta est, laudibus extulimus , rogamusque , et obsccra- 
mns , et precamur , et supplice* oranaus Sanctitatem Tuam, ut tempe- 
state jactatis Dei ecclesiis opem ferat . Epist. ad Lconem . 

(ri) Quam ob causar» oro Sanctitatem Tuam , Sanctissimo , ac Bea- 
tissimo Archiepiscopo persuadeat , ut APOSTOLICA POTESTATE UTA- 
TUR , ET AD CONCILIUM VESTRUM AD VOLAR E FRAECIPlAT . 

Habet 
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ttrO Concilio ; imperocché codesta Sede santissima possiede 
per molte ragioni IL PRIMATO SOVRA LE CHIESE t 
CHE FONDATE SONO IN TUTTO IL MONDO , ma 
sovrattutto per questa che rimase esente dall'eretica infezione , 
NE' VI SIEDE' ALCUNO CHE OPINASSE CONTRO LA 
FEDE ; MA INTERA CONSERVO' LA GRAZIA APO- 
STOLICA . 

135. Nel modo stesso gli ufici interpone l’oppresso Teo- 
doreto dell’Arcidiacono di Roma presso il Sommo Ponte- 
fice (a). Degnati dunque , Uomo a Dio gratissimo , di ac* 
tendere lo ylo del santissimo , e per ogni conto beatissimo 
Arcivescovo , acciò le chiese ancora orientali partecipino del- 
la vostra sollicitudine : e degnati specialmente di difendere la 
fede che fin dal principio riceveste dagli Apostoli : di con- 
servare intatta l'eredità paterna : di dissipare il nuvolo che ci 
sovrasta : di cangiare la notte oscura in una limpida serenità : 
e di rimproverare l'ingiusta strage che contro di ned si è fat- 
ta . Imperocché conviene alla Santità Tua di aggiungere al- 
le tue illustri imprese ancora questi tratti di ylo . 

136. Ma finalmente che cosa egli volea questo Vescovo 
orientale nel ricorrere al Vescovo di Roma , i cui diritti som- 
mi certamente sono, ma eguali insieme a quelli del Som - 

G g mo 


Habet erum «nerissima illa Sede* ECCLESIARUM , QUA E IN TOTO 
SUNT ORBE, PR 1NC1PATUM multis neminibus, atque hoc ante omnia, 
quod ab haeretica tabe immunis mansit , nec ullus contraria senriem 
in illa sedie, sed Apostolicam gratiam integram conservavit . Epixt. ad 
Renarum Prctht/tenim . 

(a) Dignare igitur , Deo dilectiwime , snnetissimi omni ex parte 
bearissimique Archiepiscopi zelum accendere , ut orientis etiam ecrleaiae 
aollicitudine vestra fruantur , ac praecipue traditam ab injtio a sanctia 
Apostoli» fidem defendere , et intaccam paternam haereditatem conserva- 
re, et incumbentem nebulam discutere, et prò nocte obsrura liquidati» 
serenitatem efficere, et injusre in nos paternam caedem redarguere . 
Decet enim Sanctitarem tuam ad cererà egregia facinora sua hunc etiam 
zelum adjungere. Episi. ad Aicliidiaconum Ramai. 
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mo Sacerdote dì Cubino ? Voleva egli protezione soltanto » 
o ricercava piutrosto nel K. Pontefice un giudice , che riven- 
dicar potesse i torti da tutto un Concilio recatigli , che ri- 
donar lo potesse contro il giudicato di un Concilio alla 
j'ua Sede episcopale ? Da niuno meglio che da Tcodoreto 
stesso saper lo potremo (<?) Ciò che da voi , egli dice a 
Renato , sarà giudicato , in qualunque modo sarà deciso , in 
questo ci fermeremo , rimettendoci all'equità del vostro giu- 
dizio . Qui non trattasi di patrocinio, si domanda giusti- 
zia, si vuole sentenza. Cosa richiede immediatamente dal 
Papa questo Vescovo detronizzato? Espone tutt’i suoi me- 
riti sull’esempio dell’Apostolo delle Genti , che l’espose an- 
ch’egli , e poi dice (/>) E dopo tanti sudori , dopo tante fa- 
tiche, senta che mi sia stata intimata la causa , sono stato con- 
dannato . Io però LA SENTENZA ATTENDO DELLA 
VOSTRA SEDE APOSTOLICA , e prego e scongiuro la 
la Santità Tua , che voglia prestar ajuto a me che APPEL-r 
LO AL VOSTRO RETTO E GIUSTO TRIBUNALE , 
e comandarmi di venire a Voi , e dimostrare la mia dottri- 
na inerente alle tracce Apostoliche .... Ma vi prego non 
vogliate rigettare le mie supplichevoli preghiere , nè dispreg- 
iare la miserabile mia canizie contumeliosamente dopo molte 
fatiche trattata . Soprattutto vi prego ad ammaestrarmi , se 

deb- 


(„) Quaea vobis fuerinr judicata, in hi», qualiacumque ea erunt, 
judicii vestri aequitati confidente* acquiescemus . Eptst. rii. 

(/>) Et post tanto* sudore* ac labore* indierà causa condemnatus 
sum. Ac ego Apostoucae vestrab Sedi* expectò sENTENTiAr.i.et oro at- 
que obttnor Sancritatem tuam , ut mlhi ad justumTribunaL vestrum 
provocanti opem ferat , jubeatque ad vos venire» et doctrinam meam 

Apostolici* vestigiis inhaerentem ostendere Sed nolite, obsecro , 

lupplices mea* preces respuere , nec miserarti roaam canitiem post multo» 
labores contumeliose tractatam de*picere - Ante omnia, uc a vobis do- 
cear , oro, an me oporteat in hac injusta deposicione arquiescere , an 
non i vestram enim sententiam expecto . Quod si in judicati* roaner# 

me 
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debba 0 no quietarmi su questa ingiusta deposizione 9 giac- 
ché io non attendo che la vostra SENTENZA . Se coman- 
derete che io stia al giudicato , vi starò , nè mi renderò mai 
molesto a verun uomo, ma il giudizio attenderò retassimo di 
Dio e del mio Salvatore .... Supplico la Santità Vostra , 
che mirar voglia (i miei Legati) con paterno affetto , e pre- 
star loro benignamente le vostre sincere orecchie , e si degni 
col suo amore , e colla sua provvidenza di riguardare la mia 
vecchiaja calunniosamente vessata , e senza cagione impugna- 
ta ; e sopra tutto vi prego ad avere tutta la cura possibile 
della fede insidiata , e custodire l'eredità paterna intatta alle 
chiese , acciò V. Santità anche per queste azioni riceva dal 
munifico e liberale nostro Dio i premj preparati . 

137. Fin qui Teodoreto, e fin qui basta il leggerlo a ri- 
maner persuasi che senza una nuova logica è impossibile 
non riconoscervi un Vescovo che alla prima Sede appella, 
che appella ad un tribunale , ad un giudice per riceverne 
senz’altro appello la sentenza: e quel ch’è più, vi appella 
egli ad effetto di far esaminare, ed annullare la decisione 
di un Concilio . Era sicuramente un illegittimo , un vio- 
lento, un falso Concilio quello da cui Teodoreto appella- 
va; ma frattanto a dichiararlo tale l’autorità s’invocava del 
Romano Pontefice; onde dedurne fia d’uopo, che poten- 
dosi d’ogni Concilio dubitare se canonicamente o no sia 

G g 2 stato 


me jusserìtis , manebo, neque ulli hominum deincepi molestus ero, 

sed rectum Dei, Salvatorisque nostri jtidicium expectabo Et San- 

etitatem vesrram oro , ut et paterno affectu ilios videat , et sincerai au- 
re* vestras illi* benignai praebeat , et calumniis vexatam , ac sine cau- 
sa impugnatane senectutam meam studio, et providentia vtstra digne- 
tur; tum ante omnia fidei insidii* appetitae quam maximam potest cu- 
raro gerat , parernamque haereditatem Ecclesiis integrato custodiat , ut 
prò hi s etiam paterna: remuneraticnes a munifico et liberati Domino 
Sanctitas Vestra recipiat . Epìst. ad Leonem. Episcopum Homae . 
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sfato celebrato, la soluzione del problema al solo Romano 
Pontefice si apparterrà eternamente; dal che varie impor- 
tanti scolastiche illazioni ritrar si potrebbono . Ma non 
usciamo da’ proposti confini . 

IV. 138. Òr come a quest’appello corrispose il S. Pon- 
tefice Leone? Lo rigettò forse qual domanda incompetente? 
Disse di non avere alrr’autorità sopra di un Sommo Sacerdo- 
te a lui eguale ne’ diritti sommi , e molto meno sovra di un 
Concilio? Non già; ma ricevuti i Legati di Teodoreto, cd 
uditili in un particolare Concilio tenuto nella sua Chiesa 
Romana, lo riconobbe cattolico, lo dichiarò ingiustamen- 
te oppresso, lo restituì alla sua Sede di Ciro. Come l’ap- 
pellante si era espresso scrivendo alla Corte di Roma , 
così si espresse S. Leone riscrivendo a lui . (a) Lo splen- 
dore , Egli dice, del Sol dì giustizia eclissato nell'oriente dal- 
le dense nuvole dì Ne storio , e di Ènti eh e, puro risplendè nell' 
occidente , incui principalmente fondò il suo colmo negli Apo- 
stoli , e ne' Dottori .... Ma sebbene di tali cose , tu , o Fra- 
tello , corroborato da cibo solido non sembri di abbisognare , 
pure per adempire a' doveri della nostra Sede secondo le pa- 
role dell' Apostolo , che dice : oltre le cose a me estrinseche, 
mi angustia cotidianamente la sollicitudine di tutte le Chie- 
se &c. . . Benedetto però sia Iddio , la di cui invincibile 

ve- 


tri) Solis justitiae jubar densis per orientem Nestori! , et Eutychis 
nebulis impeditimi pure abocci dente resplenduit , ubi culmen sumruum in 

Apostoli, , et Doctoribus principaliter collocavi: Sed licet his tua 

fraternità, , solido cibo firmata indigere minime vidcatur , tamen ut 
qtiod nostri loci est impleamus circa vocem dicenti, Apostoli : praetcr 
ea qurte extrinsecus siine , instantia mea quotidiana , solicitudo omnium 

Ecclesiaru n &c Sed bencdictus Deus nostcr , cujus invincibili, ve- 

ritas ab omni haereseos macula muiiJum te secundum Sedis Apostolicae 
judicium demonstravit . Cui d : g-tam retribues prò tot laboribus gratiam , 
li talem te, qualem probavimas ac probamus , prò universali, Eccle- 
sie 
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verità ti à conservato immune da ogni macchia di eresia se* 
condocchè à dimostrato IL GIUDIZÌO DELLA SEDE APO- 
STOLICA . Ad esso tu renderai per tante fatiche le dovute 
grane , se per difendere la Chiesa universale ti conserverai 
quale ti abbiamo approvato , e ti approviamo . Imperocché l'a- 
vere Iddio dissipati gl'inganni di tutt' i calunniatori , lo 
ripetiamo dalla gran cura che à di noi il Beatissimo Pie - 
tro , il quale dopo che RENDETTE INDEFETTIBILE 
NELLA FEDE IL GIUDIZIO DELLA SUA SEDE , non 
ù neppur permesso , che cosa alcuna comparisse malvaggia 
nella persona d' alcun di Voi che insiem con noi faticaste a prò 
della fede cattolica .... Vogliamo dunque ancor in questo ve- 
nire ajutati dalla vostra diligente sollicitudine : per mq- 
30 di una relazione affrettatevi ad informare la Sede Apo- 
stolica del come la dottrina divina faccia progressi in quel- 
le regioni , acciò possiamo noi ajutare i Sacerdoti di quel- 
le contrade in tutto ciò che le circostante esigeranno . Rap- 
porto poi a quanto d' illecito è stato in quel Concilio atten- 
tato prosuntuosamente contro i venerabili canoni Niceni , ne 
abbiamo già scritto al Nostro Fratello , e Convescovo Pasto- 
re 


siae defensione servaveris . Nam quod Deus omnium calumniosorum fal- 
lacias solvit , maximam beatissimi Petri curam prò nobis cunctis agno- 
srimus, qui postquam SUAE SEDIS Jl/DICIUM IN FIDEI DEFINITO- 
NE FIRMAVIT, nec circa cujusquam vestrum , qui nobiscum prò ca- 
tholica fide laborastis , personam quicquam reprobum videri permi- 
si! ; Unde in hoc quoque tuae vigilantiae solicitudine volumus 

adjuvari , ut tua rclatione currente , quid apud illas regione* doctrina 
dominica proficiat , Apostulicam Sedervi festine* instruere ; quatenus il- 
lius regionis Sacerdotes , in quocumque usus exegerit , adfuvemus . De 
his vero , quae in saepe dicto Concilio illicita centra venerabile* Nicac- 
nos Canones praesumptione tentata sunt, ad fratrem, et coepiscopuni 
nostrum Antiochenae Sedi* Praesulem scripsimus \ adjicentes et illud 
quod nobis propter improbitatem Monachorum quorumeiam regionis ve- 
strae verbo mandasti per Vicarios nostro* , et hoc specialiter statuentes, 
ut praecer Domini Sacerdotes nulla* auJcac praedicare > seu Monachus , 

sive 
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re 'della Sede Antiochena ; aggiungendovi anche ciò che a ca- 
gione dell'empietà di alcuni Monaci del vostro paese ci fa- 
ceste sapere a voce per met^o de' nostri Vicarj ; abbiamo an- 
cora con ispecialità stabilito , che fuori de' Sacerdoti del Si- 
gnore ninno ardisca di predicare ossia Monaco , ossia laico , 
per quanto celebre sia la sua dottrina . Le quali lettere a van- 
taggio della Chiesa universale abbiamo voluto che giungesse- 
ro a notizia di tutti per me^o dell'anyddetto Fratello t e Con- 
vescovo nostro Massimo ; e perciò non abhiam voluto acclu- 
dervene la copia , non dubitando punto , che quanto abbiamo 
ingiunto al riddetto nostro Fratello , e Convescovo non sia 
per adempiersi . 

139. Ecco come ad un Vescovo per dottrina e per 
pietà celebratissimo , che al suo tribunale appella , ri- 
sponde fin dal quinto secolo il più dotto ed il più santo 
fra li dotti e santi Pontefici, che sulla Sede di Pietro ab- 
biano seduto: ecco come ad ogni oppresso Vescovo deci- 
dendo, sentenziando rivendica S. Leone i proprj diritti: 
ecco come ad esame chiama ed annulla i decreti, egli at- 
ti di un intero Concilio, alla cui difesa intrepido veglia 
l’Imperatore Teodosio dal partito ingannato de’ suoi Eunu- 
chi cortigiani: ecco come la sollicitudine disimpegna che 
gli è sfata affidata di tutte le chiese : e nelle diocesi pa- 
triarcali per mezzo de’ Patriarchi stessi con ottimi provve- 
dimenti le sue cure universali esercita . Ed un Paroco ru- 
rale dell’angusta diocesi di Pistoja imposturandoci col solo 
nome della Venerabile Antichità , avrà il bel coraggio di 

dom- 


*Ire II le sit Laicus , qui cujuslibet scienriae nomine glorietur . Qua* 
tamen literas prò utilitate universali* Ecclesiae per praedicrum Fratrem, 
et Goepi*coptirn nostrum Maximum ad omnium voluimu* pervenire no- 
titiam , et ob hoc his noltiimus earum exemplar adjicere , quia quaè 
praedicto Fratri , et Coepisrcpo nostro injunximus, non dubitamu* im- 
plenda . Episc. S. Leoni * Papae ad Jheodoretum . 
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dommafizzarc col: Papa ossia Vescovo di Roma , col ‘.Som- 
mo Sacerdote di Roma eguale ne' diritti sommi al Sommo Sa- 
cerdote di Gubbio , intendendo per Gubbio Pistoja ? E que- 
ste frenesie a tutta l'antichità contrarie le dirà dimostrate 
dalle penne pie , ed illuminate , da quelle che fanno onore al 
secolo XVI IL? E questo siciocco ardire , e questa sfaccia- 
ta ignoranza farà le sue prove , si esternerà in paesi cat- 
tolici , dove si celebrano Sinodi , dove si richiama a dar 
nuova forma alla Chiesa l’ ignorata Antichità , senza che 
privata venga eternamente di luce questa talpa insolente? 
Uh ! 

V. 140. Ma si dirà forse : Teodoreto dal Concilio di 
Ef.-so condannato , della sua Sede privato, dagli Stati pa- 
tri esiliato rinveniva il suo conto nel portare alle stelle le 
prerogative della Sede Romana, cui appellandosi sperava 
di rinvenire dalle sue vessazioni sollievo; e Leone che seb- 
ben santo, pur era Papa, trascurar non dovea un’occasio- 
ne sì bella onde dilatare le filatterie della sua Sede . 

141. Ma ad una sì ridicola difficoltà, che pure è la so- 
la, che a questo tratto d’istoria potrebbe opporre un maligno, 
quand’alrre risposte mancassero dedotte dalla storia medesi- 
ma , sempre si potrebbe obbjettare la soluzione di varj diffi- 
cilissimi problemi . 1. Perché Teodoreto a Roma ricorre, e 
non piuttosto a Pistoja, a Colle, a Gubbio? 2. Perchè ri- 
correndovi , il primato di questa Chiesa sovra tutte le altre 
innalza? 3. Come con tale adulatrice invenzione non teme 
l’universale derisione? 4. Perchè Leone , Papa dotto ed illu- 
minato accetta l’appello, ode i Legati , in Concistoro decide ? 
Farebbe altrettanto il Vescovo stesso di Pistoja? 5. Perchè 
alla prima mossa di quest’acqua sognata risponde il Papa 
come se si trattasse o di verità indubitata, o di errore già 
di troppo radicato? 6. Perchè non nella causa di Teodo- 
reto soltanto si ferma, ma franco in ogni altro affare s’in- 
trude : comanda nella diocesi Antiochena , ed al Pa- 

sto- 
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Pastore di questa de* suoi comandi ingiunge l’ esecuzione ? 
7. Perché a! suo giudizio non risponde colle risa ia Chiesa: 
non dimostra del Vescovo di Koma delirante {'autorità : ubbi- 
disce il Patriarca di Antiochia : è riconosciuto per depre- 
datorio il Concilio illegittimo di Efeso : è ricevuto nella 
sua Sede Teodoreto : acclamano la sua reintegrazione , la 
sua ortodossia in un Concilio generale tanti Vescovi cat- 
tolici ? Tutti adulatori della Corte Romana? Tutti pazzi? 
Tuffi ciechi? Niuno curasi delle altrui pregiudiciali usurpa- 
zioni ? E ciò nel terminar del quinto, al principiare del 
sesto secolo ? Il male dunque è inveterato . La stessa ve- 
nerabile Antichità se ne mostra infetta . Bisogna rimontare 
a più remota stagione : il quinto secolo è recenziorità : fa 
d’uopo ripescare 1’ antichità dell’antichità . 

VI. i 4 2. Ma io mi sono già internato nc’fatti . Ingan- 
nato Teodosio dalle cattive arti de’ suoi Cortigiani , cosa 
che per lo piu succede quando il Secolo non adotta la fa- 
mosa massima di Costantino : se non Episcopo s juclicare , 
sed ab Episcopis judicari debere: si opponeva alle determi- 
nazioni del S. Pontefice. Venne di que’ giorni a Roma per 
abbracciare la vera religione l’Imperadore Valentiniano in- 
sieme colla celebre sua genitrice Placidia , e la sua moglie 
Eudossia . Non può che dilettare l’officioso e maestoso in- 
contro che ebbero questi Personaggi augusti dal Vescovo 
di Roma alle porte stesse di questa metropoli: cel dipigne 
la stessa Placidia . (a) Non avendo noi nello stesso ingres- 
so dell'antica città trascurato di adorare il beatissimo Apo- 
stolo Pietro ; il Reverendissimo Vescovo Leone trattenendosi 

alquan- 


ta) Cum in ipso ingressu civitatis antiquae hanc curam habuisse- 
mns , ut cultum beatissimo Petro Apostolo redderemus , in ipso adoran- 
do altari Martyris Reverendissimus Leo Episcopus paululum se post ora- 
tiooena retinens, propter catholicam fidero apud nos deflerit > ipsum si- 

. roili- 
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alquanto dopo avere orato sul medesimo altare del Martire , 
pianse innanzi a noi a cagione della cattolica fede , invocan- 
do in testimonio lo stesso Principe degli Apostoli , che poco 
prima avevamo visitato . Era egli attorniato da una molti - 
t udine di Vescovi , che raunati avea da innumerabili città d'Ita- 
lia per sostenere IL PRIMATO, O LA DIGNITÀ' DEL- 
LA PROPRIA SEDE, e mescolando insieme parole e lagri- 
me , ottenne il nostro pianto in società del suo ire. Ecco un 
Papa molto innanzi il benefico papistico secolo XI. attor- 
niato, corteggiato da innumerabili Vescovi accorsi a Ro- 
ma non per curiosità soltanto di mirare gli Ospiti augu- 
sti, ma perchè chiamativi dal Sommo Pontefice , santo si, 
ma conoscitore giusto di ciò che dovevasi alla DIGNITÀ* 
al PRIMATO della Sede Apostolica . Circonderebbero for- 
se per la stessa ragione tanti Sommi Sacerdoti il Sommo 
Sacerdote di Pistoja ? Ma ritorniamo a noi . Non perdé di 
mira il prudente Pontefice la bella occasione , che la Prov- 
videnza gli presentava per sostenere i vantaggi della Chie- 
sa presso Tlmperadore Teodosio: implorò de’ Cesarei au- 
torevoli Personaggi l’autorevole mediazione : (a') essendo io 
giunto in Roma , così scrive a Teodosio il suo Collega Va- 
leminiano, per placare Iddio, mi portai nel dì seguente al- 
la Basilica dell'Apostolo Pietro , ed ivi dopo la notte venera - 

H h bile 


milicer iummum Apostolorum , quem nunc nuper adieramus , testem 
objiciens , Episcoporum multitudine circumseptus , quo* ex innumera- 
bilibus civitatibus Italiae PRO PRINCIPATI/ PROPRI 1 LOCI , SEU 
DIGNITATE collegit , et verbi* permiscen* lacryma* , ad cornimi nionem 
sui fletui nostro* quoque gemimi provocavi &c. Apud Garnerium diuert. 
I. flint. Theodor, c. 9. $. I*. 

(n) Cam advenissem in Urbem Romam ad dirinitatem placandam , 
sequenti die ad Basilicali) Apostoli Petri processi , et illic post vencra- 
bilem noctem diei Apostoli, et a Romano Episcopo, et ab aliis cuna 
eo ex diversi* provinciis congregati* rogatus suoi scribere vestrac man- 
suetudini de Fide . Epist. ad Theodosium toc. wp. cit. 
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bile del giorno dell'Apostolo (ricorreva la solennità della 
consecrazione della Basilica Vaticana ) fui pregato dal 
Vescovo di Roma e dagli altri insieme , che fransi con lui 
da varie Provincie raunati , a scrivere alla Vostra Clemenza 
rapporto alla fede . Or dunque riflettendo Valentiniano (et) 
che il beatissimo Vescovo della Città Romana , cui l'Antichi- 
tà (non era venerabile, ma già era antichità') conferì il 
PRINCIPATO (questo nome Principato par che determini 
il vero senso del Primato ) Sacerdotale sopra tutti , à la 
potestà t ed il Seggio di giudicare della fede , e delti Sacer- 
doti . Perciò , secondo le solennità de' Concilj , il Vescovo di 
Costantinopoli a lui appellò a cagione delle contese che na- 
te sono rapporto alla fede . A questi dunque che prega , e 
la nostra comune salverà scongiura , non negai di acconsen- 
tire , che interposti avrei i miei uffic) presso la Tua Clemen- 
za , acciò l'an fiddetto Sacerdote , raunati ancora gli altri Sa- 
cerdoti dentro l'Italia , scevro d'ogni pregiudizio , esaminan- 
do attentamente fino ne' suoi principi la controversa causa , 
decida ciò che la fede , e la ragione della vera divinità ri- 
chiede . Non si oppose Teodosio alle ragioni che desume- 
va Valentiniano dal Principato Sacerdotale di Leone, giac- 
ché era anch’egli al giorno della Venerabile Antichità ; ma 


(o) Quatenus beatlssimusRoroanae Civitatis Episcopu s , CUI PRIN- 
CIPATUM SACERDOTI! SUPER OMNES ANTIQUITAS CONTULIT, 

locum habeat , et facultatem de fide , et Sacerdotibus judicare Haju* 

rei gratia secundum solemnitacecn Conciliorum , Constantinopolitanus 
Episcopus Eurn appellavi! propter contentioncm quae orta est de fide. Huic 
itaque postulanti, et conjuranci saluterò nostrani communem annuere non 
negavi, quatenus ad Tuam mansuttudinem meam petitionem ingercrem, 
ut praedictus Sacerdos , congregatis ex ornai orbe etiam reliquis Sacer- 
dotibus intra Italiano, omni pracjudicio submoto , a principio omnem 
causarti quae vertitur , solicita probatione cognosccns , sententiam fe- 
rie , quam fides et ratio rerae divinitati» expostulat . End. epist. toc. 
cit. 
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solo affascinato dalla cabala degli Eunuchi rispose (n) che 
essendo tutto canonicamente proceduto nel Concilio contro- 
verso di Efeso , non giudicava opportuna la celebrazione di 
un altro Concilio. 

VII. 143. Compiuti i doveri dalla prudenza ingiunti, 
non omise il S. Pontefice quelli che gl’imponeva l’Aposto- 
lica autorità: fece ciò che potè: raunò in Roma un Con- 
cilio: vi ricevè i Legati di Teodoreto: ne esaminò la cau- 
sa : lo riconobbe , e dichiaralo innocente : lo restituì alla 
sua Sede di Ciro. Iddio stesso coronar volle la costante 
giustizia , la giusta intrepida costanza del suo Supremo Vi- 
cario : permise che finalmente si raunasse il celebre ecu- 
menico Concilio di Calcedonia . La lettera del Pontefice a 
Flaviano determinò la fede di que’626. Padri frammezzo a 
tutti gli errori che vessata avevano la Chiesa: il giudica- 
to del medesimo rapporto a Teodoreto formò una delle 
principali ragioni , che quale ortodosso lo ammise fra i Pa- 
dri di quell’ augusta assemblea , lo restituì alla sua Sede 
episcopale . Non imponiamo a chi legge . I Giudici dall’ 
Imperatore stabiliti a regolare l’esterno del Concilio coman- 
darono , che vi si introducesse Teodoreto (b) perchè eli 

H h 2 re- 


co) Nihil aliud volurr.us quarti Sacramenta paterna per successio- 
ne™ nobis tradita inviolabiliter custodiri : propeer hanc causam , quo- 
niam quosdani cognovimus, sanctissimas ecclesia* nocibili novitate tur- 
bare, Synodum decrevimus Ephesi fieri ; in praesentia quippe reveren- 
dissimorum Episcoporum cum multa libertate , ac integra vericate et 
indigni Sacerdotio remoti sunt, et qui judicati sunt esse digni , susce- 
pti sunt ; -nihil igitur ab his contrarium regulae fidei , aut justitiae fa- 
ctum esse cognovimus; oranis igitur contendo sacro judicio examinata 
est. Flavianus autem , qui reus inventus est laesibilis novitaris, debi- 
tam poenam recipit ; et hoc remoto , omnis concordia regnar in eccle- 
sia , et nihil aliud quam verità* viger . Theodosius in epist. ad Valen- 
tinian. loc. cit. 

{li) Quia restituii ei Episcopatum sanctissimus Archiepiscopus Leo. 
Act. 1. Cono. ChaUedonen. apudCar ner. loc. cit, c. io. 4. 
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restituì il Vescovado il santissimo Arcivescovo Leone: e po- 
co dopo : (a) Teodoreto , il quale riottenne la propria Sede 
dal santissimo Vescovo dell' inclita città di Roma (re. Ma que- 
sta ragione approvata ancor venne da tutt’i Padri. Nell’ 
azione Vili, dopo che Teodoreto chiaramente anatematiz- 
zò Nesrorio, dissero gli anziddetti Giudici Imperiali, (/j) 
jE’ svanito ogni dubbio rapporto a Teodoreto , giacché ed ana- 
tematizzò i\ estorto in presenta Vostra , e fu ricevuto nella 
comunione dal santissimo Arcivescovo Leone dell' antica Ro- 
ma , ed abbracciò spontaneamente la profession di fede dalla 
Vostra Religiosità emanata , e la lettera sottoscrisse dell'an- 
ifddetto santissimo Arcivescovo Leone . Resta ora che dalla 
Riverenza Vostra la sentenza si proferisca , acciò ricuperi la 
propria Chiesa , come decise ancora il santissimo Arcivesco- 
vo Leone . Acclamarono allora con queste brevi , ma sen- 
tenziose parole tutt’i Padri: (c) Teodoreto è degno della 
Sede : Leone à giudicato divinamente . 

144. Ed ecco in qual modo la causa terminò di questo 
Vescovo da un infero Concilio oppresso, da un Concilio 
condannato, che al Papa ricorse, cioè al Vescovo di Ro- 
ma , al Sommo Sacerdote ; eguale però ne' diritti sommi al 
Sommo Sacerdote di Pistoja ; e vi appellò nel quinto seco- 
lo, cioè alcuni giorni prima che lo stato , e la gronderà 
del Romano Pontefice crescessero come si osservano a no- 


[a) Theodoretus , qui propfiuul locum recepir a sanctissimo Epi- 
scopo inclitae urbis Roinae &c. Act. 1. Corte. Chalced. toc. cit. 

(/;) Otnnis jam dubitano de Thcodorcco solura est : quippe et Ne- 
storium cerarti vobis anathematizavir , et a sanctissimo Archiepiscopo 
senioris urbis Roane Leone susccptus est, et definitionem fidei a reli- 
giositare vestra prolatam libentcr suscepit , et insuper epistclae memo- 
rati sanctissimi Archiepiscopi Leonis subscripsit . Restac , ut sententi* 
proferatur a Reverenda vestra, ut Ecdcsiam siiam recipiat , sicut et 
sanctissimus Archiepiscopus Leo judicavit. 

(c) Theodoretus dignus est sede : divine Leo judicavit. Loc. cit. 
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stri giorni , vale a dire sei secoli in circa prima dell’epo- 
ca, che alla pontificia grandezza assegna il nostro Sig. Pa- 
roco cronologo. 

145. A questa non inutile, e non totalmente inopportu- 
na digressione, dirò sinceramente, a dato luogo la lettera 
di Teodorero a Renato , che altri documenti ci mostrano 
Prete Cardinale del Titolo di S. Clemente . Da questa ap- 
parisce che cosa pensasse nel quinto secolo, nella venera- 
bile Antichità l’Oriente stesso, e gli stessi Vescovi dell’Orien- 
te su dell’influsso che avevano i Cardinali di Roma negli 
affari non delle loro chiese soltanto , non della diocesi so- 
lo di Roma, che più. in là delle mura Romane non si esten- 
deva, ma di tutta, quanto era larga e lunga, la cattolica 
Chiesa. Or siccome la causa de’ Cardinali di Roma va ne- 
cessariamente unita alla causa del Successor di S. Pietro 
nella relazione specialmente , che in questo capitolo noi ne’ 
Cardinali consideriamo di Elettori di questo Sovrano ec- 
clesiastico e temporale ; perciò abbiam voluto apparente- 
mente dilungarci dal nostro scopo , e porre sotto gli occhi 
di chi legge questo famoso appello di un Vescovo orien- 
tale al Vescovo di Roma : appello dagli stessi Imperatori 
approvato , e da un intero universale Concilio , composto 
di 626. Vescovi ( qual differenza tra questo Sinodo cd il 
ridicolo Pseudo - Sinodo Pistoiese ! ) canonizzato . Del re- 
sto non creda alcuno , che la Venerabile Antichità o to' itm- 
pi solo incomincj di Teodoreto, o nel solo Tcodoreto tut- 
ti gli esempj riunisca di appello al Romano Pontefice . Fin 
dal secondo secolo Marcione dal suo Vescovo scommuni- 
cato appellò a Pio I. (a'). Fortunato c Felice nel terzo se- 
colo da S. Cipriano privati della comunione ricorsero a 
Cornelio (/>) . A Stefano si assoggettò Basilide nella Spa- 
gna 


(n) Epìphnn. hiterts. 42. 
(b) Cyprian. I. 1. rpist. 
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gna risposto ( a ). Accusato di eresia da’ Pentapolitani S. 
Dionisio Alessandrino provocò alla fede del Pontefice Dio- 
nisio, la rinvenne conforme alla sua , fu dichiarato orto- 
dosso, e ricevuto nella comunione Romana (/>). Dagli Orien- 
tali deposto il grand’ Atanasio fornì il quarto secolo di un 
luminoso esempio di appellazione al Vescovo di Roma : 
volle esser giudicato da Giulio I. (c) Massimo Patriarca 
di Costantinopoli da un Concilio deposto, che si celebrò 
in Costantinopoli , dal solo giudicato del Patriarca di Ro- 
ma venne alla propria Sede restituito (d). S. Basilio ri- 
ferisce (e) che Eustazio Vescovo di Sebaste per opera de- 

f ;li Ariani deposto dal proprio Trono nel Concilio di Me* 
itino: portò seco una lettera di Liberio (Pontefice Romano) 
in virtù di cui fosse reintegrato . Appena la presentò al Si- 
nodo Tijanense , ricuperò la propria Sede . L’empio Eutiche 
condannato da S. Rinviano ; e S. Flaviano per annullare il 
Ladroneccio di Efeso ebbero ambidue ricorso al Sorrimo 
Pontefice Leone: quello di nuovo condannato, questi ven- 
ne encomiato. Non si trattò di patrocinio, ma di vero 
giudicato , poiché Flaviano non pregò un amico potente , 
ma appellò ad un giudice giusto . Anche i nostri Legati , 
scrive il S. Pontefice all’Impcradore Teodosio (/) in quel 
Sinodo riclamarono , e loro presentò il Vescovo Flaviano la 
sua appellazione . S. Giancrisostomo , Giovanni Patriarca 
di Alessandria , Massimo Vescovo di Valenza , c cento , 

e cent’ 


(a) Cyprian. ihid. epist. 4. 

(b) Adtanas. in epist. de sentent. Dionysii : et Baronius ad ann. i 6 t. 
n. 4. 

(c) Safomenus 1 . 3. e. 1. 

(d) V a lesi us in nnt. od So^omenum png. 151. 

(e) Li beri i epistolam ateulit per qua in restituererur . E.im ubi Tya- 
nensi Synodo exhibuit, in suum locun restitutus est. Epì*t. 74. 

. (/) nostri fideliter reclamarmi: , et eiusdem libellum appellatio- 

nis Flavianus Episcopus dedic. 
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c cent’altri alla S. Sede appellarono per venirne anche con- 
tro i decreti de’Sinodi giudicati ; e mille e mille esempj ap- 
portar si potrebbono di appellazioni all’irrefragabile giudi- 
zio del Romano Pontefice nelle dispute ,che avevano per og- 
getto la fede ; onde poterne ad evidenza inferire , che da 
tutta la venerabile Antichità il Sommo Sacerdote di Roma fu 
creduto per ragion dell’ordine ad ogni altro Vescovo egua- fi 
le; ma in vigore della sua giurisdizione, della sua fede H 
infallibile Padre e Pastore , come di tutto il gregge cristia- V 
no, così, degli altri particolari Pastori (fl) Il santissimo )) 
Leone Vescovo di tutta la Chiesa , dissero i Legati Romani 
nel Concilio di Calcedonia in presenza non già di 246. 
Preti montanari strapazzatori di breviarj e di messali , 
ma sibbene di 626. Vescovi santissimi e dottissimi , ogni 
parola de’ quali rapporto al Romano Pontefice dovrebbe an- 
nichilare l’audacia di tutt’i consiglieri, e delio sconsigliato 
di Pistoja. Ma noi da’ Cardinali siamo anche troppo ex 
professo passati a far parola del Pontefice Romano. A di- 
verticolo in viam . 

Vili. 146. Tutto l’istorico raziocinio fin qui da noi tes- 
suto la somma importanza dimostra dell’elezione del Ro- 
mano Pontefice : importanza somma non per Roma soltan- 
to di cui è Vescovo, non dello Stato ecclesiastico soltanta 
di cui è Principe ; ma di tutti i fedeli, di qualunque nazio- 
ne sieno , de’ quali è Padre : di tutt’i Vescovi de’ quali è 
Giudice : di tutta la Chiesa di cui è Capo : della Cristia- 
nità tutta in una parola di cui è supremo Pastore . Vele - 
ifone del Sommo Pontefice , diceva ben a proposito, e sen- 
satissimamente il Cardinal Valerio nell’opuscolo intitolato 
Cardinalis (li) : l'elezione del Sommo Pontefice è il massimo 

di 


(n) Sanctissimu* umVersae Ecclesiae Episcopus Leo, /tpud Carne- 
ri um ditserr. 1. de Theodorcti hisr , cap. io. <$. 4, 

(h) Eleciio Stimmi Pontificia omnium consultationum est maxima , 

Agi- 


\ 
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dì tutti i trattati ; imperocché si tratta dì un uomo da innal- 
zarsi al più alto grado , di un uomo divino da scegliersi 
tra molti ; e trattasi insieme di procurare la gloria di Dio , 
e la salute del popolo cristiano . Nel che qual' un portanza sia- 
vi lo attestano le istorie, avendo di molto vantaggiato la Chie- 
sa di Dio coll'esepipio , e coll'opera di Pontefici santissimi ; 
»« ed essendo nati non pochi scandali nel popolo di Dio a ca- 
’ gione di alcuni non ottimi , indulgenti Pontefici , in guisa 
* che con tutta ragione un buon Pontefice si può chiamare la 
salvezza del popolo cristiano . Or come dunque di questo 
massimo affare, che massima costituisce la dignità di quel- 
li a’quali é stato affidato , si striga il nostro Cardinale 
istorico di montagna ? Ad uso de’ più bravi e sicuri pit- 
tori , che con due tratti di franco pennello i stupori dell’ 
arte presentano (irt) Secondo Onufrio fu Papa Pio IV. 
che il primo ordinò nel 1562. che il Papa dovesse essere so- 
lamente eletto dal Senato di questi Cardinali . Altri dicono 
che al tempo di Alessandro ìli. nel 1160. fu escluso il Cle- 
ro dall'elezione ,e fu ristretta in questi Cardinali . Altri da 
più remota età ripetendo la mutazione dicono , che Niccolò 
II. essendo stato eletto a Siena nel 1058. da' soli Cardinali , 
diede occasione a far sì , che si togliesse il diritto di elezio- 
ne al Clero , ed al popolo Romano , solamente lasciando lo- 
ro il diritto di confermarlo col loro consenso , il quale fu 
pure ad essi tolto . Secondo il Papehrochio si vuole , che Ono- 
rio 


Agìtur enim de homine ad altissimum fastigium evehendo ; de divino 
homine e* multis deligendo ; eodemque Tempore agirur de Dei gloria 
procuranda , et de Chrisciani populi «Iute . Qua in re quantum sic mo» 
menti, teicancur hiitoriae, cum multae in Ecclesia Dei progressione* 
faccae sinc sanctissimorum Ponti£cum exemplo et opera ; et cum in- 
terdilli) non optimorura quorumdam Pontificum indulgentia , nonnulla 
scandala in populo Dei sint orta , itaut jure opumo bonus Pontifex sa- 
lti* populi Christian! dici possit . 

, (0) Cosa è un Cardinale . pag. 17 . 
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rio IV. considerando il pervertimento e il disordine in quest ’ 
affare , per modificare e coonestare la cosa , fosse il primo 
ad introdurre i Vescovi nel sacro Collegio con ammettere i 
Vescovi Suffragami del Papa , a' quali per diritto appartene- 
va il nominarlo , e di questi formò la prima classe de' Car- 
dinali . Esamineremo nella seconda parte la verità di tutti 
questi dicono ; ma egli che spazia tra li secoli, come il pos- 
• sessore dell’eternità, che cosa dice di tutte queste sen- 
tenze? Fu Niccolò IL nel 1058. o Alessandro III. nel 1160. 
o piuttosto Onorio IV. nel 1285. che accomodò l’elezion 
del Papa col sistema che a nostri giorni si osserva? Egli 
alla pag. 18. tutta la dissonanza delle varie opinioni con 
tuono di Padre Sinodico Pistojese mirabilmente annichila. 
Eleggono i Cardinali di Roma il Vescovo di Roma , perchè 
a'Parochi in special modo spettava l'elezione del Vescovo re - 
spettivo . Ecco decisa ogni controversia . L’ eleggono oggi 

f terchè loro spettava jeri . Sicché Alessandro III. e Nicco- 
ò II. non fecero che restituire a’ Cardinali ciocché loro si 
spettava ; ed Onorio IV. fu un pazzo ad introdurre il pri- 
mo i Vescovi nel sacro Collegio per modificare , e coones- 
tare la cosa , considerando il pervertimento e il disordine in 
quest' affare . Qual pervertimento , qual disordine nel rivendi- 
care i diritti a quelli, a’quali si spettano? V’é bisogno di 
coonestamento , di modificazione ? Ma franchezza vi vuole: 
siccome a tempo di Onorio IV. erano già 517. anni, da 
che i SufFraganei del Papa erano stati ammessi a formare 
la prima classe de’ Cardinali Romani , come la storia ci à 
dimostrato (n. 7 5.) così il coonestamento , e la modifica- 
zione da Onorio procurata é similissima all’ammissione de’ 
Vescovi nel S. Collegio, di que’ Vescovi, a' quali per di- 
ritto apparteneva nominare il Papa , quel Papa la cui ele- 
zione si spettava in special modo a'Parochi. Ma v’é tragitto 
da Pistója adAnticira? Si conosce in Pistoja l’elleboro? I 
scritti de’ suoi Dottori non ci presentano che una marca- 
tissima pazzia. li , IX. 147. 
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IX. 147. Lasciamoli per ora in pace, e sotto scorte pii» 
savie proseguiamo il nostro cammino: consultiamo l’istoria . 
Tutto ciò che la disciplina della Chiesa riguarda , si è 
sempre veduto soggetto a perpetue vicende : le circosanze 
de’ tempi rendono la legge e buona e cattiva , cd utile e 
perniciosa . L’elezione de’ Pastori delle chiese à dati di que- 
sta verità esernpj convincentissimi. Prescindendo dalle oc- 
casioni fortunate, nelle quali si degnava Iddio con segni 
sensibili dimostrare la sua adorabile volontà , ne’primi ot- 
to secoli della Chiesa il Clero , ed il Popolo tutto il grand’ 
affare compivano dell’elezione de’ Vescovi .: questo propone- 
va, richiedeva i soggetti, e della lor fama faceva testimo- 
nianza; quello esaminava i proposti, e sceglieva tra essi 
chi più credeva opportuno . I dissidj , le fazioni , le male 
arti, che avevano facilmente luogo in una moltitudine, fe- 
cero finalmente che la plebe rappresentata venisse da’ Ma- 
gistrati , dagli Ottimati del Secolo ; ed ecco insensibilmen- 
te la via aperta a’ posteriori diritti regj sulla proposizione, 
sulla nomina de’ Vescovi. Il Papa come Primate interven- 
ne bene spesso a tali promozioni , che per inveterato co- 
stume la conferma, e la consecrazione esigevano dal Sino- 
do provinciale de’ Vescovi: il Papa per ragione del suo im- 
piego di Capo della Chiesa dove molte volte accorrere a’ 
disordini, che le non scrupolose Corti o trascuravano, o 
facevano anche succedere . Forse in tal guisa nacque il si- 
stema che attualmente à luogo in tutta quasi la Cristia- 
nità : i Sovrani rappresentano il popolo che anticamente 
proponeva : il Papa fa le veci del Clero cui si spettava di 
qualche proposto la scelta . Si conserva in tal guisa la so- 
stanza almeno dell’antico stabilimento, e se ne evitano in 


gran parte gl’inconvenienti . Simili alle vicende dell’elczion 
de’ Vescovi furon quelle, alle quali andò soggetta la crea- 
zione del loro Capo, del Romano Pontefice . L’ fuor di dub- 
bio che fin da’primi secoli li Vescovi, non già li soli Suf- 

fra- 
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fraganei di Roma, ma tutti quelli che in occasione d’in- 
ter-Pontificio in Roma ritrovavansij, all’elezione concorreva- 
no del Supremo Pastore. Vi concorreva il Clero tutto Ro- 
mano, vi concorreva ancora, sebbene con diverso influs- 
so , la plebe . Erano presenti all’elezione di Cornelio in Ro- 
ma sedici Vescovi , tra quali due soli erano A Jf ricani , Ste- 
fano cioè a e Pompeo , scrive S. Cipriano (<t) ad Antonia- 
no nella lettera 52-. ed altrove : ( 7 >) Cornelio fu creato Ve- 
scovo per giudizio di Dio , e del suo Cristo , per testimonian- 
za di gitasi tutti i C he rici j per suffragio della plebe , che al- 
lora vi fu presente , e per l'adunanza degli antichi Sacerdo- 
ti , e degli uomini da bene. La plebe intervenne a questa im- 
portantissima elezione fino alla metà del dodicesimo seco- 
lo, cioè fino all’anno *143. in cui senza concorso popola- 
re venne eletto Celestino II. (V) come col Panvìnio dimo- 
streremmo , se ciò al nostro scopo appartenesse . Potrem- 
mo ancora tessere l’istoria dell’influsso, che ne’Pontificj Co- 
mizj si usurparono i Re de’ Goti , e vi continuarono dipoi 
gl’Imperadori Greci* sebbene con gualche interruzione per- 
fino al 1159. ma noi parlar dobbiamo de’ Cardinali. 

X. 148. Varia fu dunque in varj tempi del Secolo la sor- 
te nell’elezione del Romano Pontefice; ma quella del Clero 
in globo fu costantissima : niuno venne assunto alla Sede 
di Pietro senza il voto del Clero . Il Clero però era mol- 
to, e bene spesso rappresentava ne’ disordini la plebe; on- 
de varie determinazioni diversamente , in tempi diversi 
combinarono la dilui influenza in questo importantissimo 

I i 2 affa- . 


(a) Aderant tunc in Urbe Episcopi sexdecim , inter quo* ex Affri- 
ca erant duo tantum , Pompejus , et Stephanu* . 

(b) Cornelint Episcopus de Dei, etChristi ejus judicio ,de Clerico- 

rum pene omniuna testimonio , de plebis quae tunc aderat suffra- 
gio , et de Sacerdotum antiquorum , et bonorum virorum collegio . Lib. 2. 
epist. 2. » / 

(c) In not. ad Piatta, in vita Innoc. II. 
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affare . Stefano III. fu il primo che del Clero limitò la li- 
bertà con imporgli , che i suoi voti favorir non potessero 
altro Soggetto fuori che un Diacono, o un Prete Cardina- 
le. Così riferisce il canone Anastasio il Bibliotecario: do- 
po che il Sinodo Romano raunato da Stefano condannò 
l’Antipapa Costantino, ed assolvè il Popolo di Roma , che 
presa avea la comunione da quell'invasore della Sede Apo- 
stolica (a) portati allora i sacratissimi canoni , e diligente- 
mente esaminatili , emanò dallo stesso Sacerdotale Concilio la 
sentenza , che sotto pena di anatema niun Laico , 0 posto in 
altro ordine presuma di esse/ promosso al sacro onore del 
Pontificato , se prima ascendendo per gradi distinti non è 
stato fatto Diacono , o Prete Cardinale . ( f ) Credettero tutti 
gli uomini dotti dopo il Baronio , che prima di Deusdedit 
asceso da semplice Suddiacono al Soglio Pontificio nel 614. 
niun altro da questo grado vi fosse promosso ; ma France- 
sco Pagi dimostrò, che Silverio creato Papa nel 537. non 
era che Suddiacono ; onde Egli dapprima si persuase , che 
il decreto di Stefano III. escludesse in avvenire i Suddia- 
coni da quest’onore . Li escludeva in realtà , ma che non 
fosse osservato il vide lo stesso Autore, ed il dimostrò con 
varj csempj (c). Oltre i Suddiaconi escludeva l’accennato 

dccre- 


(n) Tunc aliati* «aeratissimi* canonibus , eisque liquido perforata- 
ti* , prolata sententia est ab eodem Sacerdotali Concilio sub anathe- 
matis intcrdicto, ne nllus unquam praesumaC Laicorum , ncque ex alio 
ordine, ni*i per distincto* gradus ascenden* , Diaconu», aut Presbyter 
Cardinali* factu» fuerit , ad sacrum Pontificata* honorem po*se promo- 
veri . Anast. in Stephano HI. 

(/>) Omnibus hucutque Viri* docci* po*t Baronium persuasura fuit , 
Subdiaccnos Romanae Ecdesiae a Pontificata Romano fui*se excluso* 
usane ad Deusdedit , in cujus Pontificata Baronius scribit : ut autem 
Subdiaconus Romanci* Pontifex crearecur, nane primura accidie absque 
majorum exemplo . 

(r) Hunc vulgarem crrorem in ejusdem Deusdedit vita rsfutavi , 

osten- 


1 
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decreto i Vescovi ancora dal Pontificato Romano 3 giacché 
o Diaconi, o Preti Cardinali soltanto dichiara eligibili a 
questa dignità. Il Du-Cange infatti comprova (a) questo 
suo sentimento e col decreto dell’anziddetto Concilio Ro- 
mano , e col fatto celeberrimo e scandaloso di Stefano VII. 
che chiamato in giudizio con esempio inaudito il suo de- 
fonto Predecessore Formoso lo condannò , lo degradò , lo 
mutilò , lo fece gittar nel tevere, perchè, al dire delPOstien- 
se, essendo Vescovo (non di Ostia , ma) di Porto contro i 
decreti de' santi canoni invasa avea la Sede Apostolica . L’ir- 
regolarità però del giudizio intentato, ed eseguito contro 

il 


ostendique, Silverium ante Pontificatum fuitse tantum Subctiaconum ; 
ibidemque «cri pai , Subdiaconos anno tantum 769. a Pontificata fuitse 
exclusos decreto Synodi Romanae sub Stephano III. vulgo IV. in qua 
statutum est, ne ullus unquam pracsumat Laicorum &c. Sed postea detexi, 
non obstante ilio decreto , medio saeculo undecimo Subdiaconos potuis- 
se eligi in Surnmos Pontifices. Post mortoti enim VictorisII. anno 1057. 
Fridericus Cardinalis , qui ei successit, ante electionem a Romaniscon- 
sultus de persona eligenda , quinque proposuit , scilicet Humbertum S. 
Rufinae Episcopum , Episcopum Velitrenscm , Perusinum , Tusculanum, 
et Hildebrandum Ecclesiac Subdiaconum , ut scribit Leo Ostiensi* lib. 
a. cap. 97. Nec dici potest , eo in loco legendum esse Hudebrandum 
Ecclesiae Romanae Arcbidiaconum , quia ut suo loco ostendi Hildebran- 
dus a Nicolao tantum Papa hujus nominis II. qui anno 1059. Ecclesiam 
rejendam suscepit , Archidiaconus renunciatus est. Ex quo convincitur, 
Subdiaconos anno 1057. a Pontificata non fuisse exclusos , alioquin fru- 
stra Fridericus Cardinalis Hildebrandum rune adhuc Subdiaconum eli- 
gendi! m proposuiaset . Franciscus Pagi praefat. in Breviar. in Vitas Pon- 
ti/. RK. $. X. 

(a) Praescrtim vero in hoc eminebat illorum ( scilicet Diaconorum 
Cardinalium ) auctoritas, quod ex iis fere semper Summi Pontifices eli- 
gercntur , vel certe ex Ordine Cardinalium Presbyterorum , non vero Epi- 
•coporum , uti postea factitarum constar . Tradir quippe Leo Ostiensi* 
Irò. 1. Ctiron. Cnsinen. c. 48. Stephanum PP. VII. Formosi Praedecesso- 
ris sui corpus de sepulchro extrahi , abjicique mandasse, cunctasque 
ipsius ordinationes irrita* esse consiituisse prò en quod,cum esser Oscien- 
sis Episcopus , tontrn sanctorwn canonum decreta Apostolicnm invaserai 
ledein . Du Cange V. Cardinalis. 
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il cadavere , e la memoria del S. Pontefice Formoso fu ad 
evidenza dimostrata da Auxilio nella lettera lìminare a Leo- 
ne Vescovo di Nola , e da Romano successore di Stefano VII. 
che gli onori restituì all’innocente Formoso, e ne confer- 
mò gli atti, come veder si può presso di Natale Alessan- 
dro (Vi) Molto prima del decreto di Stefano III. erano sta- 
te vietate le traslazioni de’Vescovi da una chiesa ad un’al- 
tra: il canone 1 6. del Concilio Niceno : il primo, e secon- 
do del Sardicense si erano opposti a quest’abuso; ma l’abu- 
so allora solo avea luogo quando invece di aver in mira 
il vantaggio della Chiesa , tali traslazioni non favorivano 
che F ambizione e l’avarizia de’ Vescovi . Io dunque non 
so persuadermi , che l’accennato canone di Stefano voles- 
se assolutamente esclusi dal Pontificato Romano quegli stes- 
si Vescovi, che Stefano medesimo incorporati avea al S. 
Collegio de’ Cardinali Romani ( n. 75. ) tanto più che, 
come orora vedremo , divennero questi quasi gli -arbitri 
della creazione del Papa . Il non vedere giammai osserva- 
to questo canone , la benigna interpretazione che le sue 
parole possono ricevere, mi fa credere che Stefano non ab- 
bia voluto eligibile nel nostro caso che un Cardinale Ro- 
mano . 

XI. 149. Checché sia del diritto, egli é certo che il ca- 
none non fu osservato , e che solo servì ad indicarci , 
come riflette il citato Francesco Pagi , che nell'ottavo seco- 
lo massima si riputava la dignità de' Cardinali della santa 
Romana Chiesa (fi) . Si vuole comunemente che alla metà 
del secolo XI. conferita fosse a’ Cardinali privativamente 
reiezione del Sommo Pontefice : lo stesso eruditissimo Ma- 

bill o- 


(a) Hitt. Ecclesiasr. in Set. IX. et X. in Steph. VII» ft Romnnum . 

( b ) Ex hoc porro Stephani III. decreto eruitur , maximan» octavo 
*aeculo fuisie Cardinalium sanccaeRomanae Eccleiiacdignitatcm . Loc.cit. 
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bilione di Alessandro III. parlando , dice («) aver Egli co- 
mandato che da' soli Cardinali il Pontefice si eleggesse : cosa 
che già avea stabilita Niccolò II. ma senza poterla ottenere ; 
pure, ad onta di Autori nella storia della Chiesa sì clas- 
sici , io non so vedere ciocché eglino àn veduto . Il decre- 
to di Niccolò II. si appartiene al Concilio Romano cele- 
brato nel 1059. Or ecco quel che ivi si legge (ft): moren- 
do il Pontefice , primieramente i Cardinali Vescovi trattan- 
do insieme con somma diligenza circa l'elezione, vi chiamino 
dipoi i Cherici Cardinali , ed il tal guisa acceda il restante 
del Clero , ed il popolo a prestar consenso alla nostra ele- 
zione . Questo si è il decreto . Or come da questo dedur 
si possa, che Niccolò II. conferì a’ Cardinali la voce pri- 
vativa nell’elezione del Romano Pontefice , io non so veder- 
lo, se non si dà di penna a quelle parole, ed in tal gui- 
sa acceda il restante del Clero , ed il popolo a prestar con- 
senso alla nostra elezione . Se queste si leggono , sembra che 
il decreto dia soltanto a’ Cardinali Vescovi una speciale au- 
torità in questa elezione, lasciando il resto delle cose nel 
sistema antico . Che questa speciale autorità fosse conces- 
sa a’ Vescovi Cardinali, e spinta tanto innanzi, che tutto 
quasi il grave affare della creazione pontificia venisse loro 
affidato, da altri documenti ancor si rilieva . In primo luo- 
go lo stesso Sinodo stabilisce nel canone 1. (c) che /’ ele- 
zione del Romano Pontefice sia in potere de' Vescovi Cardi- 
nali; 


(<i) Decrevit, ut a solis Cardinalibus , quod Nicolaus II. statuerar, 
sed obrinere ncquivcrac, Pontifex cligeretur. Cenimene, in Ord. Rorn . 
png. in. , 

(b) Obeunte Pontifice, in primis Cardinale! Epìscopi diligentiiiime 
simuì de electione tractantes, mox ipsi Clericos Cardinale! adhibeant, 
sicque reliquus Clerus , tc Populus ad consensum noscrac elcctionis ac- 
cedat . Bnron. od ann. 1059. n, 15. 

(c) Ut electio Romani Pontificia in potestate Cardinalium Epirto- 
porum sic. Canone l. 


Digitized by Google 



a $6 CAP. VII. 

nnli ; e secondariamente S. Pier Damiani Vescovo anch’egli 
e Cardinale, a Cadaloo Antipapa scrivendo, da questo 
«tesso prende argomento di provare la sua intrusione nel 
Pontificato perchè da’ Vescovi Cardinali non venne eletto. 
Passiamo per ora , egli dice (V) passiamo sotto silenzio il 
Senato , il Clero di ordine inferiore, il popolo ; cosa ti sem- 
bra de' Cardinali Vescovi , i quali principalmente eleggono il 
Romano Pontefice ? Quello è simoniaco , diceva lo stèsso San- 
to (/>) che ad onta de' riclami de' Vescovi Cardinali fu in- 
troni-\\ato . Quello , replica il Damiani (V) nella disputa tra 
il regio Avvocato ed il Difensore della Chiesa Homana , 
quello preferir si deve , che i Vescovi Cardinali ùn chiama- 
to , che il Clero ù scelto , che il popolo à desiderato . E fi- 
nalmente nella storia, che ci riferisce l’elezione di Gelasio 
II. accaduta nel 1118. dopo la morte di Pasquale II. os- 
serva Pandolfo che a’Cardinali, al Clero, ed al popolo si 
spetta il creare il Papa; ma che i Vescovi Cardinali godo- 
no del diritto di approvare, o escludere l’eletto; e quan- 
do l’approvino, di consacrarlo (c/) Si approva da tutti 9 
e da’ Vescovi ancora , i quali non godono di altro potere nell ’ 
elezione del Romano Pontefice sennon di approvarlo , o nò ; 
ed a petizione prima di tutti i Cardinali , dipoi degli altri 

impor- 


la) Taceamus interim de Senatu , de inferiori* Ordini* Clero , de 
populo . CJuid libi de Cardinalibu* videtur Episcopi* , qui videlicet et 
Romanum Pontificem principaliter eligunt , et &c. ? L/A. i. Eplst. io. 

(A) I Ile simoniacus e*t , qui Episcopi* Cardinalibus reclamancibus 
inthronizatus e*r. Apud Thomassin. vet. et nov. Etcì. Discipl. de Benefic. 
Pari. t. I, 2. c. iij. 77. 2. 

(c) Ille praeferendus , quem Cardinale* Episcopi vocaverunt, quei» 
Cleru* elegit, quem Populus expetivit, 

(rf) Approbatur ab omnibus, necnon etiam ab Episcopi*, quorum 
nulla esc prorsus alia in electione Praesulis Romani potestà* nisi ap- 
probandi , vel centra; et ad communem omnium Cardinalium primum, 
petitionem Electo manus solummodo imponendi. Thomassin, 

wid. n. a. 
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imporre soltanto le mani all' Eletto . Non vedo peraltro ve- 
run monumento ecclesiastico, che confermi l’assertiva di 
Pandolfo rapporto al diritto esclusivo, o inclusivo di quello 
che venne canonicamente creato Papa da’ suoi legittimi Elet- 
tori, dagli altri Cardinali cioè, dal Clero, e dal popolo. 

150. A noi però ritornando; sembra dunque senza fon- 
damento la comune opinione, che Niccolò II. ne’ soli Car- 
dinali il diritto ristringesse di eleggere il Pontefice Roma- 
no; e perciò il primo da cui derivar debbono tale prero- 
gativa questi sublimi Personaggi pare appunto che sia 
Alessandro III. fiancheggiato però dal consiglio, e dalla vo- 
lontà di tutto un Concilio, che si fu il terzo Laterancse 
ecumenico celebrato nel 1179. sedendo quello sulla Catte- 
dra Apostolica . Osservando dunque la Chiesa le calamità 
innumerabili, che dal numero eccessivo degli Elettori nel 
grand’ affare della creazione del suo Capo visibile le de- 
rivavano; osservando tra le lagrime di tutt’i buoni li 21. 
scismi che fin allora lacerato le avevano il seno; rappre- 
sentata da trecento Vescovi, e molti altri Prelati volle usa- 
re di un rimedio, che l’età seguenti dimostrarono vantag- 
giosissimo, e determinò che in appresso li soli Cardinali 
di Roma , esclusi affatto gli altri Cherici , il Popolo , ed i 
Sovrani, del diritto godessero di scegliere, creare, confer- 
mare, ed intronizzare il Successore di Pietro: aggiungen- 
dovi che quello solo da’ Cardinali si dicesse, e fosse ca- 
nonicamente eletto, nel quale concorressero due terzi de' 
voti cardinalizj (pi) e Lucio III. nel 1181. il primo si fu, 

K k che 


(a) Onuphrius Panviniu* in vita Alexandri III. a Platina icripta 
inquit , in electione Ludi III. eam tunc primum redactam . fuisse ad 
aoloi Cardinale*, Clero, et omni populoa Pontifìci* electione exclusi», 
legemque talutarem in Concilio Lateranenti anno 1179- celebrato latam 
de duobi tertii* sulfaagiorum Cardinalium ad evitanda io postcrum achi- 
amata • 
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che con questa provvida, legge fu creato Papa . Il secondo 
Concilio di Lione celebrato nel 1274. sotto Gregorio X. 
confermò quanto era stato determinato dal Lateranensc IH. 
e lo stesso fece l’altro parimenti ecumenico celebrato in Vien- 
na nel Pontificato di Clemente V. nel 1311. alla presenza 
de’ Re di Francia, d’Inghilterra, e di Aragona , coll’ inter- 
vento de’ Patriarchi di Alessandria, c di Antiochia, oltre 
i 300. e più Vescovi che il componevano . E’ indicibile il 
giubilo, che m’inonda il cuore, quando mi è dato di ci- 
tare l’autorità di qualche generale Concilio . I ridicoli Scrit- 
tori di Pistoia , dopo di avere degradato il supremo Ge- 
rarca della Chiesa alla condizione per lui triviale del Ve- 
scovo di Prato, credono di aver data l’intera luce, di cui 
è suscettibile, al proprio assunto, dicendo: il tale e tal Pa- 
pa così determinò; dunque determinazioni tutte odi niun 
conto, o usurpatrici della legittima autorità. Pistojese ri- 
dicola foggia di argomentare ! Ammessa peraltro ancor per 
buona, che cosa sanno poi dire quand’ osservano che non 
Alessandro III. soltanto, ma un Concilio intero ecumeni- 
co à fissata nc’Cardinali questa privativa elezione del Roma- 
no Pontefice, e due altri generali Concilj l’àn confermata? 
Starci quasi per suggerirglielo io stesso: come si è detto : 
il Sommo Sacerdote di Roma eguale al Sommo Sacerdote di 
Pistoja ; così sarebbe tempo di dire: la Chiesa universale 
eguale alla chiesa di Pistoja ; il Sinodo di tutta la Cristia- 
nità eguale al Sinodo di Pistoja; tre, o quattrocento Ve- 
scovi eguali 8246. Parochi. E qual difficoltà? possono for- 
se i Vescovi arrogarsi un’infallibilità superiore a quella di 
Mosèl E bene, que’246. Parochi, tirato esattamente il cal- 
colo , 


striata executioni mandatam fuisse , quod diete sibi constare ex ejusdem 
Pontifici* diplomate apud se asservato . Frane. Pagi tom. 3. in vita Lu- 
di III. n. 1. L'accennato Decreto si legge trascritto in Cnp. Licct, Extra 
de elecr. 
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colo, erano appunto 246. Mosè (a) non ve ne mancava pur 
uno . La difficoltà consisterebbe piuttosto nello stabilire quc- 
st’esatta uguaglianza. Il Sinodo di Pistoja, come à preso 
a cozzare col Papa ; così non si è dato gran pena di pro- 
ceder sempre all’unisono co’Concilj generali ; onde fia d’uo- 
po inferire : o li Mosè sono ritornati Pastori delle pecore di 
Jetroi o il Sinodo di Pistoja è stato al di sopra de’Sinodi 
generali . E chi sà che un giorno non abbia a piacere la 
seconda parte? Chi può fissare i limiti alla pazzia? Ma 
non è tempo questo di riflessioni . Ci riparleremo a suo 
luogo . 

XII. 151. Ecco dunque in qual guisa l’elezione del Pon- 
tefice Romano venne finalmente a ristringersi ne’suffragj de’ 
Cardinali Romani, non già perchè l’elezione del Vescovo 
competa a’Parochi, come scimunitamente, ma con ammi- 
rabile franchezza asserisce il nostro Paroco Elettore ; ma 
sibbene perchè la Chiesa universale, cangiatele circostan- 
ze de’ tempi, credette opportuno di dover cangiare ancora 
la sua disciplina in questa parte ; come si è data nuova 
forma all’elezione de’Vescovi particolari. Sono già 611. an- 
ni da che il nuovo sistema libero da que’disordini , che 
tanto spesso travagliavano il mondo, dimostra ad eviden- 
za la giustezza , la prudenza del suo stabilimento : e nell’ 
atto che ci convince dell’alta dignità de’ Cardinali Roma- 
ni sotto questo punto di vista ancora, impone tagionevo- 
lissimo silenzio a chi è capace di conoscere, quando si de- 
gni osservarlo: a chi non è ancora interamente dalla lo- 
gica , dalla ragione emancipato . 


K k 2 - . CAP. 


(n) Orazione del Cartoli nell’overtnra del Sinodo di Pistoja. pag. 35. 
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CAP.'- Vili. 

Della precedenza de’ Cardinali Romani 
sopra de’ Vescovi . 

I. L’Anonimo calunnia 11 Cardinalato nel dipingerlo portato «opra dell’ 

Episcopato . 

II. Che i Vescovi per lungo tempo preceduto abbiano i Cardinali lo 
concedono Bellarmino, Tomassini , Natale Alessandro , Mansi, Piat- 
ti , Coellio , ed aitri , ma senza calunniare l’origine della pretesa 
mutazione . 

III. Eugenio IV. aoitenuto avea l’opposto. Risposta del Tomassini con- 
futata • 

IV. Sulle tracce di Eugenio si esaminano le ragioni dell’opinione co- 
mune, nè si rinvengono abbastanza forti. . 

V. Se i Vescovi precederono per XII. secoli i Cardinali, quale si fu la 

cagione dell’attuale sistema? Gli accennati Autori s’ intrigano nell* 
assegnarla . 

VI. Dunque molto più alla ragione conforme si è il dire , che i Car- 
dinali a motivo del loro sublime impiego anno sempre preceduti 
i Vescovi» ebbero almeno sempre ragione di precederli. Costituzione 
polemica di Eugenio IV. 

VII. Riflessioni su di questa Costituzione corroborate dalla forma del 
giudizio fatto nell’ottavo secolo di un Prete Cardinale. Breve ri- 
sposta all’Anonimo . 

I. 152. Ran Secolo XI. ! Non v’ à male nella Chie- 
vJT sa universale, non v’à usurpazione nella Ro- 
mana, che nel secolo XI. non vada a far capo : il secolo XI. 
è il vaso ecclesiastico della morbosa Pandora. A’ Vescovi 
si dee sopra de’ Cardinali la preeminenza , ed i Vescovi per 
molti secoli ne goderono; ma finalmente il secolo XI. som- 
ministrò le cagioni procatartiche a questa nuova influenza, 
che sviluppossi molto tempo dopo, e fe salire le superbe 
Eminente Romane sopra l'umile Episcopato . Udiamone il 
rostro accuratissimo Istoriografo . (t?) Fino al secolo XI. con- 
tinuarono i Parochi di Roma ad essere i Cardinali di Ro- 
....... ma'. 


(«) Cosa è un Cardinale ? pag. 1 6. 
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CARDINALI PRECEDONO I VESCOVI. 261 
ma\ ma siccome , non si sa in qual maniera , venne oliremo - 
do a crescere la gronderà , e lo Stato del Pontefice , e si 
ebbe a vedere &e. còsi si ebbe pure a vedere il Consiglio di 
lui in una situazione la più opulenta , la più fastosa , assai 
più propria del secolo , che della Chiesa. Con tutto ciò scor- 
se gran tempo (chi sa quanto?) prima che questi nuovi 
Consiglieri più secolari , che ecclesiastici avessero la prece- 
denza sopra de' Vescovi , e passasse nelle lor mani l'elezio- 
ne del Vescovo Primate ; ma finalmente impinguati di ren- 
dite, e di titoli secolareschi , che imponevano al maggior se- 
gno , il povero , ed umile Episcopato dovè cedere alla loro 
potenza , e grandezza, e si dovè vedere fino un Cherico Ton- 
surato godere sopra de' Vescovi la prelazione , quando i Car- 
dinali anche Preti erano a' Vescovi subordinati , come si può 
vedere ne' Conci Ij , e segnatamente nel Romano dell' 868. ove 
coscrivono i primi i Vescovi, ed in seguito i Cardinali. La 
prelazione dunque , di cui attualmente gode sopra l' umi- 
le e povero Episcopato il superbo e ricco Cardinalato, non 
è figlia che dell’usurpazione pontificia , delle pingui rendite 
cardinalizie, e de ’ titoli secolareschi , che impongono al mag- 
gior segno . E come ciò si prova ? Da una soscrizione di 
uh Concilio Romano, che in altro caso per le penne pie, 
ed illuminate del secolo XV 11 I. nulla proverebbe . Ma dato 
che la praà*i”clclla Venerabile Antichità si fosse in questa 
parte variata, tutto dunque ripeter si deve dalle usurpa- 
zioni , dalla mammona, dall’impostura ? Non vi potrebbe 
essere stata del cangiamento una qualche più onesta cagione? 

II. 153. Senza essere cotanto verso i Cardinali maligno , 
poteva bene il nostro Signor Paroco e la stessa opinione 
difendere , c corredarla di prove alquanto più copiose . 
Qui, a dir vero, è stato egli nell’opinione storica precedu- 
to da Autori classici impegnatissimi a sostenere la dignità 
del Cardinalato Romano . Mi si deve assolutamente per- 
mettere, che oltre il solito mi dilunghi in questa materia, 

e ciò 
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e ciò che ammirazione recherà ad ognuno , mi dilunghi per 
corroborare vieppiù l’assunto del nostro Sig. Istorico. Am- 
miri anch’egli la mia indifferente sincerità . Chorum ducat 
fra tutti lo stesso Emo, e dottissimo Bellarmino. Questi 
adunque facendosi contro a Calvino , che preso avea a 
malmenare la dignità cardinalizia per poi, atterrata ch’el- 
la fosse, farsi strada a massacrare tutte le altre ecclesia- 
stiche, così ingenuamente axrive lib. i. de Clericis c. 16. (fl) 
Eppure confesso , che una volta il Vescovo qualunque prefe- 
rito era al Cardinale non Vescovo ; che any il Cardinalato 
era grado al Vescovato , come rettamente insegna Onufrio 
nel libro cle’Cardinali , ed apertissimamente si deduce dal 
lib. x. cap. 7. della vira di S. Gregorio. In appresso pe- 
rò mutossi l'ordine , ed incominciarono i Cardinali ad an- 
teporsi a' Vescovi , e /’ Episcopato ad esser grado al Car- 
dinalato ; della qual mutazione due ragioni assegnar sì 
possono . Una che a' soli Cardinali fu devoluta reiezio- 
ne del Sommo Pontefice : imperocché in quel tempo , in cui 
gl'Imperadori , o il Clero , e popolo eleggevano i Pontefici , 

non 


(a) Fateortamen , olim Episcopos quoscumque praelacos fuisse Car- 
dtnalibus non Episropis , immo etiam Cardinalatum gradum fuisse ad 
Episcopatum , ut Onuphrius rene docet in libro de Cardinalibus , et 
apertissime colligitur ex lib. 1. cap. 7. Vi'ae S. Gregcrii . Postea tamen , 
mutatus est ordo, et coepti sunr Cardimlrs Ep'scopis anteponi, er Epi- 
acopatu* gradus esse ad Cardinalatum; cujus miitarionis duplex ratio as- 
signari potest . Una quod ad solo* Cardinales devoluta sit elenio Sutu- 
rili Pontificia. Nam quo tempore Pontifices eligebanr Imperatores , vel 
Clerus et Populus, non est mirum si tanti non fierent Cardinales. At 
posteaquam coeperunt ipsi soli eligere , et etiam soli ipsi ut plurimum 
«ligi , non sine causa coepit dignitas cardinalitia pluris fieri quam an- 
tea . Altera causa est, quod soli Cardinales coeperint adesse Summo 
Pontifici in consiliis , nam anrea Cardinales ncque soli , neque prima- 
rii Consiliari! Pontificis erant. Siquidem primis sexcentis , vel octin- 
gentis annis Summi Pontifices ad graviora negotia Ecclesiae dijudican. 
da cogebant Concilia nationalia Episcoporum Italiae , quibus Conciliis 

tate- 


Digitized by Googl 
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non è meraviglia se non. erano tanto stimati i Cardinali . Ma 
dopo che incominciarono essi soli ad eleggere , e per! oppiò a 
venir ancora essi soli eletti , non senza ragione principiò la 
dignità cardinalizia ad essere in pregio più che per lo innan- 
zi . Altra cagion si fu che i soli Cardinali incominciarono 
ad essere Consiglieri del Sommo Pontefice ; imperocché prima 
né eglino soltanto , liè i primi si erano del Consiglio ponti - 
fido . Ed in fatti ne' primi secento , 0 ottocento anni i Som- 
mi Pontefici a giudicare de' più gravi affari della Chiesa can- 
navano i Concilj nazionali de' Vescovi d'Italia , a' quali Con - 
cilj intervenivano certamente i Cardinali Preti , ma il primo 
luogo era de' Vescovi . Perlocchè non v'era ragione , per cui 
in quel tempo i Cardinali Preti si anteponessero a' Vescovi 
tosto che , anzi piu che i Cardinali ajutavano il Pontefice . Ma 
crebbero in appresso gli affari della Chiesa Romana , essen- 
dovisi specialmente aggiunto il principato temporale a tem- 
po di Pipino , e Carlo Magno ; onde abbisognava il sommo 
Pontefice dell'ajuto de' Consiglieri più spesso che per lo in- 
nanzi ; nè poteva così spesso, com'era necessario , raunare i 
Concilj de' Vescovi . Sicché ammaestrati dall'uso , costretti 
dalla necessità s'incominciò appoco appoco a tralasciare i Con- 
cilj 


intererant quidcm Cardinales Prcsbyteri , sed primus locus Episcoporuro 
erar . .(^uocirca non erat ratio, cur eo tempore Cardinale* Presbyteri 
Episcopis anteponerentur , cu:n eo tempore non minus , iinmo magi* 
Pontifkem juvarent in Ecclesia uni versali regeuda Episcopi , quam Car- 
dinales , At postea creverunt negotia Ecclesiae Romanae , praesertim 
-cum accessisset Principatus temporali* tempore Pipini , et Caroli Ma- 
gni . Proinde egebat Summus Pontifex Consiliariorura ope multo sae- 
pius quam antea . Neque poterà: tam saepe convocare Concilia Episco- 
porum quum necesse crat . Itaqtte usu docente, et necessitate cogen- 
te, his postremi* anni* sexcentis , vel septingentis coeperunt paulatim 
omitti Concilia Episcopali*, et res totae redigi ad Senatum Cardina- 
lato). Parta autem legittima hac mutatione Consilii Pontifica ab Epi- 
scopi, er Cardlnalibus ad aolos Cardinales, mirum esse non deber, si 
etiam facta est mutatio dignitatum . 
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cilj vescovili , e tutti gli affari a riportarsi al Senato de'Car ■* 
i liliali . Ma accaduta questa legittima mutazione del Conci- 
lio pontificio da Vescovi e Cardinali a' soli Cardinali, non 
dee recar meraviglia , se accadde ancora la mutazione delle 
dignità . Fin qui il dotto Bellarmino . Noi esamineremo in 
appresso quest’analisi della pretesa mutazione tra i due no- 
bilissimi gradi ecclesiastici, tra il Cardinalato cioè c l’Epi- 
scopato: per ora basta si avverta, che se variazione ac- 
cadde, tutt’altra cagione si ebbe che le pingui rendite , i 
secolareschi titoli de’ Cardinali Romani. 

154. Il celebre Tomassini nella sua celebratissima opera 
nova et vetus Ecclesiae Disciplina tom. 1. lih. 2. ne' capi 
113. 114. e 116. ex professo tratta de’ Cardinali di Ro- 
ma , e se il lucidus ordo fosse in proporzione della do- 
viziosa merce erudita, non saprei a qual altro libro mi- 
gliore di questo appellare; ma io, confesso per la secon- 
da volta ( n. 61. ) ingenuamente, non sono in grado di 
tenergli dietro; quel mirabile passaggio che egli à conti- 
nuamente aperto da un antecedente , che riguarda per esem- 
pio la precedenza cardinalizia , ad una immediata conse- 
guenza sulla porpora : quel trattare di dieci oggetti dispa- 
rati in un sol punto, non è per il mio limitatissimo capo. 
Ciò non ostante mi sono forzato al possibile di raccoglie- 
re ciò ch’egli dice su quest’articolo, e riportarlo coll’ordi- 
ne seguente . 

1. Ne’Concilj Romani celebrati sotto Simmaco Papa mol- 
ti Vescovi Italiani si vedono sottoscritti , e tutti prima de’ 
Preti Titolari di Roma ; come questi prima de’ Diaconi , 
che diconsi ancora Regionarj . Questi Concilj furono sei , 
e vennero celebrati nel lasso di cinque anni tra il 499- ed 

* I • • 

il 504. 

2. Tra le lettere dei Pontefice Ormisda assunto al Tro- 
no nel 5^. molte se ne osservano sottoscritte prima da’ 
Vescovi, dopo da qualche Diacono , e finalmente da qual- 
che 
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che Prete. II Diacono era Cardinale , il Prete no. Tomas - 
sini c.115. n.u. 

3. Nel Concilio Romano celebrato nel 993. sotto Gio- 
vanni XVI. i Vescovi si sottoscrissero prima de’ Cardinali 
Preti: e nell’altro Sinodo Romano, che si appartiene al 
Pontificato di Benedetto Vili, nel 1015. vi si osservano sot- 
toscritti Arcivescovi , Vescovi semplici, e Vescovi Cardi- 
nali ; ma non ostante non altr’ordine nelle soscrizioni si 
vede che quello nasce dalla gerarchia, e dall’ anzianità- 
nell’ordinazione . Eppure nel 1054. essendovi tra gli Apo- 
crisarj di Leone IX. spediti a Costantinopoli il Cardinale 
Umberto Vescovo di Selva bianca , e l’Arcivescovo di Amat- 
fi, sopra questo quello sottoscrisse . Tornass. c. 113. n. 1. 
In fatti noi abbiam veduto che S. Pier Damiani ( n. 94.) 
antepone a’ Primati, ed a’ Patriarchi , non che a’ Vescovi, 
i Cardinali, che detti furono del Latcrano . C. 113. n. 2. 

4» Nell’elezione di Gregorio VII. accaduta nel 1073. os- 
serva il lodato Autore , che i Cardinali formavano già 
tutto un indiviso Collegio : e sebbene quando venne eletto 
Vittore III. successore di Gregorio nel 1086. sembrino in 
qualche guisa separati tra loro per mezzo de’ Vescovi ; 
pure dopo averlo accordato sul principio , quasi imme- 
diatamente il niega , combinandolo con una plausibi- 
le interpretazione , che per Vescovi intende Vescovi Car- 
dinali : cap. 1 1 3. n. 3. Al capo però 116. n. 8. dice, che 
solo dopo il XII. secolo formarono i Cardinali un sol Cor- 
po ; che come già i suoi Vescovi tutti gli altri non Car- 
dinali precedevano , così egli intero siedeva sopra ogni Ve- 
scovo . Se questi capitoli non sembrano troppo combinabi- 
li , gualche ammiratore del Tomassini li combinerà . Noi ri- 
torniamo al secolo XI. 

5. Si celebra nel 1096. un Sinodo in Clairmont sotto Ur- 
bano II. i Cardinali soscrivono prima degli Arcivescovi , 
e de’ Vescovi . All’opposto nel Concilio Lateranense , che nel 

L 1 1112. 
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ix 12. raunò Pasquale II. i Vescovi Cardinali si nomina- 
no in globo con tutti gli altri Vescovi prima de’ Preti Car- 
dinali . Tomass. e. 113. fi. 4. ma nella 2. porte dello stesso \ 
nuinero parlando il nostro Storico dell’accennato Concilio 
di Rems (n. 103. ) celebrato nel 1148. sotto Innocenzo II. 
contro il famoso Abelardo, dice che dal Concistoro tenu- 
to da’ Cardinali in quest’incontro pulchcrrime enitescit eorum 
indivulsa socìetos . 

6. Alessandro III. con un Concilio generale nel 1x79. 
(a. 150. ) rende tutt’i Cardinali eguali nell’elezione del 
Sommo Pontefice; dunque, secondo S. Pier Damiani, tut- 
ti Metropolitani ( n. 96. ) e perciò superiori tutti a’Ve- 
scovi . Eppure nel 1196. accadendo in Roma la consecra- 
zione di una chiesa v’intervengono Arcivescovi , Vescovi 
Cardinali, Vescovi semplici. Preti, e Diaconi Cardinali, 
e si trovano descritti coll’ordine che io ò tenuto . Tornassi - 
ni c. 113. n. 6. 

7. Ma finalmente nel II. Concilio di Lione celebrato nel 
1274. siedono i Cardinali sovra i Primati non solo, gli 
Arcivescovi, e i Vescovi, ma sopra i Patriarchi greci . 
eziandio: e Clemente V. nello spedire in Inghilterra alcuni 
suoi Legati nel 1312. nomina un Prete Cardinale innanzi 

il Vescovo di Poitù . Tomassini c. 114. n. 1. 

8. L'umile Episcopato però non si quieta ancora ad onta 
delle pingui rendite , e de' titoli secolareschi che imponevano 
al maggior segno ; ma in Inghilterra non vuol cedere ad 
un Cardinale, onde dà motivo ad Eugenio IV. di fare a 
prò del suo Collegio una forte evidente dimostrativa costi- 
tuzione nel 1440. ; anzi sotto Niccolò V. eletto Papa nel 
1447. incrudelisce nuovamente in Folonia questa piaga > e 
adonta degli sforzi pontificj per blandirla, l'umile Episco- 
pato dà occasione al Secolo d’ingerirsi negli affari della 
Chiesa . Tomassini c. 114. n. 1. e 3. 

155. Ecco i fatti storici, che con stucchevole disordine 

ripor- 
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riporta il Tomassini . Egli vi aggiunge inoltre degli argo* 
menti di raziocinio. Il primo si è quello ovvio, che desu- 
mesi dall’ordine delle soscrizioni . Il secondo gli viene som- 
ministrato dall’osservare i Cardinali passati al Vescovado. 
Il terzo dal sapere che Giovanni XXII. creato Papa nel 
1316. accerta Filippo Re di Francia, che egli a qualcuno 
accordato avea il Cardinalato, sebbene non lo avesse sti- 
mato atto all’Arcivescovado . Così leggo nel citato cap. 114. 
ri. 8. e 9. Dunque , egli inferisce , per molti secoli fu la 
dignità cardinalizia riputata inferiore alla vescovile . 

156. Ma non creda già veruno, che il Tomassini voglia 
perciò tacciare di usurpazione la Corte Romana quando 
sovra il povero ed umile Episcopato portò il ricco e su- 
perbo Cardinalato, non già; ma pieno di modestia, e di 
venerazione verso il S. Collegio da varie cagioni la muta- 
zione ripete , che nacque e si stabilì finalmente tra que- 
ste sublimi dignità. La prima si fu quella, che nel Concilio 
Romano nel 1059. Niccolò II. per isnervare la potenza , 
di cui abusavano gl’Imperadori , dette a’Cardinali una som- 
ma autorità nell’elezione del Pontefice ( n. 149. ) La se- 
conda egli desume dalle frequenti legazioni delle quali in- 
caricati venivano i Cardinali. A’ Legati del Pontefice Ro- 
mano cedevano i Vescovi; incominciarono perciò a cedere 
a’ semplici Cardinali ancora. Finalmente siccome a’Cardi- 
nali Vescovi i semplici Vescovi si assoggettavano; così a 
poco a poco rispettarono anche il solo Cardinalato . Esa- 
mineremo a suo luogo queste ragioni; basti per ora il sapere 
che queste e non altre riportate vengono dal Tomassini 
ne’ luoghi accennati. 

157. Dopo il Tomassini par che debba seguire l’erudi- 
tissimo Teologo Natale Alessandro, il quale si spesso sì é 
approfittato delle fatiche di quello . I suoi Censori notata 
avevano questa proposizione: che i Cardinali si anteponga- 
no a' Vescovi ripugna la disciplina del secolo II. Colle se- 

L 1 2 guen- 
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guenti parole il ciotto Storico rispose (ti') I Cardinali erano 
una volta Preti , e Diaconi di Roma , che presiedevano a’ Ti- 
toli f ossia alle chiese parrocchiali , e governavano il popo- 
lo cristiano . Nel Concilio Romano sotto Giovanni XV. nel 
993. ed in quello di Clairmont sotto Urbano II. sottoscris- 
sero dopo i Vescovi . Sedendo Niccolò I. la loro dignità in- 
cominciò ad innalzarsi: sotto Alessandro III. si aumentò : sot- 
to Innocemo IV. ottennero l'onore di sedere sopra i Vesco- 
vi : sotto Bonifacio Vili, dichiarati vennero eguali a' Princi- 
pi . I Padri antichi , quanti descrissero la gerarchia ecclesia- 
stica , fanno menzione de' Vescovi , Preti , e Diaconi * non 
de' Cardinali . Il Concilio di Trento Sess. 23. can. 6 . Se qual- 
cuno dirà che nella Chiesa cattolica non v’ à la gerarchia 
istituita da Dio, la quale composta viene da Vescovi, Pre- 
ti , e Ministri , sia maledetto . Ivi non si fa menzione de' 
Cardinali ; e perciò non sono istituiti da Dio nel senso in 
cui lo sono i Vescovi : nè per istituzione di Cristo superiori 
sono a' Vescovi . Ma la testimonianza del dottissimo Cardina- 
le Bellarmino basta a difendere questa proposizione . E qui 
il testo riporta del Bellarmino già da me riferito ( n. 153.) 


(n) Cardinale Pcesbyteri olino erant et Diaconi urbis Romae Ti- 
tulis , seu parochialibus ecclesiis praefecti , et christianam p'.ebem re- 
gno tes . Concilio Romano sub Joanne XV. anno 993. et Claromontano 
sub Orbano II. post Episcopos subscripserunt . Nicolao I. sedente i Ilo— 
rurn dignità* excolli coepit : sub Alexandro III. accepit incrementum : 
sub Innocentio IV. sessionis honorem supra Episcopos obtinuerunt : sub 
Bonifacio Vili, aequales Principibus declarati . Patres antiqui, quotquot 
ecclcsiasticam hjerarchiam descripserunt , Episcopos, Presbyteros, et 
Diaconos commemorane . Conciliarti Trid. Sess. 23. can. 6 . Siquis dixe- 
rit , in Ecclesia eatholira non esse hjerarchiam divina ordinatione in- 
stitutam , quae constat ex Episcopis , Presbyteris, et Ministris , anathe- 
rna sic . Nulla ibi mencio Cardinalium ; adeoqtic ordinatione divina non 
sunc instiiuti eo sentii quo Epitcopi, ncque ex inttitutione Christi sunc 
Episcopis superiores . Veruna doctissimi Cardinali* Bellarmini testi- 
monium sufficit ad hanc ir.eam propositionem vindicandam . Itisi. Eccte- 
tiast. in saecul. u. Cop. 5. post Disseti. 1. Sckol • 3. 
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Il secco parlare di Natale Alessandro par che alquanto si 
avvicini all’ingiurioso del nostro Signor Paroco : Io vedremo. 

158. Ciò però che reca a me maggior meraviglia si è 
la nota correttrice del P. Mansi , che siegue le risposte del 
dotto Storico Francese . (Vi) Egli per confutare, come do- 
vrebbe, l’Alessandro riporta un breve transunto del To- 
massini ricavato da’ 
la lettera famosa di 
massini è fuori d’og 
co dunque questo confutato. 

159. L’opera di Girolamo Piatti de Cardinalis di g aitate , 
et officio è pur troppo meritamente famigerata . Egli al Cap. 

3. (J. x. tratta ex professo de eminentia Cardinalium prae 
Episcopis , e dimostra n. ex. 22. che o si riguarda l’ordi- 
ne, o si à in mira la giurisdizione di far leggi, punire, 
dispensare, e concedere, il Vescovo è superiore al Cardi- 
nale; ma se si volgon gli occhi all’ufficio del Cardinale nel 
governo della Chiesa universale, egli non la cede che al 
Papa . Così leggesi n. 23. e 24. ma al n. 25. e dalle rin- 
nomate soscrizioni conciliar], e dal lib. 1. c. 7. della vita 
di S. Gregorio , che promuoveva i Cardinali della sua Chie- 
sa al Vescovado , deduce che ne’ primi secoli la dignità 
cpiscople stimavasi maggiore della cardinalizia . In appres- 
so, egli dice n. 26. l’elezione del Papa riservata a’ Cardi- ' 
nali, ('assistere essi soli il Romano Pontefice, portò. il Cardi- 
nalato sovra il Vescovato. Il Decreto di Stefano 111 . ( n.148.) 

la testimonianza di S. Pier Damiani ( n. 149. ) conferma- 
no o il diritto privativo di elezione accordato a’ Cardina- 
li , o almeno l’alta stima, in cui fin dall’ottavo secolo te- 
nevasi il S. Collegio . Questo è il sunto del Piatti a 1 nn. 26. 
27. 28. Siegue finalmente la lettera di Eugenio IV. n. 29. 

30 . 


capi 113. 114. vi aggiunge il sunto del- 
Eugenio IV. e così se ne sbriga. To- 
ni dubbio della sentenza di Natale . Ec- 


(«) Loc. c ìt. t\o;a 1. 
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30. Tuffa questa teoria, come ognuno scorge, non si al- 
lontana punto da quella del Bellarmino. 

160. Le autorità di tutti gli acccnnatLScrittori sono di un 
peso grandissimo a chiunque sa che cosa significano un Bcl- 
iarmini , un Tomassini, un Natale Alessandro, un Mansi', un 
Piatti .Cresce l’argomento al riflettere , che Tomassini niuna, 
e Alessandro pochissima animosità dimostrano contro il por- 
porato Collegio : Mansi non iscrive che per correggere le as- 
sertive un poco ardue dello Scrittore Francese: Bellarmino, 
c Piatti null’ànno più a cuore che portare al giusto punto di 
elevazione la dignità cardinalizia .Se dunque tutti d’accordo 
la dicono , fino al secolo XI. almeno , inferiore all’episcopa- 
le ; fa d’ uopo convenire, che senz’ offendere la sincerità che 
si conviene ad un onesto Storico , non si può l’opposto so- 
stenere . L’argomento è grande, eppur può crescere. Il 
Coellio , che nel secolo scorso pubblicò in Roma la sua 
opera la quale à per titolo notìtia Cordinalatus : e che se è 
in qualche guisa soggetta a censura , lo è sicuramente per 
avere affastellato avidamente quanto ingrandir poteva il suo 
colosso cardinalizio; pure quando è a questo punto, non 
solo dalla sentenza divenuta comune non si diparte , ma 
la spinge tant’oltre da avvilir non poco la sacra porpora . 
Egli dunque dopo il Gomes in prime luogo stabilisce, che 
i Cardinali (a) fino a’ tempi di Clemente V. o di Giovan- 
ni XXII. furono inferiori a’ Vescovi sì per l’ordine , che per 
la dignità. Lo dimostra, secondo il solito, colle soscrizio- 
ni de’ Cardinali dopo quelle de’ Vescovi ; ma non basta: 

rife- 


(a) Haec autem sentemia eo forra;;? nititur fondamento , quia mul- 
ti, ncc obscuri noininis, Auctores a Gcmesio relati ( in prooem. regul. 
Cancellar, q. x. cap. Episcoporum dignitari; dimintrio ) scripserunt , 
Cardinale; fuisse inferiore; ordine , et dignitnte Episcopi; u;qu? ad Cle- 
menti; v. et Joanni; XXII. tempora , quod ex eo probant &c. Cap. 5. 
lit.D.etD. 
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riferisce inoltre , che il Gomes , e Giacobazio a Clemente V. 
e Bonifacio Vili, riportano il principio della consuetudine 
dipoi invalsa di far passare i Vescovi al Cardinalato: pas- 
saggio che per lo innanzi stimavasi degradatorio della di- 
gnità episcopale , osservando insieme che ad Alessandro III. 
il riporta Girolamo Piatti. E pur non basta. Riportando 
egli al cap. 8 . la bolla di canonizazione emanata da Gio- 
vanni XV. in onore di S. Udalrico Vescovo di Augusta , 
sottoscritta da molti Vescovi, osserva in primo luogo, che 
i Vescovi di Anagni , di Pipcrno , e di Ferentino soscrivono 
prima di Crescenzio Vescovo di Selva candida; e secon- 
dariamente, che questo Vescovo non usa il titolo di Car- 
dinale, come l’usano i Preti, e Cardinali Diaconi che so- 
scrivono dopo i Vescovi. La bolla è in data del 993. va- 
le a dire dopo molti anni, che tutti gl’Istorici riconoscono 
i Vescovi suburbicarj aggregati al S." Collegio ( n. 75. ) 
ed egli stesso sulla testimonianza del Panvinio lo à asseri- 
to. Non sapendo dunque come conciliare quest’omissione 
col presente tratto di storia , pieno di sana critica a que- 
sto giudizioso dilemma si appiglia: Crederei dunque (n) 
che una delle due si dovesse dire : o non v' erano al- 
lora questi sette , o come sono in oggi sei , Vescovi Cardi- 
nali , 0 i Vescovi sdegnavano questo nome Cardinale , come 
scrive il Gomes , aggiungendo , che lo stesso stile fu osserva- 
to in certe lettere apostoliche di Urbano li. date in Salerno 
nel 18. di ottobre del 1092. che veder si possono presso 
il Baronio . Ma egli è indubitato, che sotto Stefano 111 . 


(a) Quare alterniti de duobus dicendum putarem : sur non crani 
tunc tempori» isti *eptem , vel ut hodie sant sex , Episcopi Ordinale* , 
aut dedtgnabantur Episcopi hoc nomine Cardinali» uti, ut Gometiu* seri- 
bit , addens hoc idem servatum fuissc in quibusdam literis Apoitolicis 
Urbani II. Salerni datis 14. Hai. octobris 1092. qtiae apud Baronium ( an- 
nal. toni. 11. ann. Christi 1091. p.tg. 640.) videndae sunt . 
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nel 768. que’sette Vescovi , tra quali quello di Selva can- 
dida, aggregati vennero al S. Collegio ( n. 75. ) dunque 
resta a dirsi , che sul finire del decimo seco'o non solo il 
Cardinale la cedeva al Vescovo : non solo il Vescovo ripu- 
tavasi degradato, se tra i Cardinali Romani veniva ascritto; 
ma arrosssiva inoltre di questa dignità, che in oggi cotanto 
impone sul basso volgo . Questo si è ben altro ché dire col 
nostro Toscano , che dopo soltanto il perturbatore secolo XI. 
i Cardinali tolsero la precedenza a’Vescovi ? I Vescovi sde- 
gnavano, se lo erano, di denominarsi Cardinali , e lo sde- 
gnarono perfino al principiare almeno del secolo XII. giac- 
ché oltre le citate bolle di Urbano II. un’altra ne riporta 
il Coellio, con cui Pasquale II. nel 1106. affida in perpe- 
tuo la Chiesa Lateranense a’ Canonici Regolari di S. Ago- 
stino. Vi prestano il loro consenso in iscritto i Cardinali, 
e si leggono in questa guisa senza l’epiteto Cardinale . 

Ego Lambertus Ostiensis Episcopus inter fui , et sub- 
seri p si. 

Ego Vincentius Portuensis Episcopus subscripsi . 

Ego Cinthius Sabinensis Episcopus interfui . 

Ego Denigo Tusculanus Episcopus ire. 

Ego Conradus Praenestinus Episcopus ire. 

Ego Leo Albanensis Episcopus ire. 

Dopo le quali sieguono le soscrizioni de’ Preti , e eie’ Diaconi 
Cardinali . Dunque fin all’incominciare del dodicesimo se- 
colo o i Vescovi suburbicarj non erano peranco Cardina- 
li , o arrossivano di questo titolo . 11 dilemma però fra le 
mie mani diviene trilemma . Come conbinare questa se- 
conda parte coll’ambizione , che mostravano i Vescovi d’es- 
sere aggregati al S. Collegio , ambizione che si dovè re- 
primere cogli anatemi della Sede Apostolica *? ( n. 61. ) 
Come conciliarla colle prerogative, che ne’Suffraganei del 
Papa derivavano dall’essere Cardinali , dall’essere cioè li 
principali Elettori del Romano Pontefice *? ( n. 149. ) di 

trascen- 
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trascendere per conseguenza i diritti de’ Primati, de’Patriar- 
chi, di tutt’ i Vescovi ( n. 94. ) di godere della digni- 
tà Metropolitica ( n. 96. ) ? Ecco dunque il trilemma . 
O perfino al XII. secolo non v’erano Cardinali Vescovi ; 
o questi sdegnavano il nome Cardinale ; o dobbiamo non 
prestar fede a verun punto d’istoria . Niuna di queste par- 
te ci aggrada , e rinverremo noi la maniera di ridurle tut- 
te all’unità. Per ora al nostro soggetto ritorniamo. 

III. 161. La folla di tutti gli Autori, e. di quelli special- 
mente che ad innalzare la cardinalizia dignità si videro 
impegnati, portar ci dovrebbe a difendere bensì dalla fac- 
cia di usurpatrice la precedenza che sovra i Vescovi acqui- 
starono col volger de’ secoli i Cardinali Romani, a dimo- 
strarla all’unisono della ragione, a livello.de’ diritti che an- 
dettero acquistando; ma a confessarla insieme dopo mol- 
ti secali, e forse in recente stagione acquistata. Fppure la 
tarftd celebre, e tanto spesso citata lettera di Eugenio IV. 
ad opinare diversamente dalla turba intera degli Autori 
c’invita. O i Cardinali Romani da che incominciarono ad 
essere nella Chiesa furono a’Vescovi stimati superiori : o la 
preeminenza che sovra questi acquistarono è di una data 
talmente remota, che non può calunniarsi nata dal disor- 
dinato secolo XI. dalle pingui rendite , da' titoli secolareschi, 
che imponevano al maggior segno . Ragionando , la prima 
opinione più dell’altra mi aggrada; ma la seconda chiara- 
mente dal §. X. della costituzione di Eugenio si deduce . 
Molto ancora , Egli dice (<i) muover ti deve l'antica con- 

M m sue- 


(r) Multum eriam movere te debet diuturna per christianum po- 
pulum ubique servata consuetudo , quae, ctiamsi cererà deessent , ex 
quo tana vetusta est, ut ejas initii memoria non ex'et in ronrrarium, 
prò constituto jure habenda foret , praesertim quando sciente, et ap- 
probante Summo Pomifice, non quidem uno, sed tot, quot unquam 

habuic 
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suetudine osservata da per tutto nel popolo cristiano , la qua* 
le , sebbene ogni altro argomento mancasse , dall'essere sì an- 
tica , che del suo principio non trovasi memoria in contra- 
rio, deve meritamente tenersi in conto di legge , specialmen- 
te quando sciente , ed approvante il Sommo Pontefice , non 
già un solo , ma tanti quanti mai ne ebbe la Chiesa, si co- 
nosce essersi ciò osservato . Imperocché in tutte le nazioni , 
e regni, e nell'Inghilterra, come finora abbiam detto, fu 
accordato a' Cardinali quest' onore della precedenza , il quale a 
dir vero non tanto ad essi, quanto a noi deve dirsi attribui- 
to , essendo eglino nostri membri . Nè deve meno persuaderti 
la consuetudine della Chiesa Romana , la quale è capo , nor- 
ma , e maestra di tutte le altre chiese, secondo la quale sem- 
pre , senza che alcuno vi abbia contraddetto , in tutti gli atti 
sono stati ( i Cardinali ) onorati a preferenza di qualunque 
Prelato . Qui per ora fermiamoci . Eugenio IV. mite. una 
quistione di precedenza in Inghilterra tra un nuovò Car- 
dinale , e l’Arcivescovo di Canterbury, non dominans in eie - 
ris , ma per mezzo della ragione forma factus gregis ex ani- 
mo, non vuole far un uso assoluto della propria autorità, . 
ma si pone tutt’ uomo ad esaminare questa nuova, ed in- 
solita controversia . Ricerca 1’ origine del Cardinalato, e 
la dimostra divina ; ne osserva 1’ impiego , e lo dimostra 
superiore ad ogni altro ecclesiastico , il proprio soltanto 
eccettuato, di cui peraltro quello de’ Cardinali è parte; 
lo osserva nelle circostanze più straordinarie , e lo rinvie- 
ne 


habuit Ecclesia, id aetum esse dignoscitur . tn omnibus enim narioni- 
bus , ac regni* , et ut in Anglia memoravimus hactenus , hujusmodi 
praeeminentiae Gardinalibus delatus est honor , qui quidem non tam 
ipsis , quam nobis , curi) nostra jint membra , attribuì censendus est . 
Nec minus hi» Eccleiiae Romanae consuetudo , quae caput , norma , et 
migistra est reliquarum Ecclesiarum , idipsum tibi persuadeat , qua *eno- 
per , nullo unquam contradicente , in cunctis actibus , quibuscumque 
Praelatis praehonorati sunt. 
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ne Io stesso ; appella alle concessioni , che a suo tempo si 
reputavano senza dubbio derivate dal gran Costantino , le 
combina con quelle che giuridicamente à loro accordate 
la Sede Romana. In tutto li rinviene superiori a’ Vescovi, 
tanto più che questi da’Cardinali, quelli dal solo Pontefi- 
ce vengono giudicati . Annienta onninamente la difficoltà , 
che nascer può dall’ordine , per cui i Vescovi superiori sen- 
za dubbio sono a’ Cardinali Preti, e Diaconi; e per non 
omettere argomento alcuno che ragionevole dimostrar pos- 
sa il suo giudicato , dalla consuetudine ancora una prova 
incontrastabile deriva: la dice antica , universale ; non ba- 
sta : ed assolutamente immemorabile . Eppure ad onta di 
ciò dir si dovrà che solo molto dopo 1 * XI. secolo ( n. 152. ) 
solo dopo il XII. acquistarono i Cardinali la precedenza 
sopra de’ Vescovi ( n. 154. &c.) ? Si stimarono questi per Io 
innanzi degradati , se trasferiti fossero al ceto di quelli, e tra- 
sferitivi arrossirono di denominarsi Cardinali*? Vi vuol la 
dabbenaggine del Giudeo di Orazio: io non so persuader- 
mene . 

162. Sentì la forza di questo stringentissimo argomento 
il non troppo forte , sebbene eruditissimo, ragionatore To- 
massini ,e quasi per incidenza procurò di eluderla con que- 
ste parole (a') Qui in primo luogo noi dobbiamo osservare , 
che sebbene il Pontefice pretenda antichissima quella consue- 

M m 2 tudi- 


(n) Observandum hic autem nobis illud in primis est , quod quam- 
vis antrquissimam illam Fontifex contenda! ccnsuetudinem , quae hic 
expendicur: non depromit tamen speciale documentum ullitm Concilio 
Lugdune' si I. et II. vetustiu*. Quae enim praecesserant omnia, tenta- 
menta tantum, et vicissitudines fuerant, atque alternationcs ; ac fixa, 
raraque res fuit in Concilio Lugdunenti I. idque abunde est, ut tem- 
pore Eugenii IV. immemorabili* ea habeatur consuetudo, imrao et Apo- 
stolica ; quis enim tam mentii impos , tam ineptus est, qui Pontifices, 
Synodosque Velie spinosi! criticae ambagibus sese interere , ut certas 
cpochas rerum definiant , et quarumyii Ecclesiac consuetudinum ? 
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tudine che qui sì esamina ; /ju/e /zo/i apporta verun speciale 
documento più antico del Concilio Lionese I. e II. Imperoc- 
ché tutto ciò che era preceduto , non era che tentativi, evi- 
caule , ed alternative ; nel solo Concilio Lionese I. la cosa di- 
venne stabile e rata ; e ciò sovrabbasta perchè a tempo di 
Eugenio IV. stimar si potesse consuetudine immemorabile , 
anfi Apostolica-, giacché chi sarà tanto debole, tanto inetto da 
pretendere che i Pontefici , che i Sinodi implicar si debbano 
fra le spinose controversie determinai rici dell' epoche e di tut- 
te le consuetudini della Chiesa ? 

163. Sia detto però con pace del Tomassini, questa sua 
risposta non mi appaga . Vero si è che Eugenio non ri- 
monta co’ documenti speciali che fino al primo Concilio di 
Lione; ma primieramente si azzarda a dire, che sempre , 
e da per tutto la consuetudine a’Cardinali favorevole fu os- 
servata : la dice immemorabile : ed a’Coneilj discendendo, 
prima di citare ilLioncse I. dice al §.Xl.(u)Z.o stesso fu os- 
servato negli antichi generali Concilj , ma specialmente nel 
Lionese èjc. onde il monumento da questi due Concilj de- 
dotto non è unico , ma è indicato in modo speciale per 
citar date piìt recenti . Che poi tuffi fatti preceduti ripor- 
tar si debbano alla classe de' tentativi , delle vicende , delle 
alternative , non si appoggia ad altre ragioni che a quelle 
dal Tomassini recate . Se potrà riuscirci di mostrarle tut- 
te leggiere cd inette, i tentativi , le vicende , le alternative non 
saranno che osservanze invariabili della stessa perpetua , 
immemorabile, universale consuetudine. Si noti qui, come 
per parentesi, che al solo Lionese II. in tutta la sua ope- 
ra riferì Tomassini lo stabilimento della consuetudine che 
nella precedenza de’ Cardinali a nostri giorni si osserva 
(n. 154. ) come dunque ora che vede da Eugenio citato 
, anche 


(n) Idem in antiquii generilibut Concilio , sed praesercira in duo- 
bus Lugdunensibus &c. 
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anche il Lionese I. lo dice in questo fissato,? Per quello poi 
che l’ultima risposta riguarda , non is tarò qui a contrasta- 
re sulla diligenza che i Pontefici ed i Concilj impiegano 
quando ad esaminare si fanno l’epoche delle consuetudini 
ecclesiastiche; mi basterà non mi si nieghi, che senc’fat- 
ti infallibili non sono , non anno neppure ricevuto in com- 
penso della loro infallibilità dommatica il bel privilegio di 
fallar sempre nella storia. Possono almeno, come il To- 
massini egli altri Storici, venire al giorno delle verità di 
fatto; onde debole sarebbe , ed inetto chi , appena udito un 
fatto da’ Pontefici e da’ Concilj citato , negar il volesse per 
la sola ragione che in tali spinose controversie Concilj e 
Pontefici non s’intrigano. Qui peraltro fa d’uopo osserva- 
re, che non per incidenza, non in causa pacifica, non all’ 
impensata getta giù Eugenio la proposizione , che sempre , 
per immemorabile consuetudine , ut ejus initii memoria non 
extet in contrar/um , i Cardinali sono stati in ogni chiesa , 
ne' Concilj , non essendovi neppur presente il Pontefice , a* 
Vescovi preferiti; ma l’asserisce nel bollore della causa, con 
tuono dimostrativo , dopo avere esaurito quanto a questa 
materia si spettava . E non doveva egli aspettarsi , se il 
praesertim stato fosse sinonimo di primum , di solummodo , 
se nel solo Concilio I. di Lione, nel 1245. celebrato , sta- 
bilita si fosse la nuova usanza di deprimere # il povero ed 
limile Episcopato sotto il prepotente ricco e superbo Car- 
dinalato ; non doveva * dico , aspettarsi egli, che preso non 
il tuono del comando, ma' quello del convincimento e del- 
la persuasiva scriveva nel 1438. vale a dire soli 193. an- 
ni dopo il primo, e 164. dopo il secondo Lionese , che il 
contrastante Arcivescovo* il quale nella sua la causa trat- 
tava di tutto il povero ed umile Episcopato , gli rispon- 
desse : che cosa andate voi spacciando di consuetudine an- 
tica , universale , di la dalla memoria degli uomini , di Con- 
cilj 9 di Papi quanti mai sulla Sede Apostolica ùn sieduto , 

se 
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se la data di questa usurpazione, di questo scandalo, per 
cui fino un Cherico Tonsurato vuol godere sopra de 'Vesco- 
vi la prelazione, è così recente da rammentarsene quasi i 
nostri avoli ? E che significa ella mai l'impostura di quell* 
in antìquis generalibus Conciliìs , pracsertim in Lugdunen- 
si I. et II. quando a questi soli tutto il disordine si ridu- 
ce ? Non sappiamo forse noi, che anticamente dalla vostra 
ambizione tcntossi, ma non mai stabilmente si ottenne ? Ci 
venderete i tentativi ancora per lodevoli immemorabili con- 
suetudini'! II rimprovero sarebbe stato giustissimo. Doveva 
esporvisi con tal corredo di ricercatissime prove il non in- 
felice ragionatore Eugenio IV.? Non è credibile. 

IV. 164. Io dunque e dalle assertive mosso di Eugenio , 
e confermatovi dalle deboli risposte del Tomassini, mi son 
posto a pesare criticamente le ragioni tutte, alle quali l’opi- 
nione comune si appoggia : e dicasi pur con pace di tanti 
celebri Scrittori , non le ò rinvenute abbastanza sode , e 
vittoriose. O* meditato spassionatamente su i raziocini di 
Eugenio, e rinvenutili giusti, maturi, e convincenti, dal 
diritto che essi provano in favore de’ Cardinali son pas- 
sato a persuadermi dell’uso non contrario al diritto. Pos- 
sibile che la Chiesa , come si rappresenta dal nostro To- 
scano , impegnata, o almeno indolente al torto che rccava- 
vasi a’Vescovi , lo siastata realmente contro i Giudici del- 
la terra, i suoi Cardini, i Membri del suo Capo nell’ipo- 
tesi che loro veramente competesse sovra dell’Episcopato 
la prelazione, come Eugenio dimostra? Esporrò almeno cir- 
ca il fatto le mie ragioni : se non persuaderanno , mi lu- 
singo con molta probabilità che persuaderanno le ragioni 
di Eugenio , e dimostreranno che se fino al secolo XI. o 
ancora a’tempi per noi più prossimi, i Cardinali la cede- 
rono a’Vescovi, dir si può con ragione, che il povero ed 
wnile Cardinalato fu per molto tempo nc’suoi veri dirit- 
ti soverchiato dal ricco e non sempre umile Episcopato . 
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La rivolta della bilancia non fu a mio giudizio che una 
reintegrazione del peso intrinseco della dignità cardinalizia . 

165. A procedere con chiarezza farà prima d’uopo ri- 
chiamare laconicamente ad esame le ragioni tutte dell’opi- 
nione contraria per ciò che il fatto riguarda . Appendia- 
mole in una critica staterà > e veggiamo se si rinvengano mi- 
nus habentes . 

1. Daile soscrizioni si deduce che il Vescovo precedeva 
il Cardinale . Convengono in questo argomento Tomassini 
( n. 155. ) Natale ( n. 157. ) Piatti Q n. 159. ) e Cod- 
ilo ( n. 160. ) 

2. Dal Cardinalato si passava al Vescovado; dunque 
questo riputavasi a quello superiore . Bellarmino (n.153.) 
Tomassini ( n. 155. ) Piatti ( n. 159. ) e Coellio ( n. 160.) 

3. Chi era stimato degno del Cardinalato non sempre 
giudicavasi degno del Vescovado ; dunque l’Episcopato era 
in maggior pregio del Cardinalato. Tomassini (n. 155.) 

4. Infarti i Vescovi Cardinali arrossivano di questo no- 
me : si segnavano col solo titolo di Vescovi . Coellio (n. 160.) 

5. Nella gerarchia ecclesiastica non sono mai stati inse- 
riti i Cardinali ; dunque né da Cristo sono stati come i 
Vescovi istituiti; né da Cristo riceverono sopra i Vesco- 
vi la preeminenza . Natale Alessandro ( n. 157. ) 

160. Avendo diggià fedelmente riportate le ragioni rutte 
dagli anziddetti Autori immaginate, vede ognuno che nel 
ridurli a classe non ò omesso un apice, che favorir possa la 
comune contraria opinione . Ora esaminiamole . La prima 
che dalle tante soscrizioni e ne’Concilj, e nelle bolle pon- 
tificie si deduce , come à dato subito sull’occhio al nostro 
Signor Istoriografo ; così arrestato avrebbe ancor me , se 
l’erudito e criticissimo mio confratello Francesco Pagi 
■presentato non mi avesse il filo da trarmi dall’ imponen- 
te labirinto. Egli adunque nella prefazione al suo Brevia - • 

rio Istorico-Cronologico-Critico c’e'le Vite de' Pontefici n. 11. 

pren- 
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preude a confutare il Coellio nella sentenza appunto , che 
stabilisce la dignità cardinalizia fino a Clemente V. e Gio- 
vanni XXII. inferiore alla episcopale , e dimostra che 
nel secolo IX. il Cardinalato riputavasi o supcriore, o egua- 
le almeno all’Episcopato . Questi si è un individuo di quel- 
la (a) Francia , che fu sempre saggiamente tenace siccome 
delle antiche dottrine , così della disciplina antica ad onta del- 
le rivolte , e de' pervertimenti tentati in special modo da' Ge- 
suiti. Questo fu Frate , ma non fu quel Frate da restare 
imbrogliato dalle difficoltà anti-ecclesiastiche , ed anti-tra- 
dizionarie del nostro Signor Paroco; fu un Frate ( giacché 
in certi punti è opera di carità cristiana il dar lezione in 
questo scimunito Toscano a molti suoi sciocchi imitatori , 
che dimentichi di tutte le biblioteche riempite per metà al- 
meno dalle opere de’ Frati, osservando che Frate si è an- 
cora l'unto F. Ginepero, tutti quegl’individui con F. Gi- 
repero confondono , che alla stessa foggia la tonaca veston 
da Frate . Con siffatte classificazioni non sarebbe punto dif- 
ficile confondere insieme il birro col ministro di stato : il 
Prete del libera me Domine colle prime dignità ecclesiasti- 
che . Parentesi lunga, ma meno assai della sua importan- 
za. Claudatur') ma fu un Frate nipote, discepolo dell’al- 
tro Frate ( cavatevi lo scucchetto signor Istorico selvag- 
gio ) Antonio Pagi , di quello cioè che colla sua immortai 
Critica agli annali del Baronio sparse di splendidissimo lu- 
me la storia tutta , e la cronologia sacro-profana . Egli 
adunque al n. 12. così la discorre. 

167. Nè (/>) osta ciò che lo stesso Coellio per conferma- 
re 


(a) Cosa è un Cardinale ? pag. ij. 

(h) Ncc obsrat, quod idem Cobellius in suae confirmationem opi- 
nioni! adducit , icilicet Epiicopos etiam Cardinale* iubscribere aliquando 
diptomacibus Pontificum post alio* Episcopo! , qui non erant Cardina- 
le* ; 


Digitized by Google 


CARDINALI PRECEDONO I VESCOVI . 28 1 

re la stia opinione riferisce , che i Vescovi cioè anche Car- 
dinali soscrivevano qualche volta i diplomi de' Pontefici dopo 
gli altri Vescovi che non erano Cardinali ; ciò, dissi, non 
osta , giacché secondo l’antica consuetudine tanto a'Concilj , 
che a' diplomi prima sottoscrivevano i Vescovi, 0 Cardinali fos- 
sero, 0 no, secondo l’anzianità della consecra\ione , dopo poi 
i Preti , e quindi i Diaconi. Il qual modo di sottoscrivere si 
deduce dalle stesse soscri\ioni che riporta il Coellio . Infatti 
avendo nel capo quinto numerati i sette Vescovi Cardinali 
con quest' ordine 1. il Vescovo di Ostia. 2. il Vescovo di 
Selva bianca , ossia di S. Rufina . 3. il Vescovo di Porto . 
4. il Vescovo di Sabina. 5. il Vescovo di Palestrina . 6 . il 
Vescovo Tusculano . 7. il Vescovo di Albano ; discifrar do- 
vrebbe perchè il Vescovo di Selva bianca , che a detto suo 
era il secondo tra i Cardinali Vescovi , pure sottoscrisse al- 
la condanna del mentovato Anastasio Prete Cardinale del Ti- 
tolo di S. Marcello dopo quello di Porto, che fra i Vesco- 
vi Cardinali occupava solo il terzo luogo ( Vedi il Baronio 
all'anno 853.); e perchè il Vescovo Tusculano , che per or- 
dine era il sesto , sottoscrisse innanzi a quel di Palestrina , 
che era il quinto , come vedesi nel diploma di Pasquale li. 

N n le 


Jes ; hoc, inquam, nihil obstar , quia juxta antiquato consuctudinem , 
tato Concilila , quam diplcmatibus primo loco subscribebant Episcopi , live 
Cardinales, si ve non , secundum antiquitatem conserrationis , posteaPre- 
sbyeeri, deinde Diaconi . Qui modus subscribendi deduciiur ex ipsis sub- 
scriprionibus , quas referc Cqhcllius . Nam cum capite 5. Episcopos septem 
Cardinales hoc ordine numerarie , Episcopum Ostiense»! primum , Episco- 
pum Sylrae candidae , seu S. Rufinae secundum, Episcopum Portuen- 
sem tertium , Episcopum Sabinum quartino , Episcopum Pracncstinum 
quintum , Episcopum Tusculanum sextum , et Episcopum Albaneosemi 
septimum; explicare debuit , cur Episcopus Sylvae candidae, qui ex. 
ipso crat secundus inter Episcopo Cardinales, subscripsic tamen damna- 
tioni praefati Anastasii tir. S. Marcelli Presbiteri Cardinale, apud Bn- 
ronium anno 85 3, post Poriuensem, qui erat tantum tcrtitis inter Epi* 

SCO- i 
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le cui so tensioni riportate vengono dallo stesso Coellio . La 
ragione di questa maniera di soscriversi , a mio giudizio , non 
si può desumere che dall' a unioni tu della consecra^ione episco- 
pale . Che se qualcuno dica , che il Coellio non à bene ripor- 
tato l'ordine de' Vescovi Cardinali , il quale presso Giovanni 
Diacono da noi citato nella vita di Stefano III. così si ripor- 
ta r. il Vescovo di Ostia . 2. il Vescovo di S. Rufina , ossia 
di Selva bianca. 3. il Vescovo di Porto. 4. il Vescovo di 
Albano . 5. il Vescovo Tusculano . 6 . il Vescovo di Sabina. 
7. il Vescovo di Palestrina ; ritorna ciò non ostante la diffi- 
coltà medesima : perchè il Vescovo di Selva bianca , che era 
il secondo , coscrisse al suddetto diploma contro di Anasta- 
sio dopo quel di Porto , che era soltanto il ter\o ? E perchè 
il Vescovo di Sabina , che era solamente il sesto , sottoscris- 
se al diploma di Urbano II. presso il Baronia all’anno 1092. 
prima dell' Albanense che era il quarto ? Dalle quali osser- 
vazioni inferir si dee , che da quelle coscrizioni nulla si può 
dedurre per la superiorità de' Cardinali tra loro 9 ed in con- 
seguenza per quella de' Vescovi sopra de' Cardinali . 

168. Ed 


scopos CarJinales ; er cur Episcopi» Tusculanus , qui crac ordine sextus, 
subscripsit ante Praenestinum , qui crac ordine quintus, diplomati Pa. 
schalis II. cujus subscriptiones ipsemmet Cohcllius refert . Hujus sub- 
icribendi modi alia ratio , meo quidem judicio , atterri non potest , qiiam 
prioritas consecrationis episcopalis . Quod si quis dicat , Cohellium non 
retulisse ordinem Episcoporum Cardinalium , qui apud Joanrem Dia- 
conum a nobia in eodem Stephano III. laudatimi talis est: Ostiensis 
Episcopus primi», Episcopus S. Rufinae , seu Sylvae candidae secun- 
dus , Episcopi» Portuensis tertius. Episcopi» Albanensis quarti», Epi- 
scopus Tusculanus quintus , Episcopus Sabinensis sextus , Episcopus Prae- 
nestinus septimus ; recurrit tamen eadem ditficultas, cur Episcopus 
Sylvae candidae , qui crac secundus, subscripserit dicto diplomati con- 
tra Anastasium Cardinalem post Portuensem , qui erat tantum tertius ; 
et cur Episcopus Sabinensis , qui erat tantum sextus , subscripsit di- 
plomati Urbani II. apud Baronium anno topi, ante Albanensem , qui 
erat quarti» . Ex quibus inferendum est , nihil deduci posse ex ili» 
subscriptionibus prò superiorirate Cardinalium interse, nec consequen- 
ter Episcoposum super CarJinales 
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168. Ed ecco la massima difficoltà , che tutti trascinò i 
; piò classici Autori in un’ opinione poco alS. Collegio fa- 

vorevole , con poche osservazioni , ma giuste e profonde di 
questo dotto Conventuale onninamente annientata . I Con- 
cilj, i diplomi pontificj si soscrivevano secondo la gerarchia 
dell’ordine, c secondo l’anzianità di cui godevasi nello stesa’ 
.ordine, senza che perciò pregiudicata venisse la superiori- 
tà che da altre fonti scaturiva. Nonv’è stato pazzo alcu- 
no, il quale per ragione dell’ordine abbia preferito il Car- 
dinale Prete, o Diacono al Vescovo semplice, neppure do- 
po che per consenso di tutti gli Storici ànn’ incominciato i 
Cardinali a precedere il povero ed umile Episcopato ; ma 
l’ordine, come orora vedremo, non dà per ogni verso la 
prelazione . Anche in oggi molti Cardinali Arcivescovi , 
perchè occupano nel S. Collegio l’ordine de’ Preti , prece- 
duti vengono da’ Cardinali che non sono che Vescovi, o 
anche semplici Preti . Resta frattanto a svilupparsi l’oscu- 
ro perchè un Diacono Cardinale precedeva nel 514. un Pre- 
? te (n. 154. 2.) perchè un Vescovo Cardinale sottoscriveva 

nel 1054. prima di un Arcivescovo ( n. 154. 3.) e finalmen- 
te perchè nel 1096. i Cardinali sottoscrivono prima degli 
Arcivescovi, e Vescovi ( n. 154. 5.) Nel nostro sistema tut- 
to è facile a porsi in chiaro. I Diaconi Cardinali prece- 
devano i Preti non Cardinali: un Vescovo Cardinale Le- 
gato era preferito a qualunque Legato non Cardinale : i 
Cardinali finalmente che sottoscrissero prima degli Arcive- 
scovi, e Vescovo forse erano Vescovo, della critica serven- 
domi, di cui in altro caso si servì il Tomassini ( n. 142.4.) 
L’opinione contraria per isciogliere tali nodi è costretta a 
sognare tentativi y vicende , alternative di usurpazione teme- 
rariamente supposta, non mai provata. Dippiù, nel no- 
stro sistema tutto combina il presente coll’ uso antichissi- 
, mo . L’opinione contraria fingendolo variato , adduce ra- 

gioni , stabilisce ipotesi, che nell’esame ne andarem faccn- 

N n 2 do. 
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do, non combinano punto colle più dimostrate verità di 
fatto. Scorge dunque qualunque sebben grossolano Criti- 
co , quale sia da preferirsi all’altra. 

169. Non abbisogna di tanto apparato a venir posta in 
chiaro la seconda difficoltà . Il Cardinalato, si dice, era 
grado al Vescovado. Come si prova*? Coll’autorità di Gio- 
vanni Diacono, che la vita scrisse di S. Gregorio Papa . 
Ma cosa mai dice? Eccolo, (rr) E se talvolta si presentala 
necessità di ordinare i Sacerdoti , non iscusò neppure i Car- 
dinali della sua chiesa, nè i Monaci del suo monistero , per 
non consegnar la chiesa da regolarsi a quelli , i quali coll' 
esempio e colle parole insieme potessero meglio edificarla . 
Imperocché per toccare il poco nel molto tra i Cardinali Pre- 
ti della sua chiesa consacrò Vescovi Bonifacio di Regio , 
Ahemio di Perugia , e Dono dì Messina in Sicilia . Tra i 
Suddiaconi poi Glorioso di Ostia , Fausto di Capita , Pietro 
di Trecis, e Castorio di Rimino. A' soli Diaconi delle Se- 
de Apostolica la perdonava , diciam così, in questa parte , 
de' quali essendotene diciannove di più , egli non consacrò che 
Bonifacio, Fiorendo, ed Epifanio. Ecco in qual guisa di- 
ce Giovanni Diacono , che il Cardinalato Romano era gra- 
do al Vescovado . I Cardinali venivano da Gregorio per 
provvedere alla necessità delle chiese consacrati Vescovi . 

Non 


(a) Et li quando necessitai ordinandi Sacerdoti! obrepsit , neque 
Cardinale* Ecclesiae snae , ncque Monachos Monasterii sui pcnitus ex- 
cusavit , quominus illis ccclesiam regendam committerec , qui cxemplii 
et verbis pariter illatn aediticare melius potuissent . Nani ut panca de 
nmltis contingam , ex Presbyteris CarJinalibus Ecclesiae suae consecra- 
vit Episcopo! Bonifaciuni Regii, Habentium Perusii , et Donum Mcssa- 
nae Siciliae . Ex Subdiaconibus vero Gloriosum Ostiae , Faustum Ca- 
puae , Petrum Trccis, et Castorium Aritnini. Solis Diaconibus Aposto- 
licae Sedis super hac quodanutiodo parte parcebat , quorum cura dccem 
et novem plenitudine redundaret , ipse Bonifacium , Elorentium , et Epi* 
phanium consecravit . 
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Non si fa anche in oggi? Ancor dunque in oggi il Cardi- 
nalato è grado all’Episcopato? Ma se nel sesto secolo si 
pensava così, e perchè Gregorio non consacrava Vescovi 
senza che vi prestassero il loro assenso i Cardinali Roma- 
ni : ne sub liujusmodi occasione quemquam eliminando depo- 
nere videretur , come osserva lo stesso Storico Giovanni 
(n. 128.)? Perchè non addurre per ragione la renitenza, 
cd appigliarsi piuttosto alla sola per i Cardinali onorevo- 
lissima : ne deponere videretur ? I Cardinali dunque consa- 
crati Vescovi avevano qualche che da sacrificare alla ne- 
cessità, al vantaggio delle chiese, delle quali venivano crea- 
ti Pastori. Se poteva sospettarsi di deposizione, non stima- 
vasi dunque un salire , ma un discendere quando dal Car- 
dinalato si passava al piòverò ed umile Episcopato . Se l’ar- 
gomento regge, non poteva addursi migliore a provare la 
mia sentenza opposta alla comune . E che regga mi per- 
suade noh poco la scomunica da Stefano III. fulminata con- 
tro que’ Vescovi che introdur si volevano nel Cardinalato 
Romano ( n. 61. ) Fino dunque dall’ Vili, secolo era il 
Cardinalato oggetto di ambizione per un Vescovo . E gli 
ambiziosi ambiscono di discendere , non di ascendere ? Il su- 
perbire è derivato dal super alios , non subtus alios ire . 

170. Ma frattanto, qui replicar si potrebbe con Coellio, 
dal Cardinalato passava bensì qualcuno all’Episcopato; ma 
da questo fino a’ tempi di Clemente V. e Giovanni XXII. 
riuno passò al Cardinalato . Ma qui ancora per me eru- 
ditamente osserverebbe Francesco Pagi , in primo luogo la 
data esser falsa, giacché prima de’ pontificati di Clemente 
V. e Giovanni XXII. che riportar si debbono agli anni 
I 3 ° 5 * e 1316. già secondo il Ciacconio da Leone IX. crea- 
to Papa nel 1049. Giovanni Mincio , dipoi Antipapa sotto 
il nome di Benedetto X. fu creato Cardinale quand’era 
ancora Vescovo di Velletri ; sebbene il Ciacconio s’ingan- 
ni nell’asserirci che in tal incontro la chiesa di Velletri fu 

dichia- 
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dichiarata cardinalizia . 1 Vescovi Cardinali non erano che 
sette; in questo numero non potè dunque computarvisi la 
chiesa Velletrana che quando Eugenio 111 . assunto al Ponti- 
ficato nel 1145. l’unì a quella di Ostia, (n.76.) Pietro Ve- 
scovo di Lavico nella Campagna Romana fu da Vittore II. 
creato Cardinale , al riferire del Ciacconio medesimo . Il 
Pontificato di Vittore incominciò nel 1055. Alessandro III. 
innalzò al Cardimlaro Corrado Arcivescovo di Magonza , e 
gli diede il Titolo di Prete di S. Marcello. Fece lo stesso 
nel Concilio 111 . Latcrancnse sessione 2. con Guglielmo, 
dichiarandolo Prete Cardinale di S. Sabina, sebbene fos- 
se Arcivescovo di Rcms . Che se qualcuno ricerca , soggiun- 
ge saviamente Pagi (Vi) perchè prima della metà dclì'unde- 
cimo , e dodicesimo secolo i Vescovi non si creassero Cardi- 
nali , la ragione è in pronto , vale a dire perche allora i 
Cardinali tenuti erano alla residenza come i Vescovi , e per- 
ciò non potevano essere insieme Vescovi e Cardinali , non po- 
tendo in due luoghi stanziare . Che i Cardinali nel nono se- 
colo tenuti fossero alla residenza , già uomini dotti il de- 
dussero dalle parole di Anastasio il Bibliotecario nell'accen- 

nata 


(r 7) Siquis vero quaerat , cur ante medium seculum undecimum , 
vel duodecimum Episcopi non fierent Cardinale* , ratio in promptu 
est, quia scilicet tunc Cardinale* obligabantur ad residendum sicut Epi- 
scopi , ideoque non poteranc simul esse Episcopi , et Cardinale* , cuna 
non possent duobus in locis residere . Cardinale* obligatos fuisse ad ie- 
sidentiam secalo nono jam Viri docti deduxerunt ex Anastasii Biblio- 
thecarii verbi* in laudata Leoni* IV. vita , in qua tradii, praedutum 
Anastasium Tituli S. Marcelli Presby'erum Cardin?lrm ad Synodum vo- 
catum venire noluisse , ideoque ca/ionice depositum , et ornai Sacerdo- 
tali honore privatum , eo quod Pnrochìam sunm per annos quìnque con- 
tra canoruim staiuta descruisset , et in alienis ttsque demnraietur . Exqui- 
bus etiam inferendum , Cardioales ab obligatione residentiae fuisse di- 
spensato* , cum Episcopi in Cardinalium Collegium cooptari coeperunr ; 
vel cum Cardinale* episcopali dignitate sunt exornati : quod ultimum 
accidie medio scculo unJecimo , quo &c. Pracf. cit, n. ij. 
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nata vita di Leone IV. nella quale dice , che il preddetto Ana- 
stasio Prete Cardinale del Titolo di S. Marcello chiamato al 
Sinodo non volle venirvi y e fu perciò canonicamente depo- 
sto , e privato di qualunque onore sacerdotale , perchè contro 
lo stabilimento de’ canoni avea per cinque anni abbandona- 
ta la sua Parrocchia , e dimorava fino allora nelle altrui . 
(n.85.) Dal che inferir si deve , chei Cardinali dispensati fu- 
rono dall' obbligo della residenza allorché i Vescovi incomin- 
ciarono ad ascriversi al Collegio de' Cardinali , o quando i 
Cardinali fregiati vennero del Vescovado . Quest'ultimo accad- 
de nella metà del secolo undecimo , in cui ec. Forse sarà 
nuovamente incominciato ad accadere dopo qualche lasso 
di consuetudine contraria: del resto S. Gregorio Papa , co- 
me abbiam veduto , creava in Vescovi i suoi Cardinali 9 
e li dispensava perciò dalla residenza Romana ( n.128. 169. ) 
Ma dell’ obbligo di dimorare nelle respetrive diocesi i Ve- 
scovi , e presso il Sommo Pontefice i Cardinali , abbiamo 
già a sufficienza parlato (n.85. &c.-). 

1 7 1. Non molto pregevole si è stato il superiore argomento, 
ma ridicolo assolutamente si è quello che Tomassini prende 
da Giovanni XXII. il quale scrivendo a Filippo Re di Francia, 
lo accerta di aver dato a qualcuno il Cardinalato, eppure non 
averlo ammesso all’Arcivescovado . E quindi inferir si può, 
che l’Arcivescovado in maggior pregio si fosse del Cardina- 
lato? Non mai ; ma piuttosto che altri sono i doveri del Ve- 
scovado, altri quelli del Cardinalato ; potere in conseguen- 
za essere taluno a questi adattatissimo , ed inettissimo a 
quelli. Che se S. Carlo Rorromeo, come aggiunge lo stesso 
Tomassini , protestossi che piuttosto il Cardinalato che l’e- 
sercizio dell’Arcivescovado avrebbe dimesso ; ciò dimostra 
ch’egli stimava più il Cardinalato , cd amava il Vescova- 
to . In questo caso tutto collima coll’umiltà, e col fervore 
pastorale del Santo . Supponendo il Cardinalato all’Arci- 
vescovado inferiore , non è troppo ammirabile la sua eroi- 
• ca 
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ca umiltà : lasciar voleva il buono per appigliarsi al miglio- 
re . Leggasi finalmente con attenzione l’ultimo aneddoto che 
dal Lateranese V. prende nello stesso n. 8.<r. 1 14. in conferma^ 
del suo assunto il Tomassini . inaciditi alquanto i J 'escavi 
per le frequenti usurpazioni de' C ordinali , stabilirono finalmen- 
te 0 di astenersi in avvenire dalle sessioni , 0 di non proferire 
il proprio sentimento che con un displicct, acciò si avvedessero 
una volta i Cardinali , che il Concilio non tanto veniva formato 
dalla loro porpora e splendore , quanto dalla dignità , mol- 
titudine 9 ed unanimità de' Vescovi . Veramente ancorché in 
questa guisa parlato avessero i Vescovi, non si potrebbe 
perciò inferire l’assunto , in prova di cui questo fatto si 
riporta.* L’assunto è questo: ma sebbene i Cardinali sieno 
stati a tal sublimità trasportati, che giaggià da' nostri occhj 
- si sottraggono , non per tanto qualche volta accadde che ed 
Arcivescovi , e Vescovi vennero loro anteposti . E questo 
fatto dimostra che i secondi vennero a’primi preferiti? A’ 
tempi del Concilio V. di Laterano, vale adire nel 1517. 
l’affare della precedenza tra Cardinali e Vescovi era già 
da quasi tre secoli , secondo lo stesso Tomassini , defini- 
to ; le lagnanze dunque de’ Vescovi non riguardavano la 
preemioenza : avevano in mira crebras usurpationes . Ma pu- 
re quel dire, che il Concilio era più formato dalla dignità 
de' Vescovi che dalla splendida porpora cardinalizia , dà un cer- 
to tuono alle rimostranze da credere pretesa almeno la di- 
gnità dell’Episcopato superiore a’ distintivi del Cardinala- 
to . Chi però il crederebbe ? Le parole stesse del Rainal- 


(a) Aegre ,ferentes , oignitatem suam vilescere crcbris Cardinalium 
usurpationibus , statuerunt aliquando aut Sessionibus abesse in poste- 
rum ,aut non aliter opinari , quam abrupto ilio verbo. Displicec , ut 
persentijccrent aliquando tandem Cardinales , non tam coroni purpura 
et splendore, quam Episcoporum dignicate, mulcitudine , et unanimi- 
tate constare Conciliutn. 
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do da Tomassini riportate dicono tutt’ altro . Eccole : (n) // 
consenso ile' quali , piuttosto che quello de' Cardinali a cagio- 
ne del numero forma il Concilio . Verissimo : i Vescovi era- 
no molti più che i Cardinali ; dunque a cagion del nume- 
ro i loro voti, il loro consenso preferir si dovevano al con- 
senso, a’ voti de’ Cardinali . Come entra qui la dignità Ve- 
scovile in confronto della porpora ? Cosa à che fare que- 
sta prova coll’assunto del Tomassini ? Cosa colla quistio- 
ne che qui si agita? 

172. Ma perchè i Cardinali Vescovi omesso il primo 
titolo si contentavano del secondo ? 0 fa d’uopo dire che 
fin da’ principj del secolo dodicesimo non vi fossero nel 
S. Collegio Cardinali Vescovi : o che questi sdegnassero il 
titolo di Cardinali. Cosi abbiam veduto ( n. 160. ) che 
ragiona il Coellio . Ma le illazioni da un antecedente ne- 
gativo mi sembrano un po troppo positive, e precipitose. 
Ponghiamo prima più in chiaro il fatto. Egli è certo ciò 
che dice Coellio: i Cardinali Vescovi non sempre detti fu- 
rono Cardinali . Nel Concilio Romano celebrato nel 993. 
sotto Giovanni XV. sebbene si veda sottoscritto da’ Vesco- 
vi, Preti, e Diaconi della Chiesa Romana, pure i soli Pre- 
ti si vedono distinti col nome di Cardinale: Preslnjter , et 
Cardinalis S. Sixti (/>) Oltre le soscrizioni riportate da 
Coellio, v’à il Concilio Latcrancnse celebrato sotto Pasquale 
II. nel 1 1 r 2. in questo i soli Preti si dicono Cardinali : (c) gli 
Arcivescovi , e Vescovi ancora , e Preti Cardinali , che allo 
stesso Concilio intervennero , son questi ire. Che più? Seb- 

O o bene 


( a ) Quorum consensi» potius quam CardinaUum t racione nume* 
rositatis , facit Concilium . 

(/>) Conci I. Tom. 9. png. 742. Sjy. 992. 

(r) Archiepiscopi, et Episcopi quoque , et Presbyteri Cardinales , qui 
interfuerunt ipsi Concilio, hi sunt dee. Vedi il Baronio all'anno u 12. 
n. 4 - • 
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bene tutti i Cardinali insieme importunassero, a dir cosi, 
Innocenzo II. per la condanna degli errori di Abelardo; 
pure ne’ rescritti all’anno 1140. cosi si legge: communicato 
Fratrum nostrorum Episcoporum , et Cardinaliuin consilio . 
Sotto Eugenio III. assunto al Pontificato nel 1145. i soli 
Preti , e Diaconi continuano ancora a dirsi Cardinali (ai) 
Senza dunque impiegare inutilmente più tempo in quest’ 
oggetto, egli è certo che fino alla metà almeno del secolo 
XII. i Vescovi della Chiesa Romana c si nominavano da- 
gli altri , c sottoscrivevano loro stessi senza il titolo di Car- 
dinale . Ma non già fu questa una regola universalmente 
osservata ; no , no : in questo stesso lasso di tempo noi li 
ritroviamo nominati Vescovi, e Cardinali . Quell’ Umberto 
Vescovo di Selva bianca , che abbiam veduto tra i Ledati 
di Leone IX. nel 105^. (n. 154. 3.) diccsi Vescovo e Car- 
dinale: Humbertus Dei gratin Cardinalis Episcopas Sanctae 
Romanae Ecciesiae , Petrus Amalphitanorum Archiepiscopus , 
Fridericus Diaconus , et Cancellarius Ecclcsiae Catholicae 
Filiis.,S. Pier Damiani, della Chiesa parlando Lateranen- 
se : questa , dice (A) à sette Cardinali Vescovi, a' quali soltan- 
to ère. Lo stesso si ripete in un antico Rituale della Chie- 
sa Romana riportato dal Baronio: (c) Questa (Chiesa del 
Latcrano ) à sette Cardinali Vescovi detti ancora Vescovi Col- 
laterali , ed anche Ebdomadari perchè in ciascuna settimana 
fanno a vicenda da Pontefici . Nel Concilio Romano sotto 
di Niccolò II. nel 1059. celebrato, quando stabilita venne 
la regola di creare il Romano Pontefice: (c/) morto il Pon- 
tefice, 


(a) Vedi Tomassini he. cir. cnp. iij. n. 4. 

(b) Haec sepeem Cardinale* habet Episcopo* , quibtis soli* dee. Lib, 
1 . Epist . 

(r) Haec septem habet Cardinale* Episcopo* , hosque dictos Epi.co- 
pos Coll iterale* » eo q'iod singoli* hebdomadibus per vice* expleanc mu- 
ntis Pontifici*. Presso il Tomassini toc. (ir. c. 1:3. 11. 1. 

(d) Obeunte Pontifire, in primis Cardinale* Episcopi diligentissime 
simul de electione tractantes &c. Daronius ad ann. 1059. ri. xj. 
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tefice , si dice, in primo luogo i Cardinali Vescovi diligen- 
tissimamente trattando insieme dell' elezione ire. Ecco dun- 
que , senza trascrivere quanto a dovizia le lettere ci som- 
ministrerebbono del Damiani a’ suoi Colleghi Cardinali Ve- 
scovi dirette, ecco chiaramente dimostrato che l’omissione 
dell’epiteto Cardinale , qualcheVolta rimarcata ne’ sette Ve- 
scovi al S. Collegio aggregati, non si può prendere per una 
regola fissa e costante . Talvolta tralasciato , talvolta ven- 
ne usato . Cosa dunque dovrà dirsi quando si vedrà omes- 
so ? Che forse nell’undecimo , e nel dodicesimo secolo non 
erano ancora questi sette Vescovi al S. Collegio incardi- 
nati? Fa d’uopo consegnare alle fiamme un buon quarto 
di storia ecclesiastica. Dovrà dirsi piuttosto, che que’ Ve- 
scovi sdegnavano il nome Cardinale ? Ma da questo il di- 
ritto ricevevano di essere li principali Elettori del Roma- 
no Pontefice, di esser membri dell’Eletto, di trascendere 
idiritti degli altri Vescovi non solo, ma degli Arcivescovi, 
de’ Primati , de’ Patriarchi , a’ quali inferiori senza il Cardi- 
nalato stati sarebbono; di essere finalmente Metropolitani , 
come diggià a lungo si è dimostrato (0.7.6.5.1.0.94.96.) 
Come dunque contro lo spirito di ambizione, che provo- 
cati più volte avea gli altri loro Colleghi ad ambire illeci- 
tamente il Cardinalato ( n. 61. ) essi sdegnavano quel ti- 
tolo , di cui lecitamente godevano? Più semplice, più fa- 
cile, più piana a me sembra la via da accordare insieme 
questi tratti di storia . I titoli , come i nomi , si danno per 
lo più ad effetto di distinguere fra loro i soggetti; quando 
con un nome il soggetto si caratterizza , e pienamente da 
ogni altro distinguesi , sembra inutile la recita degli altri. 
Era diggià notissimo nella Chiesa, che fin dal 768. i set- 
te Vescovi Suffragane! di Roma erano stati al S. Collegio 
incardinati; quando dunque uno si soscriveva Vescovo , per 
esempio , di /Ubano , già sottintendevasi che egli era Car- 
dinale \ non v’era dunque bisogno di esprimerlo . Se si fos- 
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se detto semplicemente Cardinale , non perciò intendersi 
Vescovo ; ecco dunque perchè forse si segnavano questi Pcr- 
sonaggi col solo Vescovato. Molti all’opposto si erano i 
Preti, ed i Diaconi della Chiesa Romana: non tutti erano 
Cardinali; era dunque necessario questo addiettivo per di- 
stinguere chi ne godeva. Ma c perchè talvolta si dicevano 
e Vescovi, e Cardinali ? Perchè talvolta i nomi si registrano 
per una certa pompa usata a nobilitare il soggetto . Un 
Istorico dirà soltanto : il Re di Spagna: uno che Lui consa- 
cri qualche opera : il dirà Re di Spagna, dell’Indie &c. Per 
questa ragione forse S. Pier Damiani li dice Vescovi, e Car- 
dinali , come potendo dire che preferiti sono a’ Patriarchi, 
e così comprendervi gli altri gradi inferiori; pure oratoria- 
mente si esprime, dicendo, che Episcoporum , Archiepisco- 
porum , Primatuum , Patriarcharuin jura trascendunt (ri. 94.) 
L’Umberto poi di Selva bianca registrò per ornamento del- 
la sua legazione tutt’i titoli; e finalmente nel Concilio Ro- 
mano era necessario specificare a quali Vescovi determina- 
tamente la principale autorità si conferiva di eleggere il 
Pontefice Romano. Chi sa però, che più facile non sia 
ancora la strada da conciliare siffatte per se stesse leg- 
gere difficoltà ? La smania degli Antiquarj di volere in ogni 
gruppo di figure delineate su di un vaso Etrusco rinveni- 
re la favola , l’istoria , il mistero, è a mio giudizio la princi- 
pal cagione de’ loro contraddittorj volubilissimi sogni. Non 
potevan forse gli antichi dipignere come facciam noi qual- 
che figura a capriccio? Perchè ora col nomedi Cardina- 
le, ora senza questo i Vescovi del Papa Sufiraganei si veg- 
gono registrati? Forse per la stessa molto ovvia ragione, 
per cui il P. Tamagna da taluno viene scritto col nome di Let- 
tore, da altri con quello di Maestro, e da qualcuno con 
quello di F. Giuseppe Tamagna . Il voler fingersi chi ci à 
preceduti totalmente diversi da noi, è quell’appunto che 
non di rado intriga la storia. Conchiudiamo non j)iù con 
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i forse , ma con assertive indubitate. Nell’ ottavo secolo 
già gli accennati sette Vescovi la parte più nobile forma- 
vano del Collegio Apostolico: non Sdegnavano, anzi glo- 
riavansidel nobile, vantaggioso titolò di Cardinale: nè dall* 
ometterlo si può dedurre che lo stimassero a quel di Ve- 
scovo inferiore . 

173. Venghiamo finalmente al dottissimo teologo ed 
Storico Natale Alessandro ; e prima ancora di ventilare le 
sue ragioni, io ben volentieri l’interrogherei, se felicitasse 
ancora la nostra età , come qui entri la disciplina del se- 
colo II. colla precedenza de’ Cardinali sopra i Vescovi? 
Egli crede di aver dimostrato che nel solo Lionese I. ce- 
lebrato sotto Innocenzo IV. nel 1245. (a differenza del 
Tomassini che riporta il fatto al Lionese IL sotto Grego- 
rio X. nel 1274.) i Cardinali giungessero a sedere sopra 
i Vescovi . L’ordine dunque opposto è contrario a buoni 
XII. secoli ; come dunque si ristringe egli al secolo IL? 
E’ forse uno de’ ciarlatani della Venerabile Antichità ? Sia 
per non detto . Esaminiamo le sue ragioni . Alle soscrizio- 
ni queste si riducono, ed alla gerarchla . Delle soscrizioni 
si è ria noi a sufficienza parlato : pesiamo l’argomento del- 
la gerarchla. Oh! quanto si è mai leggero! Disdice vera- 
mente ad un Natale Alessandro ! Tutti gli Autori insieme 
col Concilio di Trento della gerarchla ecclesiastica parlan- 
do, la ristringono a Vescovi, Preti, e Ministri. Benissi- 
mo ; dunque i Cardinali non sono d’istituzione divina ? 
Potrei conceder subito l’illazione , o sbrigarmene almeno 
con un transeat . L’istituzione divina de’ Cardinali non si 
è spacciata da me come certa , ma come molto probabile 
( n. 38, ) Non sono dunque per istituzione divina supe- 
riori a’ Vescovi . Falsissima illazione , come dimostre- 
remo insieme con Eugenio IV. Basta al caso nostro , 
che la loro superiorità non sia contraria all’istituzione di- 
vina . Non à forse autorità la Chiesa di fare qualunque 
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stabilimento opportuno, purché contrario non sia alla vo- 
lontà del suo divino Istitutore ? Ma ritorniamo all’antece- 
dcnìc . Cristo à istituiti soli Vescovi, Preti, c Ministri: 
Cardinali non si nominano; dunque non li à istituiti . Ma 
non si nomina neppure il Papa ; dunque questo non à che 
fare coll’istituzione di Cristo? Che cosa ci sa dire Natale 
Alessandro? Il Papa è il primo tra Vescovi. Ottimamen- 
te . Ed i Cardinali non sono forse o Vescovi , o Preti , o 
Ministri? Dunque come il Papa è incluso nella gerarchia 
ecclesiastica ; così compresi vi sono ancora i Cardinali . Si 
potrebbe rispondere : compresi vi sono , ma in qualità di 
Vescovi, di Preti , e di Ministri , non quatenus Cardinali . 
Ed il Papa dunque vi è anch’Egli compreso , io repliche- 
rei , maio qualità di Vescovo, non quatenus Primate, Ca- 
po visibile della Chiesa, Padre degli stessi Vescovi . Qual 
risposta si darà a questa gran difficoltà rapporto al Papa, 
sarà di buongrado da me accettata rapporto a’ Cardinali. 
Quella nasce naturalmente da questa che contro i suoi 
Membri si finge ; del resto tutto è facile . La Chiesa nel 
formare i canoni à voluto ristringere la nostra fede a bre- 
vissime espressioni : à voluto dippiù evitare tutto ciò , che 
non meritavasi un anatema ad effetto di condannare l’ere- 
sie, non le opinioni scolastiche ; à dunque classificati tutt’i 
gradi ecclesiastici, ed in tre generi lf à compresi: Vesco- 
vi, Preti, e Ministri . Come dunque non à definito, che 
il Suddiacono, l’Esorcista, il Lettore , l’Ostiario, l’Accoli- 
to sieno d’ istituzione divina , sebbene ora compresi tra i 
Ministri; così non à punto definito che il Cardinalato sia 
stato stabilito da Cristo, sebbene ritrovisi onc’ Vescovi, o 
ne’ Preti, o ne’Ministri creati sicuramente colla Chiesa. 
Ma almeno, si risponderà finalmente, quell’ordine dovrà 
nella superiorità osservarsi , che nel catalogo ecclesiastico 
si legge. Vescovi, Preti, Ministri. 1 Cardinali Preti per- 
tanto non saranno superiori a’ Vescovi , come i Diaconi non 
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dovranno giammai precedere i Preti . Quando sisponder si 
volesse alla scolastica con isti le redarguivo , dir si potreb- 
be : dunque il Papa non dovrà essere superiore agli altri 
Vescovi . Uno Scolastico imbevuto un poco delle propor- 
zioni geometriche proverebbe la bontà della sua redargui- 
va illazione : come se hahet ordine ad ordine ; così unione 
ad unione ; ma perchè Voi rinvenite il Vescovo prima del 
Prete , volete che sempre quello questo preceda ; dunque 
perchè io rinvengo Papa in globo cogli altri Vescovi, vo- 
glio che non sia mai il Capo superiore a’suoi membri. 
Ma ciò è contro la rivelazione di chi à istituita la gerar- 
chla nella Chiesa ; dunque il vostro argomento per dedu - 
ctionem od absurdum non prova nulla . Ma non stucchia- 
mo la pazienza di chi legge con queste logiche sottigliezze 
rispondiamo invece conforme esige la più palpabile veri- 
tà . La Chiesa nel ridurre a classi gli anziddetti Ministri 
non à voluto che stabilire nella mente de’fcdeli la gerar- 
chla già da Cristo istituita . Ora in questa gerarchla non 
à considerato che l’ordine , di cui ciascun membro è fre- 
giato ; e perciò è di fede , che il Vescovo per ragion dell’ 
ordine è al Prete in genere , vale a dire o Cardinale , q 
non Cardinale che sia , è superiore . Se qualcuno dirà che 
i Vescovi non sono superiori a' Preti , anathema sit , così de- 
finisce il cari. 7. del Concilio di Trento . Senza dunque ap- 
pellarsi alla gerarchia ecclesiastica, perchè non obbjettare 
questo canone , da cui senza raziocinio, colla semplice ocu- 
lare ispezione la superiorità del Vescovo in genere sul Pre- 
te in genere: e per conseguenza più forte, sovra di qua- 
lunque Ministro si deduce ? Ma qual cattolico à posto 
mai in dubbio quest’articolo ? Si è preveduto però benissi- 
mo , che quella superiorità, la quale per ragion dell’ordine 
non si ottiene , ottener si può per varj altri riflessi , per i 
quali appunto, come a suo luogo fra poco dimostreremo 
a' Cardinali si spetta sovra de’ Vescovi la preeminenza ; per 
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i quali i Legati del Romano Pontefìce,sebbeoe semplici Diaconi, 
anno perpetuamente, senza contrasto , nelle piene ecumeni- 
che adunanze conciliart preceduti non solo i Vescovi, ma 
gli Arcivescovi , i Primati , ed i Patriarchi eziandio ; per 
i quali finalmente non v’à Vescovo, non Arcivescovo, non 
Primate , non Metropolitano , non Patriarca , che al So- 
vrano secolare di buon grado , pieno di sommissione , umi- 
lissimamente non ceda , sebbene per ragion dell’ordine sia 
infinitamente a tutti i Potentati , purché Laici , ex institutio - 
ne del Dominus Dominantium superiore . Riflessione impor- 
tantissima , specialmente a’nostri tempi, ne’ quali si vede 
qualche Vescovo spingere l’umiltà più oltre del dovere al- 
lorché trattasi del Sovrano temporale, e non mai dir satis 
alla propria ambizione quando prende di mira i primi nel- 
la giurisdizionale divina gerarchia . 11 nostro signor Paro- 
co, che in questa lizza co’primarj Teologi é costretto a di- 
re : non é pan per i miei denti : perfettamente c’intende, 
ed è in grado di spiegare la riflessione al suo Vescovo . 

V. 174. Fin qui le ragioni ò addotte, alle quali tanti 
classici Autori la propria opinione appoggiano dell’ antico 
pervertimento nella precedenza tra Vescovi e Cardinali ;e fin 
qui adoprato mi sono al possibile per dimostrarle di non 
tanto peso, quanto necessario sarebbe a far vedere insus- 
sistente la decantata antichità immemorabile del sistema pre- 
sente , dimostrata da Eugenio IV. alla ragione conforme . 
Giudicherà chi legge , se i miei raziocinj più che que’ de- 
gli Awersarj si appongano al vero . Noi frattanto , quan- 
do altro non fosse, non siamo tenuti a salvare dalla tac- 
cia di usurpazione la Corte Romana : noi rinveniamo in 
ogni secolo buono c giusto il Vescovado nel rendere a’ Car- 
dinali Romani ciò che la ragione loro accorda : noi final- 
mente non siamo nella dura necessità di porre in chiaro, 
.come , preceduto avendo i Vescovi per quasi dodici seco- 
li i Cardinali di Roma , giunsero finalmente a trascurare 
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propria dignità da Dio stesso sovra quella de’ Cardinali sta- 
bilita, e vedere con occhio indifferente fino un Cherico ton- 
surato godere sovra loro la prelazione . A questo ultimo pro- 
blema io li scorgo nella stessa apparente loro franchezza 
intrigati, da non poterli non solo ridurre tutti all’unisono, 
ma da vederne perfino ciascuno da se stesso discorde nelle 
proprie assertive . Non è questo argomento da omettersi : 
dara egli un forte risalto a ciò che ò scritto finora . 

175. Il Bellarmino, come legger si può nel testo da noi 
riportato (n. 153.) ripete della mutazione la prima cagio- 
ne dal voto elettivo accordato a’Cardinali: c l’altra dall’ 
omissione de’Concilj nazionali dopo il VI. o ottavo seco- 
lo. Io avrei posta la seconda per prima. Se questa regge; 
dunque dopo 1 * Vili, secolo incominciarono almeno i Car- 
dinali a precedere i Vescovi , ed io in fatti ne darò un do- 
cumento evidentissimo appartenente al secolo IX. Dun- 

2 ue /’ umile Episcopato resistè per tre secoli almeno al 
Cardinalato , che omessi i Concilj nazionali era divenu- 
to il Concilio permanente del Romano Pontefice , e perciò 
di tutta la Chiesa, di cui questo è Pastore. Resistè dun- 
que al suo vero Superiore. Si è questo un indizio di umil- 
tà? Il fatto però citato dal Bellarmino non regge: non è 
egli vero che] ne’ primi secento, o ottocento anni si celebras- 
sero da’Pontefici i Concilj nazionali per accorrere a’bisp- 
gni della Chiesa , e che in appresso si omettessero col sur- 
rogarvi il Consiglio de’ Cardinali. Prescindendo da’ Conci- 
lj generali , a’ quali intervenivano e Vescovi , e Cardina- 
li , io ritrovo che nel primo secolo furono celebrati quat- 
tro Concilj in Gerusalemme; nel secondo due in Roma; 
nel terzo sei; nel quarto tredici; nel quinto dodici ; nel se- 
sto undici ; nel settimo dieci ; nell’ ottavo undici . Eccoci 
dunque al termine già dell’ ottavo secolo con sessantanove 
Concilj, che dice il Bellarmino nazionali. Osserviamo ora 
.la variazione accaduta: vediamo se invece de’ Concilj de’ 
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Vescovi si servissero i Papi del consiglio de’ suoi Cardi- 
nali. Nel nono secolo sene numerano almeno tredici; nel 
decimo dieci j oltre alcuni altri Italiani; nell’undecimo ven- 
tidue e diversi altri tenuti in Italia; nel dodicesimo otto, 
prescindendo dagli altri d’Italia, e da’ generali. Siamo già 
al secolo XIII. cioè a quello, in cui venne finalmente per 
comun consenso a fissarsi la prelazione de’ Cardinali sovra 
dc’Vescovi, e nel solo giro di quattro secoli si celebrano 
dal Papa 63. Concilj , cioè sei soltanto meno di quelli che 
tenuti furono negli otto secoli precedenti: ed il Bellarmino 
ci dice che dopo l’ ottavo secolo incominciarono a poco 
a poco ad omettersi i Concilj vescovili, e tutti gli affari 
a riportarsi al Senato de’Cardinali ? E quindi ripete la su- 
periorità che questi su dc’Vescovi acquistarono? E’ vero 
ch’egli dice : in questi ultimi secento ,0 settecento anni : e real- 
mente dopo il dodicesimo secolo non si tennero più così 
frequentemente i Concilj de’ Vescovi in Roma ; ma subito 
che l’epoca della variazione di cui trattiamo, al Concilio 
Lionese I. o II. si riporta , noi non dobbiamo più ricerca- 
re quel che in appresso seguì . Vogliamo stabilire cause all’ 
effetto posteriori ? Non reggendo dunque questa cagione , 
la sola resta del voto elettivo del Romano Pontefice priva- 
tivamente a’ Cardinali accordato. Ma noi veduto abbiamo 
( n. 150.) che solo a’ tempi di Alexando III. nel Conci- 
lio Lateranense III. nel 1172. questa prerogativa ne’ Car- 
dinali si stabilì, e dimostreremo altronde che già alla metà 
del IX. secolo i Cardinali erano stimati almeno almeno 
eguali a’ Vescovi; dunque neppure quest’altra spiegazione del 
problema sussiste ; dunque dubitar possiamo che immagi- 
nario sia il fatto, su cui il problema si fonda . 

176. Non sempre felice ne’ suoi raziocinj il Tomassini , 
non lo è neppure nel porre in chiaro le cagioni della pre- 
tesa mutazione nella precedenza tra Vescovi, e Cardinali. 
Egli appella in primo luogo all’autorità elettiva, che fu 
• ' al 
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al S. Collegio accordata a’tempi di Niccolò II. nel 1059. 
Ma questa primieramente non farebbe che spiegare la pre- 
cedenza ottenuta da’Cardinali Vescovi sovra degli altri Ve- 
scovi , giacché si è da me osservato che in quel Romano 
Concilio soltanto a quelli, non a tutt’i Cardinali fu un’ auto- 
rità speciale concessa neU’elezione del Papa ( n. 149. ) E 
secondariamente , se al dire del Tomassini nel solo Lionese 
II. cioè nel 1274. ottennero sovra de’ Vescovi la prelazio- 
ne i Cardinali , noi veggiamo che la causa è dall’effetto 
distante per due e più secoli . Chi si persuaderà che solo 
dopo dugenro anni i Vescovi rispettassero ne’ Cardinali 
una prerogativa di data così antica ? Ma no , ragionar si 
potrebbe a conto del Tomassini , Niccolò II. accordò a’ Car- 
dinali Vescovi quell’autorità di cui si è parlato; in ve- 
nerazione di questa i Vescovi cederonodoro la preceden- 
za ; appoco appoco la cederono anche a quelli che Vesco- 
vi non erano. Ma no, soggiungo io, alla soscrizione ri- 
ferita dal Baronio negli Annali all’anno 1092. i semplici 
Vescovi si leggono prima ancora de’ Vescovi Cardinali : ed 
al contrario prima ancora della concessione fatta a’ Cardi- 
nali Vescovi da Nicolò II. il Cardinal Vescovo di Selva 
bianca precede l’Arcivescovo di Amalfi. L’ordine ; dunque 
di precedere tra’ Cardinali Vescovi e semplici Vescovi non 
si osserva costante nè prima, nè dopo il celebre indulto di 
Niccolò II. Lo sia stato però: se per due continui secoli 
non vollero i Vescovi rispettare i Preti e Diaconi Cardi- 
nali , egualmente che i propri Colleghi nel Vescovato , 
come si può dire con franchezza: che da questa cagione 
ebbe origine nel 1274.13 mutazione? 11 dire: appoco appo- 
co ciò seguì : è lo stesso che replicare senza spiegazione Tas- 
si! rito , che ammettere non si può se non si spiega. Deve- 
si peraltro sempre aver presente ciocché contro il Bellar- 
mino abbiamo diggià osservato. La superiorità, o l’ugua- 
glianza almeno tra Preti Cardinali, c Vescovi non Cardi- 
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nali tralucc evidentemente fin dal secolo IX. dunque non 
■* se ne può addurre per ragione un privilegio accordato a* 
Soli Cardinali Vescovi alla metà cieli’ XI. Che poi a’ Car- 
dinali Legati da’ Vescovi si cedesse , non ispiega come nel 
resto de’ Cardinali si considerasse la stessa dignità de’Le- 
gati : non ispiega perché solo dopo tanti secoli si fingesse 
dall’Episcopato ,a danno proprio, questa communicazione di 
dignità tra’ Legati: non ispiega, per finirla, come ciò ac- 
cadde solo rapporto a’ Cardinali, e non si osservò cogli 
altri individui di quell’ordine , da cui più volte si pren- 
devano i Legati . Il nodo dunque è ancor pel Tomassini 
insolubile . 

177. Più insolubile però si è per l’Alessandro. Egli in 
primo luogo dice come crebbe la dignità cardinalizia ; ma 
non ispiega come sopra de’ Vescovi ottenne la preeminenza. 
Dice poi , e nulla prova . Si osservi . Sotto Niccolò I. in- 
cominciò l’ingrandimento. Incominciò ben presto, e tardò 
molto a superare quel de’ Vescovi. Niccolò I. fu assun- 
to al Pontificato nel 858. e sedorono i Cardinali sopra i Ve- 
scovi nel Lioncse I. nel 1245. Qual’ ingrandimento ricevè 
però il Cardinalato da Niccolò I.? Egli noi dice, ed io 
noi ripesco . L’ ingrandimento accadde o molto prima , o 
molto dopo, cioè o nel 768. sotto di Stefano 111.(0.148.) 
o nel 1059. sotto di Niccolò li. ma allora fu tentato, 
non ottenuto ( n. 149. ) dipoi a’ soli Cardinali Vesco- 
vi fu accordato ( n. 149. ) Sotto Alessandro^ III. creb- 
be vieppiù. Troppa tardanza: tardanza di tre secoli dall’ 
858. al 1159. tardanza però, che non pone peranco in chia- 
ro il nuovo ordine di precedenza stabilito solo, per l’Ales- 
sandro, nel 1245. Che poi Bonifacio Vili, li dichiarasse 
eguali a’Principi, non à punto che fare coll’assunto, nep- 
pure volendocelo generosamente tirare a forza. Provar si 
deve, che la prelazione de’Cardinali a* Vescovi è contra- 
ria alla disciplina del secolo II. ed a parlare più accura- 

tamen- 
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tameiwe, a quella dei secoli che preccderono il XIII. In que- 
sto si finge il nuovo ordine stabilito. Dunque tutto quel che 
siegue non à relazione alcuna con quest’afTare; ma Boni- 
facio Vili, fu assunto al papato nel 1295. dunque se que- 
sta notizia non si riporta ad conflandam invidiala , la lo- 
gica non vi trova un perchè . 

VI. 178. Sicché non ispiegando veruno, come i Vesco- 
vi si sieno dopo XIII. secoli di prelazione fatti soverchia- 
re da’ Cardinali : non essendo per altra parte il fatto di- 
mostrato : veggendo all’opposto la Corte di Roma non avi- 
da di quest’ indebiti illeciti ingrandimenti de’ suoi membri, 
giacché Pio II. creato Papa nel 1458. tolse a’Protonotaajp* 
Apostolici la precedenza, che sovra de’ Vescovi andavano 
usurpando (a) sembra molto piu alla ragione ed alla sana 
critica coerente il dire , che intanto di questa pretesa mu- 
tazione non si sa rinvenir l’origine , nè un’ adequata spiega- 
zione, inquanto che è finta, è supposta, npn è mai realmen- 
te accaduta . I Cardinali di Roma da che incominciarono ad 
esistere, che fu probabilmente a’ tempi Apostolici (n. 38.) 
furono a’ Vescovi , per cagione dell’ incarico di assiste- . 
re al Romano Pontefice, d’essere Cardini e Giudici della 
terra , stimati superiori , e come in oggi li precederono 
perpetuamente. Vi fu almeno ragione di precederli, e sa- 
rebbe inesplicabile come l'umile Èpiscopato , la Chiesa giu- 
stissima , ad onta di ragioni tanto dimostative , li avesse 
voluti defraudare di ciò che loro si conveniva ; come è 
altronde inesplicabile , che Concilj Pontefici e Chiesa 
universale dopo tredici secoli di legittimo giuridico pos- 
sesso abbia voluto spogliare i Vescovi, e le spoglie sacri- 
ficare all’ ambizione di pochi Preti e Diaconi , che per 
quanto fasto secolaresco abbiano acquistato, possono per 

ra- 


(a) Thomatti/ii loc. eie. c. 114. n. 4. 
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ragion di questo Imporre al basso volgo , non a’ Sovrani ge- 
losi difcnsoii de* dir itti \escovi'i quando in competenza si 
trovano colla Corte di Roma . Esaminiamo dunque le ra- 
gioni che la prc'azicnc de’ Cardinali sovra de’ Vescovi an- 
no sempre assistito, e dallo scorrer de’ secoli non anno ri- . 
cevuto che qualche ragionevole aumento. 

179. Inimico come sono del plagio servile giudico op- 
portunissimo di qui riportare la tante volte citata lettera 
di Eugenio IV. all’Arcivescovo di Canterbury . Ragioni po^ 
stc nel più chiaro lume da un sommo Ponteficc,già sono 352. 
anni , non possono che dar peso maggiore agli stessi ra- 
^^iocinj dal mio infelice stile nuovamente combinati . 

EUGENIO 

Vescovo Servo de' Servi dì Dio al Venerabìl uomo Maestro 
Enrica Arcivescovo di Canterbury ire. 

„ TVT On mediocre si è il Nostro dolore quando sap- 

,, 1 \ piamo che tra i nostri Fratelli Vescovi , o altri 
9, uomini ecclesiastici è nato qualche dissidio , tanto per il 
9 , cattivo esempio che ne deriva ne’ popoli , quanto perchè si 
„ dà occasione di disprezzo, e di detrazione . 

§. I. „ Non poco perciò ci spiacque l’avere udito il dispa-, 
9 , rere , che nacque ultimamente tra il nostro diletto figlio 

Gio- 


EUGENIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI 
Venerabili viro Magistvo Henrico Archiepiscopo Cantua'riensi &c. 

Non mediocri dolore afiìcirnur , cura inter fratres nostre* Episcopo*, 
tea alio* ecclesiastico* .dissidi! aliquid cxortum esse percipimus» turo pro- 
pter maluro quod inde in populis exemplum provenir, tum quia con- 
temptu* et detractioni* praebetur occasio. 

5. I. Proinde non parian audisse displicuit «Hssensionern illam quarti 
cumdilecto Elio nostro Joanne tit. S. Balbinae Presbytcro Cardinali 

nu. 
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^Giovanni del Titolo di S. Balbina Prete Cardinale , e Te, 
„o Fratello, essendonuovo cd insolito ciò che ora si ten-* 
,, ta . E primieramente non è poca la Nostra meraviglia in 
,, vedere, che per più di 14. anni tanto nel sedere, quanto 
,, nel dare il voto sei tranquillamente vissuto col diletto No- 
„ stro figlio Enrico del Titolo di S. Eusebio Prete Cardina- 
,, le , senza avervi avuta mai per questo pùnto contesa ve- 
runa ; non sappiamo dunque per qual ragione ora impren- 
„ di a contendere col riferito Cardinale Giovanni della me- 
,, desima dignità fregiato. Nè certamente addur si può per 
„ pretesto il regio sangue di Enrico , poiché prima che or- 
,, nato fosse del Cardinalato ,da semplice Vescovo Vintonen- 
„se e nel suffragare , enei sedere ti cedeva; dopo poi che 
„ creato venne Cardinale dal Nostro Predecessore Martino 
,, di felice rimembranza , giustamente a Te , e agli altri ven- 
„ ne anteposto , ed al presente si antepone. Che se la sola 
,, cardinalizia dignità ottenne ad altri tal prelazione, perchè 
„ nel modo stesso non l’otterrà a questo"? Tanto più che Tu 
,, sei Arcivescovo, e quello Vescovo di una chiesa suffraga- 
„ nea della Tua ; la chiesa di questo al contrario per niuna 
,, ragione è soggetta . 

§• II* 


nuper tua fraternità! habuir» cu m nova et insolita res ipsa sic, quae 
nunc attentatur. In primis autem admiramur Siti!, cura per 14. annos 
et amplius cura dilecco filio nostro Henrico tit. S. Eusebii Presbitero 
Cardinali in sedendo , et in ferendis votis sine altercatione vixeris , et 
nullam serum super hoc prorsus habueris disceptationom , quid causae 
sit , quod nunc primum in conreniionem venias cum ipso Joanne Car- 
dinali cadetti praedito dignitate . Nec quidem generis Regii erga ipsum 
Henricurn ratio praetendi potest , quoniara et antequam Cardinalatus 
ipsam forct dignitatern adeptus , dumtaxat existcns Vintoniensis Epi- 
acopus, et voce, et loco tibi cedebat , postea autem quam in Card, per 
fel. ree. Martinuin praedecessorem nostrum assumptus est , jure tibi, et 
aliis antepositus fuit , et nunc antsponitur . Quod si sola Cardinalatus 
dignità* hanc in alio praelationern operata est , cur in isto itidem non 
efticiet ? Cum tamen ipse Archiepiscopo* , ille Episcopalem obtineat di- 
gnitatem ,et illius Ecclesia tuae sit suffraganea , iscius vero nullo jure 
«ubjecta . 
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§. II. „ Molto però ci è piaciuto che nel fine della tua 
f» protesta ài aggiunte queste parole , cioè che non intendi 
,, coll’anziddetta pretensione , o con veruna cosa da te fat- 
„ fa , o detta, o avuta , ovvero da farsi, dirsi, aversi, di 
it offendere in conto alcuno la sacrosanta Romana Chiesa ma- 
,, drc tua , o il giuramento che ài prestato ( Qual corruttela 
,, del secolo XV ! gli Arcivescovi rispettavano il giuramento 
„ nella propria consecrayone prestato alla S. Sede . Nel seco - 
,, lo XVIII. non si ànno più tali scrupoli. Felici lumi Fisto - 
„ jesi ! ) o il Venerabile Collegio de’ Cardinali della medesi- 
,, ma , o qualcuno tra loro: e neppur pretendi di derogare in 
„ modo alcuno a qualche onore , privilegio, prerogativa, 
„ dignità, o preeminenza , o a qualunque altro loro diritto , 
,, ovvero di contravenire in qualche punto al tuo giuramcn- 
„to;ma ti sei protestato che con ogni riverenza manterrai, 
,, e difenderai , e procurerai che dagli altri si mantenga , e si 
„ difenda la stessa sacrosanta Romana Chiesa con tutt’i suoi 
„ onori , privilegi , prerogative , preeminenze , grazie , ed al- 
„ tri suoi diritti di qualunque sorta 6Ìeno . Con questa pro- 
,, testa Tu sembri indicare , che se compete a’ Cardinali della 

„ Chie- 


$. II. Illud autem de re nobis placuic, ac laudamus, quod in tuae 
protestationis fine sub hia verbi» addidiiti , quod teilieet per praemissa , 
aut aliquid per te factum, auc diccum , et habitum , *eu faciendum , 
dicendum , vel habendum , non intendii Sacrosanciam Romanam Eccle- 
siam Matrem tuam , aeu juraraentum tuum eidem praesdtum , aut Ve- 
nerabilem Caeturn ejuadem Ecclesiae Cardinalium , aliquemve eorum in 
aliquo offendere , aut alicui honori , privilegio , praerogatirae , seu di- 
gnitari , praeeminentiae , aut alicui alteri juri eorum, in aliquo dero- 
gare, seu juramento tuo in aliquo contraire, sed quod eamdem Sacro- 
aanctam Romanam Eccleiiam cum honoribui suis omnibus, privilegi!*, 
praerogativis , dignitatibus , praeeminentiis , gratiis , et aliis juribus 
sui* quibuscumque cum omni reverenda manutenebis, ac defendes, et 
ab alii* raanuteneri , et defendi procurabis. Per hoc piane innuere vi- 
deris,si hoc sit Ronoanae Ecclesiae Cardinalium jus, ut reliquos ante- 

ce- 
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„ Chiesa Romana il precedere gli altri Gradi ecclesia.sti- 
„ ci , non vuoi nel mosso litigio continuare, anzi vuoi sot- 
„ tomcttcrti al giudizio della Sede Apostolica , la quale tra 
„ gli altri privilegi , che ti protesti di voler mantenere e 
„ difendere, à anche questo di poter giudicare, c colla sua 
„ autorità por fine a qualunque ambigua quistione che ncl- 
„ la Chiesa di Dio insorge ; sebbene molto più decente sa- 
„ rebbe stato prima di muovere la lite consultare la Sede 
,, Apostolica . 

§. III. ,, Quanto poi questa dignità cardinalizia subli- 
„ me sia , e più dell’altre eccellente , e così finora nella Chie- 
,, sa riputata, facilmente l’intenderai, se saprai con dili— 
„ genza perscrutare l’ufficio suo, i stabilimenti de’ SS. Pa- 
„ dri, c la consuetudine tanto presso questa Sede, che pres- 
„ so i Concilj generali sempre osservata . 

§. IV. „ In fatti sebbene il nome di questa dignità , il 
„ quale oggi è in uso, dal principio della primitiva Chie- 
„ sa non sia stato così espresso; Tu rinverrai però con evi- 
„ denza che lo stesso ufficio da S. Pietro, e da’ suoi Suc- 
cessori venne istituito. Anzi, come dice Innocenzo III. 

Q q » dal 


cedant Ecclesiic grado* , quod noli* in lite mota persistere , imo Apo- 
stolicae Sedis stare judicio , cujus inter alia privilepia , quae manute- 
nere , et defendere protestaris , hor etiam est ut de quibtiscumque srr.bi- 
guis quacstionibus , qu*e in Dei Ecclesia accidunt , valeat judicare , et 
*ua at'.ctoritate finem imponete , quamquam longe fuisset decentius ante 
motam controversiam , Sedem Apcstclicam consuiere . 

III. Ouanttim aotem haec Cardinalatus dignità* sit sublimis , et 
aliis excellentior , ita et hactcnus in Ecclesia reputata, si ejus officium 
ac sanctorum Patrum statuia , et consuetttdinem tam apud hanc Se- 
dem , quam generalia Concilia semper obscrvatain , sciveris diligenter 
scrutari , facile tibi innotescet . 

0. IV. Quippe etsi hujus dignitatis nomen , quod modo in usu est , ab 
initio primitivae Ercletiae non ita expressum fuit , oftìcium tamen ipsum 
a E.Petro ejusque Successoribus instiiutum evidenter invenics. Immo , ut 

ITT* 
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„ dal vecchio Testamento per clivin comando trasse I’ori- 
„ gine ; imperocché egli asserisce , che quanto nel Deutero- 
„ nomio cap. 17. si dice, che nella difficoltà cd ambiguità 
,, del giudizio si ricorra a’ Sacerdoti della schiatta Lcvitica, 
,, ed al giudice di quel tempo, o si stia al giudizio di quel- 
,, li che al luogo presiedono da Dio eletto; questo , dissi, 
,, asserisce Innocenzo che intender si debba dei Sommo Pon- 
,, tefice, e de’ suoi Fratelli, cioè de 'Cardinali della S. C.H. 
,, i quali per diritto Levitico sono suoi Coadjutori nell' eser- 
cizio dell’ufficio sacerdotale. Dal principio dunque della 
,, Chiesa , come in oggi , assistevano a’ Sommi Pontefici nel 
,, regolamento e governo della Chiesa universale*. E come 
,, dal Concilio di Stefano Papa si raccoglie ove dice: Face- 
,, va d' uopo , che questa sacrosanta signora la Romana 
,, Chiesa , secondo che S. Pietro ed i suoi Successori in- 
„ stituirono, venisse rettamente ordinata , e nel colmo dell' 
„ Apostolato consacrato venisse uno de’Cardinali Preti, o 
„ Diaconi ( qui cita il Concilio Romano sotto Stefano III. 
„ Vedi il mio n. 148. ) chiaramente si dà a conoscere, che 
,, questi nostri Fratelli, i quali tra Cardinali àn luogo, v’ 
,, erano a tempo di S. Pietro. 


inquit Innocentius Tertiussex veteri testamento jussu Dei traxit origi- 
nerai , asserir enim id quoti Deuteronom. 17. dicitur , ut prò diflìculta- 
te , et ambiguitate judicii accedatur ad Sacerdotes Levitici generis, et 
ludicem , qui fuerit ilio tempore , et obediatur ipsorum judicio , qui 
praesunt loco, quemDominus elegerit : de Summo Pontifice intelligen- 
damesse, et fratribus ejus,idcstS. R. £. Cardinalibus , qui ei jure Le- 
vitico in executione Sacerdotalis officii coadjutores existant . Itaque et 
ab exordio Ecclesiae , sicut et hodie , Summit Pontificibus in regenda , 
guberandaque universali Ecclesia assistebant . Et ut ex Concilio Ste- 
phani Papae colligitur dicentis : oportebat ut haec sacrosancta Domina 
Romana Ecclesia , juxta quod a Beato Petro et ejus Successoribus in- 
stitutumest, rite ordinaretur, etili Apostolatus culmine unus de Car- 
dinalibus Praesbyteris , aut Diaconia consecraretur : datur manifeste in- 
telligi, hot fratres nostros , qui inter Cardinalcs locantur , tempore B. 
Petri extitisse. 


I 


Digitized by Google 



CARDINALI PRECEDONO I VESCOVI . 307 
§. V. „ Sul finire poi del Concilio Niceno S. Silvestro 
tf che prese a governar la Chiesa nell’anno dell’ Incarna- 
», zione del Signore 330. all’ incirca, presiedendo a quelli 
„ che nel Sinodo generale erano raunati, chiamò Cardi- 
j, nali questi suoi Coadjutori, e li fregiò di un privilegio 
,, si grande, che non si ritrova ne’ canoni dato a veruno de* 
„ Patriarchi, degli Arcivescovi , e de’ Vescovi , vale a di-, 
,, re che condannar non si possano senza una copiosa mol- 
„ titudinc di testimonj ( V. il mio n. 127. ) Nè privo di 
,, mistero si è il triplice ordine stabilito da’nostri SS. Pre- 
,, decessori nel Collegio de' Nostri Fratelli . Imperocché fa- 
,, cendo il Sommo Pontefice le veci di Dio sulla terra , fu 
„ decente , a norma del comando dato a Mosè di far tut- 
,, to ad imitazione dell’esempio datogli sul monte, fu, dis- 
„ si , decente che a foggia della celeste gerarchia si stabi- 
,, Ussero in questa nostra Chiesa tre ordini di assistenti al 
„ Papa , che sostenessero l’impiego de’ Purganti , degl* 11 — 
„ luminanti , de’ Perficienti , come sono i Diaconi , i Pre- 
„ti, ed i Vescovi Cardinali. Fu altresì decente che rap- 
,, presentando il Sommo Pontefice la Persona di Cristo; co- 

Q q 2 „ me 


V. In confinio autem Nicaeni Concili! B. Silvester, qui coepit Ec- 
clesiam regerc anno Incarnacionis Dominicae 730. vel circiter , in Sy- 
nodo generali congregati* praetiden* , hot coadiutore* *uos nuncupavit 
Cardinale* , et magno admodum privilegio imignivit» quale nullut Pa- 
triarcharum , Archiepiscoporum , et Episcoporum in canonibu* habere re- 
peritur , ut videlicet tine plurima tettium multitudine damnari non de* 
beant . Nec sine roysterio triplex ordo in fratrum nottrorum collegio a 
«aneti* noscrit praedecetsoribu* institutua e*t . Nam cun» Summu* Pon- 
tifex vice* Dei gerac in terri* , decuit , quemadmodum Moysi praeceptum 
fuit ut omnia ad exemplum faceret ticut ei ottentum erat in Monte , quod 
ad instar illi n* coeletti* hjerarcbiae in hac nostra Ecclesia tre* consti- 
tuerentur Ordine* assittentium Papae , qui purgantium, illuminantiuin , 
et perbeientium fungerentur officio, veluti *unt Diaconi, Presbyteri , 
et Epiicopi Cardinale*. Decuit etiaoo,cum Summu* Pontifcx CHRISTI 

re- 
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,, me a Cristo mentre era sulla terra 'assistevano gli Apo- 
,, steli ; così ancora il Ceto de’Cardinali ,che rappresenta 
„ l’Apostolico Collegio, assistesse al Papa ; gli altri Vescovi 
„ poi da per tutto diffusi, gli Apostoli rappresentano spe- 
3, diti pel mondo a predicare ( V. il mio n. 34. ) 

§. VI. ,, Inoltre i Sommi Pontefici per la sublimità dell* 

3, onore , e della dignità parte del proprio corpo chiama- 
3, no gli stessi Cardinali . Dal che senza dubbio si dimo- 
3, stra , che dopo il Capo della Chiesa, il quale è il Pa- _ 
,, pa , onorar si debbono a preferenza degli altri membri 
„e parti della Chiesa, i membri contigui del suo corpo, 

„ che sono i suoi Fratelli Cardinali; ed in maniera che fu 
„ne’sacri canoni stabilito, essere rei di lesa Maestà, do- 
„ versi punire con molte e massimepcne, come se violen- 
„ fata avessero, la maestà del trono Apostolico , quelli 
„ che percosso , fugato, o inseguito avessero un Cardina- 
„ le,o a quest’eccesso prestato avessero consiglio , o aiuto: 

„ stabilimento che non trovandosi fissato contro quelli che 
„ offendessero i Patriarchi, gli Arcivescovi, i Vescovi; cvi- 
„ dentemente apparisce , che tanto maggiore si stima la di- 

» gni- 


re praeeseutet personam , ut quemadmodum Christo conversanti in terris 
Msistebant Apostoli , ita etiam Cardinalium caetus Apostolicum repraee- 
sentans , coram Papa assisterete reliqui vero Episcopi, ubique dilfusi. 
Apostolo* repraeescntant ad pracdicandum per orbem missos . 

<$. VI. Ipsos praeterea Cardinales prò honoris ac dignitatis eminen- 
tia partem sui corporis Summi Pontifices appellant . Ex quo sine lilla 
dubicatione ostenditur , post caput Ecclesiae, quod est Papa , contigua 
ssi Corporis membra, qui sunt fratres ejus Cardinales , prae cete ri s E e- 
clesiae membris , ac parcibus honorari debere, adeo quidem, ut S3cris 
canonibus s.mcitum sit, eos qui in Cardinalem manus iniecerint violen* 
tas , a ut fugarint , aut insequuti fuerint , seu ad hoc dederint consi- 
iium , vcl favorirci , crimini» laesae Majestatis reos , maximis , et inulti- 
plicibus paenis esse plectendos, ac si ipsi Apostolici throni violaverint 
incestate n, quod in ipsos qui Patriarehas , Archiepiscopos , vel Episco- 
pas olFcndcrmt , statutum minime reperitur, ut evidenter hinc liqueat, 

tan- 
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ignita quante più sono, e più severe le pene fulminate 
,, contro chi l'offende . 

§. VII, ,, Sono ancora a questi Nostri Fratelli dati da’ 
,, canoni molti e grandi privilegi a preferenza degli altri 
„ Prelati della Chiesa, ed a preferenza degli altri Legati 
„ quando similmente destinati vengono Legati dal nostro 
,, Lato . Noti dubitiamo che non Ti sieno noti . E quindi 
„ ancor costa perchè ad essi soltanto , c non ad altri si 
„ attribuisce il venire dichiarati Legati spediti dal Lato Apo~ 
,, stolico. 

§. Vili. ,, Ma quel notissimo Costantino ancora Impe- 
„ radore riflettendo a qual grande e pubblico ufficio del- 
„ la Chiesa universale gli anziddetti Fratelli Nostri fosser 
„ chiamati, così disse. Vogliamo dipoi altresì che i Reve- 
„ rendissimi Chcrici del suo Ordine, i quali servono la S. 
„ R. C. sieno tutti fregiati di quel santo colmo di potere 
„ e di eccellenza , di cui si vede gloriosamente ornato il 
„ Senato Nostro santissimo, vogliamo cioè, che sieno Pa- 
„ trizj , c Consoli . I quali Patrizj , c Consoli , secondo la 
,, legge, perchè constituiti in somma dignità, l’Impcrado- 
,, re li adottò come suoi Padri , e dice che egli stesso qua- 
„ li suoi Genitori li onora. ( V. il mio n. 123. i Tc. ) 

• $. IX. 

tanto ampliorcm censeri dignitatem , quanto plures , severioresque illani 
orfendentibus infliguntur poenae . 

§. VII. Sunt etiam et in signum praeemintiae ipsis fratribus nostri* 
prac ahi* Ecclesiae Praelatis , et similiter cum Legati de nojtro Iatere 
dettinantur , prae aliis Legatis multa ac magna per Canone* attributi 
privilegia , quac cibi nota esse non dubitamus . Hinc etiam constai cur 
a Iatere Apostolico mieti eis soli* , et non ali is zppropriatur Legati*. 

§. Vili. Sed et illc notissimus Constantinus Imperator animadver- 
tens ad quatti magnimi, ac publicum .universali* Ecclesiae oflìcium ipsi 
fratres nostri vocati essent , sic inqtiitt Volumi!* etiam deinde sui Or- 
dini* reverendissimo! Clerico* Sanctae Komanae Ecclesiae serviente» , 
singulos habere illud sanctum culmen potentiae , et cxcellentiae , cujus 
Sanctissimus Senattis videtur gloria adornari , idest Patritioi , Constile* 
tecundum leges , ut in surnma dignitate constitutos Imperator patres li- 
bi elegie, et loco patrum a se honorari aftirmat. 
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§. IX. ,, Che poi questa dignità di tant'onore risplenda, 
», né a te, o Fratello, nè a verun altro spiacer dee, poiché 
„ come i SS. Padri attestano, la Chiesa Romana à fondate 
„ tutte le dignità patriarcali, arcivescovili, vescovili, cat- 
tedrali, e qualunque altra; e come potè, conferì ad una 
,, Chiesa un’ampia potestà, ad un'altra la dette più ampia, 
„ ad un’altra la concesse amplissima secondo che credette 
„ espediente. Imperocché tutte, quali rami dallo stess’albe- 
,, ro , come rivoli di acque , dalla stessa radice derivarono 
„e dalla stessa fonte, sebbene uno più dell’altro ricco e 
», copioso. Se dunque per ragioni giuste, e per impulso dcl- 
», lo Spirito Santo, da cui creder si deve che regolata sia 
», questa Sede, la Chiesa Romana determinò d’ illustrare 
», con questi privilegi ed onori il Collegio de Venerabili Car- 
», dinali, già formato a somiglianza della celeste gerarchia, 
», e qual parte del suo corpo; nè la Chiesa tua, cui per 
», mezzo della Sede Apostolica sei stato dato Vescovo , nè 
», qualunque altro grado della Chiesa, similmente dal tro- 
„ no Apostolico originariamente instituito , lo che è stato 

„ an- 


IX. Quod vero haec dignità* tanto honore praefulgeat , nec tuae * 
fraternitati , nec cuipiain alteri moleitum e**c debet » quoniam , ut «an- 
eti atteitantur Pure* , orane* Patriarchalc* , Archiep'icopales , Ipiicopa- 
le* , Cathedrales , aliasque dignitates Romana fundavit Ecclesia, sicut- 
^.que licuit , uni Ecclesiae aruplarn , alii ampiiorem , et alii amplissima^!, 
prout expedire judicavit, tradidit potestatem . Omn« enim tamquana uniua 
arbori* rami ab una eademque radice , et ut diversi aquarum rivuli ab 
eodem fonte prodierunt, licer unu» alio copiotior atque uberior . Ita- 
que »i justit ex cauti* , et Spiritu* sincri instinctu , quo hanc Seder» 
regi credendumest , Romana Eccle«ia Venerabilium Cardinalium raetum 
ad codesti* Hjerarchiae «imilitudinem conditum , et tanquam *ui Cor- 
pori* partem hi* privrilegii* et honoribus illustrare decrcvit , nec tua 
Ecclesia, cui per Apostolica!» Sedem praefectu* e*, nec quisquam alius 
Ecclesiae gradui ab eodem timiliter Apo*tolico throno originaliter inttitu- 
tu* , quae omnia de ipsorum fratrum nostrorum consilio acta *unt , 
ullam succensendi , auc conquerendi causam habec,ne illud adducamu* 

' evan- 
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,, ancor fatto per consiglio degli stessi nostri Fratelli; à mo- 
„ tivo alcuno di rimproverarci, o di dolersi, se noi ripor- 
„ tiamo quell’ evangelica sentenza: Amico, non ti reco in- 
„ giuria; non mi è forse lecito dispor del mio come più 
„ mi aggrada? E siccome Tu vuoi che le altre chiese in-r 
,, feriori deferiscano a’ privilegi concessi dalla Sede Apo- 
,, stolica alla tua chiesa, così egualmente è giusto, che Tu 
„ ancora deferisca , e veneri questo Ceto dalla stessa Se- 
„ de istituito. 

§. X. „ Molto ancora deve muoverti l’antica consuetu- 
„ dine per tutto il mondo cristiano osservata . Quando ogni 
,, altro argomento mancasse, essendo essa tanto antica, che 
„ del suo principio non v’ à memoria in contrario, dovreb- 
„ be già tenersi per legge stabilita ; tanto più che ciò si 
,, vede fatto, sciente ed approvante il Sommo Pontefice: 
„e non già un solo, ma tanti quanti mai n’ebbe la Chie- 
„sa. Poiché in tutte le nazioni, in tutt’i regni, e nell’ 
„ Inghilterra stessa fino al dì d’oggi , come abbiamo av- 
vertito, fu a’Cardinali accordato quest’onore di preemi- 

„ nen- 


evangelicum verbum . Amice , non facio libi injuriam , numquid mihi 
non licet de meo facere quod volo ? Et licut tu vis ut privilegiis Ec- 
clesiae tu.ie ab hac Sede concessis , aliae deferant inferiores Ecclesiae, 
ita eadetn ratione par est, ut ab eadena Sede buie caetui inscituto tu 
similiter deferas, et reverentiam praestes, 

X. Multum et i a no movere te debet diuturna per christianum po- 
pulum ubique servata consuetudo , quae etiamsi cererà deessent , mi 
quo tam vetusta est ut ejus intii memoria non extet in contrarium , 
prò constituto jure habenda foret , praesertim quando sciente , et appro. 
bante Summo Pontifice, non quidemuno, sed tot quot unquam habuit 
Ecclesia, id actum esse dignoscitur . In omnibus enim natiombus, acque 
regnis , et ut in Anglia memoravimus hactenus , hujusmodi praeemi- 
nentiae Cardinalibus delatus est honor , qui quidem non tam ipsis , 
quam nobis, cum nostra sint membra, attribuì censendus est. Nec mi» 
nus his Ecclesiae Romanae consuetudo, qnae caput, norma , et magistrT 
est reliquarum Ecciesiarum , idipsum libi persuadeat , qua semper nul- 
lo 
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„nenza, il quale, a dir vero, non tanto ad essi, che a 
„ Noi , di cui sono membri , stimar si deve accordato. 

XI. ,, Lo stesso si osservò negli antichi Concili ecu- 
„ menici , e specialmente nclli due Lioncsi , in un de’qua- 
„ li Innocenzo IV. nell’altro presiedè Gregorio X. e de’qua- 
„ li si conservano ancora gli atti . Così ancora è ben no- 
,, to che si osservò in que’ Sinodi che a tempo nostro si 
„ sono celebrati, e de’ quali neppure in Inghilterra mancano 
,, tcstimonj, in assenza ancora de’Sommi Pontefici : e lo stes-. 
,, so altresì si osserva alla nostra presenza in questo sacro 
„ ecumenico Concilio di Firenze.- 

§. XII. ,, A tutto ciò un’altra ragione si aggiunga. Nel- 
„ le sentenze , c decreti sì di questa S. Sede, che de’Con- 
„ cilj generali, quando specificatamente si fa parola delle 
„ dignità , suole apporsi questa clausola : non ostante 
,, che risplenda per la dignità cardinalizia , patriarcale , 
„ arcivescovile , vescovile , o qualunque altra siasi . Da 
„ quest’ordine che si tiene nel nominare, chiaramente ap- 
„ parisce quale sia la maggiore. 

§. XIII. „ Nè stia veruno ad obbjcttare, che l’ordine 

« cpi- . 


lo unquam contradicente in cunctis actibus , quibuscuraque Praelatis 
praehonorati sunt. 

$. XI. Idem in antiquis generalibus Conciliis, praesertim in duobus 
Lugduncniibus , in uno praesideme Innocentio IV. in altero Grego- 
rio X. quorum aduc extant acca , usitatum fuir . Sic et in his Sinodi* 
nostri* nostra aerate celebrati» , de quibus etiain apud Pegniim Angliae 
non pauci tupersunt teste* , observacum esse pala:n est , absentibu* etiam 
Summit Pontificibus , idem et nunc nobis praesentibus in hoc sacro 
ecumenico eervatur Fiorentino Concilio . 

$. XII. His quoque illud accedat , quod in scntentiis et decretis tam 
hujus sanctae Sedi*, quam generalium Conciliorutn, cura de dignitatibus 
nominatim fi c mencio,, illa clausula adduci solet , non ostsntibus si 
Cardinalatus , Patriarchali , Archiepiscopali , Episcopali , seu alia quacum- 
que praefulgeat dignitate : per quod , ex ordine nominandi , quae sit ma- 
jor luculencer apparet . 

$. Xlll. Nec causetur quispiam , quod ordo Episcopali presbyterio ma- 
jor 
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» episcopale è maggiore del presbiterale , giacché in queste 
„ prelazioni l’ufficio e la dignità , ossia la giurisdizione si 
„è quella che prepondera all’ordine. Siccome appunto sta- 
bbili la legge, che l’Arcidiacono non Prete, a motivo det- 
,, la sua giurisdizione , sia preferito all’Arciprete; come a n- 
,, cora un Diacono, un Suddiacono, o qualunque altro no- 
„ stro Cherico , o un Vicario di qualche Metropolitano , 
,, o Luogotenente nelSinodo , o altrove per motivo della giu- 
„ risdizione che esercita, e della persona che rappresenta, 
«precede qualunque altro che in vigor dell’ordine è suo 
«maggiore, precede ancora i Vescovi. Così ancora chi è 
«eletto ad una Chiesa cattedrale, ed è confermato, seb- 
« bene non consacrato ancora , pure per la sua giurisdi- 
« zione precede nella sua diocesi qualunque altro. Chi dun- 
,, que oramai dubiterà, che quello il quale fece siffatte leg- 
« gi e canoni, quello che ad altri dette tal potestà, possa 
« poi dare a’suoi membri e la stessa quando vuole , ed an- 
« che una maggiore? Che se qualcuno obbiettasse, che deve 
,, piuttosto aversi riguardo alla dignità già prima possedu- 
,, ta , che al Cardinalato recentemente conferito, subito che 
,, chi interviene a’trattati regi ed a’parlamenti v’interviene 

I\ r « co- 


jor sit, quoniam in ejuimodi praelationibui ofiìcium ac dignità*, live ju- 
risdictio praeponderat ordini. Quemadmodum ;ure cautum est, ut Ar- 
chidiaconui non Preibyter , luae jurudictionis obtentu , Archiprestytero 
praeferatur , simili modo Diaconus, vel Subdiaronu* .aliusve clericui no- 
ster, aut alicuju* Metropolitani Vicariu* , *eu Locumtenens in Synodo, et 
alibi, alios quocurnque ordine majores etiam Episcopos antecedit , pro- 
pter illius jurisdictionem quam exercet , et personam qttam repraeeien- 
tat . Sic et electus ad Ectlesiam Cathedralem, et confirmatus , quamquam 
nondum consecratus, ratione juritdictioni* , cunctis in sua dioeceii praee- 
minet . Quii ergo jam dubitarit eum qui tal ia jura , et canone* condi- 
dit, et talem aliii tribuit poteitatem , pone eamdem cum vult , et majo- 
rem sui* membri! tribuere ? Si quii forte objecerit priori* dignitati* po- 
tili! esse rationem habendam quam Cardinalatus de novo collati, cum 

in 
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,, come Prelato della sua chiesa, non come Cardinale . Chia- 
,, ra però si è a quest’ obbjetto la risposta; imperocché es- 
„ sendo tali persone ecclesiastiche, come in questi atti os- 
„ serva ognuno i privilegi delle sue chiese , molto piò os- 
servar deve i privilegi cd i statuti della Chiesa Roma- 
„na, cui è legato col vincolo dell’ubbidienza: privilegi , c, 
„ statuti, a’quali derogar non possono né le stesse perso- 
,, ne ecclesiastiche, nè ver un altro, essendo ciascuno infe- 
„ riorc . Quando dunque agli atti o pubblici, o privati chia- 
,, mati sono gli ecclesiastici, vi si debbono ammettere col- 
„ le loro qualità c prerogative dalla Chiesa istituite. lm- 
„ perocché c contro l’onestà pubblica , e contro la polizia 
„ della Chiesa universale, ad obbrobrio della disciplina ec- 
,, clesinstica sarebbe , che in qualunque atto il Diacono pre- 
„ cedesse il Prete, o questi il Vescovo, o il Vescovo un 
,, Patriarca . Inoltre é scritto ne’canoni, che chiunque am- 
,, messo nel Collegio, o Capitolo, onorar si deve secondo 
,, il tempo della sua ammissione ; e che se qualche Prete 
„ viene dipoi ammesso, antepongasi a tutti gli altri anterio- 
„ ri di tempo, i quali non sono Preti . Che se ciò vale per 

„ chi 


in regii* tractatibus , ac parlamenti* , quiliber tit *uae Ecclesiae Frae- 
latus , non ut Cardinali* interne . Huic objectioni evidens respondet ra* 
tio , nam cum personae sint ecclesiasticae , *icut siatuta ac privilegia 
suarum ecclesiarum in hi* actibus *ervant, mulro magi* Romanae Eccle- 
siae, cui vinculo obedientiae adstricti sunt, privilegia, et statuta ser- 
vare tenentur . Quibus ncc ipsae per*or.ae Ecclesiasticae j nec alii qui- 
curoque tamquam inferiore* derogare quomodolibet possunt . Cum igi- 
tur viri ecclesia*tici ad actu* publicos , vel privato* vocantur , cum 
sui* qualitatibus , ac praerogativis ab Ecclesia insticutis admitti debent . 
Nam et tonerà honcscatem publicam , et universali* Ecclesiae politiam , 
et in opprobrium ecclesiasticae disciplinae vergeret, si in quovis actu 
Diaconus Pr'esbyterum , vcl Presbyter Episcopum , auc Èpiscopus Patriar- 
cham praecederet. Praeterea in canonibus scriptum e*t , unumquemque 
in Collegio, ve! Capitulo juxta suae receptioni* tempus honorandum 

esse , 
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„ chi è maggiore nell’ordine, molto più devesi osservare 
,, nella dignità , o giurisdizione , che in questi atti è mag- 
„ giore dell’ordine, come già di sopra si è detto dell’Ar- 
„ cidiacono, e dell’Arciprete. Che se in quelli ammessi po- 
,, stcriormente cosi si deve praticare, per la stessa ragione 
,, praticar si dovrà in quelli che già ammessi, fregiati ven- 
„ gono con qualche nuova dignità . Poiché è consentaneo 
„ alla ragione, che il più. degno seguito sia dal meno de- 
,, gno, e le cose prendano dal più potente, e dal più no- 
„ bile la denominazione . Lo che negli stessi Cardinali evi- 
„ dentemente si osserva . Sebbene sieno Vescovi di certe 
,, chiese quando al Cardinalato vengono assunti ; pure la 
„ Sede Apostolica non li chiama Vescovi, ma Preti Car- 
., dinali della S. R. C. Che anzi se lascia loro in titolo le 
„ chiese clic governavano , non iscrive più sotto il nome 
,, delle chiese, ma del Titolo cardinalizio, quasi che li ab- 
,, bia assunti ad una dignità , e giurisdizione maggiore, al- 
„ trimenti sembrerebbe che non fossero ascesi , ma discesi, 
,, che non fosse aumentato , ma diminuito il loro onore . 

Il r 2 §. XIV. 


esse, et quoJ si postea aliquis admittatur Presbyter , ceteris tempore 
anterioribus praeponatur , qui Praesbyteri non sunr . Qttod si in ordine 
majori sit, hoc etiam multo amplius in digitate , scu jurisdictione , 
qtiae in his artibus major est ordine, servanJum est, ut supra de Ar- 
cidiacono, et /'rchipresbytero dictum est . Quod si in post rcceptis lo- 
di in haber, cadem ratione in iis qui prius , si qua de novo eis obve- 
niat dignitas . Hoc enim rationi consentaneum est, ut dignius minus 
dignum ad se trahat, et res a potentiori , et nobiliori denorainetur . 
Quoti in ipsis Cardinalibus evidenter servatur, qui licet certarura E c- 
clesiarum, dum ad Card inalatimi assumunrur. Episcopi sinr, nihitominus 
eos non Episcopcs , sed Presbyteros S. R. E. Cardinale* Sede* Aposto- 
lica appellat . Quinimo si eis suas priorei Ecclesias in tit. dimitrat, 
non amplius sub nomine Ecclesiarum , sed tituli Cardinalati scribir , 
quasi ad majorem dignitatem , et jurisdictionem assumpscrit , alioquin 
non asccndisse, sed descendisse , non honorari , sed dehonorari vide- 
rentur. $.X1V. 
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§. XIV 7 . 5, E chi ancor non vede, che la dignità cardi- 
malizia è maggiore dell’ arcivescovile tosto che conside- 
ra che quella presiede al vantaggio di una sola patria ; 
,, questa al ben pubblico di tutto il popolo cristiano. Quel- 
,, la regola una sola Chiesa , questa insieme colla Sede Apo- 
„ stolica le regola tutte; e quando che dal solo Papa ven- 
„ gono i Cardinali giudicati; essi uniti al Sommq Ponre- 
,, fice giudicano c Patriarchi , e.Arcivescovi , e tutti gli al- 
,, tri gradi della Chiesa (F. il mio n.i 02.) All’ufficio de’ 
„ quali ottimamente lo stesso nome corrisponde, imperoc- 
„ che come sopra il cardine gira l’uscio della casa; cosi 
„ sopra questo le porte della Sede Apostolica posano, e si 
,, sostengono ( V. il mio n. 89. ) 

§. XV. „ Finalmente a favore della tua causa Tu non ci- 
,, ti privilegio alcuno della Chiesa Romana , imperocché 
„ chi altro mai à qualche facoltà di dare un privilegio con- 
trario a questo positivo diritto, alla consuetudine della 
,, Chiesa universale, agl’ indulti Apostolici , in ciò special- 
„ mente che la preeminenza concerne del trono Apostolico, 
,, e delli suoi Membri'? E neppure Tu difendi il proprio as- 

„ sunto 


$. XI V. Qui* etiam n-n vide.it , Cardinalati:* dignitatem Archiepisco- 
pali esse majorem dìgnitate, quia cuin illa privatae unius patrie prae- 
*it utilitari, ista publicae totius populi Chrittiani ? Illa unana dumtaxat 
regie Ecclesiam , ista cum Sede Apostolica universas ; et cuna a nenai- 
ne, nisi sole Papa , judicentur Cardinale* , ipsi et Patriarchas, et Archie- 
piscopo* , et reiiquos Ecdesiae gradut , cum lummo Pontifìce judicant . 
Quorum officio nome» ipsum consonar optime, nam sicut super cardi- 
nein volvitur ostium domus , ita super hoc Sede* Apostolica , totius Ec- 
clesie ostium, quiescit , et substentatur . 

XV. Nullum denique prò tua intentione proponi* Ecclesie Rotsa- 
nae privilegium ; qui* enim alius buie juri positivo , , et uuiversalii 
Ecdesiae observantiae > atque Apostolicac concessioni, praesertim quac 
Apostolici throni naembrorumque eju* praeeminentiam concernit , con- 
trarium privilegium dandi ullam omnino habet facultatem ? Nequc etiam 

con- 
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,, sunto con veruna consuetudine . Sebbene qualunque se 
„ ne affacciasse , senza il consenso ed approvazione della 
„ Sede Apostolica dovrebbe giudicarsi onninamente ineffi- 
,, cace, come orora abbiam detto circa il privilegio : e giu- 
„ dicar si dovrebbe irragionevole , perchè le dignità con- 
„ fonderebbe de’ Magistrati supremi, e partorirebbe una 
„ confusione in qualunque stato della Repubblica . Impe- 
„ rocche secondo tutt’i canoni non potrebbe in altro mo- 
„ do sussistere se non la conservasse questo grand’ordine 
,, di differenza , giacché l’ordine si confonderebbe quando 
„ non si conservasse a ciascuno la sua dignità ; sebbene 9 
„ come già si è detto , dagli atti frequenti nel lasso di qua- 
rantanni praticati si è piuttosto stabilita nel regno d’In-, 
,, ghilterra una consuetudine opposta . 

§. XVI. „ Ti esortiamo dunque , Venerabile Fratello, e 
„ vogliamo, che Tu pienamente deferisca alle anziddette ra- 
„ gioni , a’ comandi de’ Nostri Predecessori, ed all’ osser- 
,, vanza della Chiesa universale ; come la tua prudenza e 
„ divozione nudrita sempre da Te per la Chiesa Romana, e 
„ per Noi ci fa sperare che sarai per fare . In tutto il re- 

99 St0 


consuetudine ulla tuam causam tueris. Quamquam si qua pretendere- 
te , praccer Apostolicae Sedis consensum , et approbationem inefHcax 
prorsus censenda esser, ut proxime de privilegio dictum est: atque ir- 
rationabilis , quia per eam dignità* confunderetur superiorum Magistra- 
tuum, turbationcmque parerct in quolibet Reipublicae statu . Nam ju- 
xta canones universo* non posset alia ratio ne subsistere , nisl eam hu- 
7usmodi magnus diflerentiae ordo servare Ecclesiasticus , quia confun- 
dererur ordo, ti cuique sua dignitas non servaretur, quamvis ut prae- 
dictum est ex frequentibus actibus 40. annorum spatio usitati* , contra- 
ria potius in Regno Angliae consuecudo firmata sir . 

$. XVI. Hortamur itaque te , Venerabili* frater , etvolumus, ut prie- 
dictis rationibus, ac nostrorum praedecessorum ordinationi-, atque Eccle- 
siae universali* observantiac penitus acquiesras , sicut prò tua pruden- 
ti* » et devotionc quam ad Komanam Ecclcsiam , et noe semper habui- 

sti. 
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„ sto poi , ola tua chiesa , o la tua persona riguardi, pur- 
„ ché alla ragione e all’onestà non si opponga, Tu ci espe- 
,, rimonterai sempre favorevoli secondo che ci detta l’amor 
,, grande con cui in ogni tempo ti abbiamo amato, e ti 
,, amiamo . 

„ Dato in Firenze I* anno ottavo del nostro Pon- 

ti ficaio ( ossia nel 1.438.) 

VII. 1 80. La semplice ispezione oculare di questa Eu- 
gcniana costituzione giustifica la mia risoluzione di ripor- 
tarla tutta per esteso . La materia vi è così chiaramente, 
e copiosamente trattata, che un controversista non potreb- 
be più abbondantemente esaurirla . Alla consuetudine im- 
memorabile si appella il Romano Pontefice, deducendo quin- 
di un vero positivo diritto; ma dicendola immemorabile , 
non tralascia di dimostrarla ragionevolissima. L’argomen- 
to in ispccie dedotto dall’impiego de’ Cardinali di assistere 
al Romano Pontefice, non già nel regolamento di una chie- 
sa particolare, ma nel governo di tutta la Cristianità, di 
cui Egli è Capo e Pastore ; nell’ eleggere e giudicare gli 
stessi Vescovi e tutti i gradi ecclesiastici ; nell’essere giu- 
dici, come Cardini si dicono, di tutta la terra; un argo- 
mento si è, cui non v’à risposta che appaghi, quando de- 
dur se ne voglia la giurisdizione amplissima de’ Cardinali 
Romani. Ma giudiziosissimamente, e con tutta ragione ri- 
flette Eugenio, che la precedenza dalla giurisdizione, non 
dall’ordine desumer si deve ; dunque ogni diritto esige , 
che i Cardinali al solo Pontefice nella giurisdizione inferio- 
ri , tutte superino le altre ecclesiastiche dignità . Più vit- 
torioso non può essere il raziocinio. Ora, e da questo, c 

da 


sti , tc facttirum speramus. In reliquia vero, sive tuam Ecclesiam , si- 
ve personam concernentibus , quae nec rationi , aut honestati derogent , 
prò magna qua te omni tempore complexi tumus , ac complectlmur ca- 
ricar e, nos semper propitios experieris . 

Datura, Florenttac Pontificatus nostri annoOctavo. , 
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da tutti gli altri monumenti che Eugenio riporta , sia an- 
cora a me lecito di argomentare in questa guisa . La prce- 
minenza de’ Cardinali sovra de’ Vescovi a ragioni si appog- 
gia , le quali col Cardinalato stesso ebbero origine . Eu- 
genio infatti saviamente passa sotto silenzio l’autorità pri- 
vativa a’ Cardinali conferita di eleggere il Romano Ponte- 
fice : autorità da cui gli Storici da noi riportati la prela- 
zione deducono di questi Personaggi sovra il povero ed 
umile Episcopato ; eppure a’ tempi di Eugenio IV. non so- 
lo «conferita , ma da due secoli in circa era a’ Cardinali 
confermata . Da ogni ragione dunque prescindendo di da- 
ta posteriore alla fondazione del Cardinalato, é egli supe- 
riore all’Episcopato . Se dunque vera fosse l’opinione comu- 
ne , che per tredici secoli in circa avessero i Vescovi pre- 
ceduti i Cardinali , ingiusta sarebbe stata per tredici seco- 
li la Chiesa , indolenti i Papi verso i suoi membri , sover- 
chiatori i Vescovi de’proprj Superiori , c la pinguedine del- 
le rendite , e li titoli secolareschi , ed il dominio , e la gran- 
detta pontificia incominciata , o almeno a dismisura cresciu- 
ta nel secolo Vili. , sarebbero stati per cinque secoli inef- 
ficaci; nel solo XIII. secolo, senza veruna nuova cagione, 
la gran rivoluzione, ingiusta, degradatoria dell’Episcopa- 
to, pervcrtitrice d’ogni buon ordine avrebbe avuto e prin- 
cipio e stabilimento pacifico . Tali intrigati , strettissimi no- 
di scioglier dee la sentenza di quanti classici Autori mi 
àn preceduto . Infelicissimi li abbiamo osservati( n.i75.&c.) 
nello sviluppo : non di molto felici nel dimostrare la veri- 
tà del fatto , che pretendono per tanti secoli osservato ; 
dunque non è che un avvicinarsi alla sana critica ragione 
il pretendere, che in realtà quella costumanza lodevole che 
in oggi si osserva , per cui un Cherico Tonsurato ( lascia- 
mo di pesare le minuzie) si vede godere, purché membro 
sia del Romano Pontefice , cardine di tutta la Chiesa , giu- 
dice della terra universa , sopra de’ Vescovi pastori di una 

thie- 
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chiesa solranto la prelazione : il pretendere , dissi , che que- 
sta costumanza lodevole luogo sempre nella Chiesa abbia 
avuto, in tutt’i gcneialiConcilj , ut ejus initii memoria non 
extet in contrarimi ) . 

181. Tutto almeno in tal* ipotesi è chiaro, come chiaro 
eziandio si rende il giudicato celebre da noi riportato di 
qucll’Anastasio Prete del Titolo di S. Marcello ( n. 85. ) 
e su cui abbiamo già promessa ( n. 175. ) a quest’arti- 
colo applicabile una riflessione. Somministrata questa mi 
viene dal più volte citato Francesco Pagi . Egli dunqueos- 
servandolo chiamato in giudizio per mezzo di tre Vesco- 
vi , come il Bibliotecario Anastasio riferisce : fuit per tres 
vocatus Episcopo! , Nicolaum videlicet , Petronatium, etjoan- 
nem , ne inferisce, che o superiore, o eguale almeno ripu- 
tossi questo Prete a’ Vescovi. Quando in giudizio qualcu- 
no si chiama , ancorché giudizio sia secolare , non vi si 
chiama per mezzo de’ superiori , ma vel citano o gl’inferio- 
ri, o gli eguali almeno. Da parte però le riflessioni lascian- 
do, egli è certo pe’ fatti, che secondo l’ antichissima con- 
suetudine , allor quando a comparire in giudizio si chia- 
mava un Prelato delle prime Sedi orientali, vi si chiama- 
va da tre Vescovi, come con varj esempj dimostra Gio- 
vanni Garnerio , e conferma il lodato Pagi nella vita di Ce- 
lestino I. n. 16. Se dunque lo stesso ceremoniale fu coll’ 
accennato Cardinale osservato, fa d’uopo dire che almeno 
almeno eguale riputato fosse ad un Vescovo. Ma questo 
fatto accadde nell’ 853. dunque nel IX. secolo tale si era 
la dignità cardinalizia. Non ci fermiamo però in queste so- 
le riflessioni . Il fatto non dimostra sicuramente un Prete 
Cardinale superiore ad un Vescovo; ci lascia in dubbio , 
se tale fosse, o eguale; ma eguale almeno si fu. Ora, il 
pervertimento non in questo solo consiste, che l’inferiore 
anteposto venga al superiore , ma che gli si agguagli anco- 
ra , Dunque non nel secolo XIII. soltanto fu pervertito l’or- 
dine 


Digitized by Google 



CARDINALI PRECEDONO I VESCOVI . 321 
dine ecclesiastico; ma molto prima, senza che dimostrar 
si possa , che nel IX. il disordine , il pervertimento incomin- 
ciasse ; anzi siccome il fatto scnz’ ammirazione , inse- 
parabile da un’ingiusta strepitosa novità, si riporta, fa 
d’uopo credere che nulla accadesse di nuovo . E’ un sogno 
dunque quel che dal solo Lionese I. o II. la prelazione ri- 

f rete de’Cardinali sovra de’ Vescovi; ma impostura asso- 
utamente si è il dite che le pingui rendite , 1 titoli secola- 
reschi ottennero finalmente che il povero , ed umile Episco- 
pato cedesse alla potenza e grandetta de' Cardinali . Né il 
IX. secolo, nè il XIII. avca ancor veduto un Papa armato 
di corata , e di usbergo tra lo strepito militare portar la 
strage per ingrandire il proprio stato; nel IX. secolo, enei 
XII). ancora l'Eminenza , smvnimo di -ditelo , non distingue- 
va peranco questi Consiglieri più secolari , che ecclesiastici. 
Nel IX. e nel XIII. secolo le rendite de’ Cardinali non po- 
tevano imporre al povero Episcopato : le rendite di questo 
o sorpassano assolutamente , o in proporzione almeno, quel- 
le cardinalizie, e volendola fare da maestro di casa d’ogni 
Vescovo, e d’ogni Cardinale, facilissimo mi sarebbe il di- 
mostrarlo. Ma non terminiamo con una infinita seccaggine 
questo già troppo lungo capitolo: Quel’ch’è certo si é, che 
o i Cardinali anno sempre preceduti i Vescovi , o anno al- 
meno sempre avuto ragione di precederli . Vera la prima 
parte, niuna taccia ingiuriosa disonora negli uni, nè gli 
altri . Falsa che si dica , 1 ’ Episcopato è stato tanto umile 
quanto povero : i Cardinali cioè nel XIII. secolo non anno 
ottenuto che una giusta reintegrazione di ciò che per tanto 
tempo era stato loro negato . Io però giudico piò probabile , 
perché piò ragionevole e più alla storia coerente, che tra 
l’una e l’altra dignità siasi sempre quella disciplina di pre- 
lazione osservata , che si osserva al dì d’oggi . L’opposta 
opinione e non regge sulle fondamenta , ed è urtata da in- 
superabili difficoltà. 

S s CAP. 
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CAP. IX. 

. * / • 

Delle vestimetìta esteriori cardinalizie. 

I. Errori dell’Anonimo sulla porpora Cardinalizia . 

II. Perchè la porpora aia sempre stata il distintivo de’Grandi. Il Som» 

mo Pontefice ne usava. 

III. Difficolti nel ripescarne l’origine ne’ Cardinali Romani. Coellio fal- 
samente la ripete dal supposto diploma Costantiniano. Francesco 
Pagi la vuole in uso a’ tempi d’innocenzo IH. ma ne tituba meri- 
tamente egli s'esso. 

IV. Nel Lionese II. si concede a’ Cardinali il Cappello rosso. Osserva- 
zioni contro l’Anonimo , ed il Tomassini . 

V. Non è certo, che Bonifacio Vili, accordasse a’ suoi Cardinali l’abito 

purpureo. 

VI. Neppure è certo, che a tempi di Paolo II. usassero i Cardinali dell’ 
intera porpora ; sebbene sia indubitato, che loro accordò questo 
Pontefice lo scucchetto di tal colore . 

VII. Gregorio XV 7 . distingue anche i Frati Cardinali con berretto rosso. 
VII. Epilogo della prima parte. 

I. 182. TL laconismo del nostro Sig. Paroco, il poco 
1 interesse che nelle vestimenta prende chi non 
è nè commerciante, nè seguace di mode, il ristretto par- 
lare degli Storici su questa materia c’invitano con ragione 
a dare in questo capitolo un compenso alla prolissità del 
passato . Il nostro Toscano con pochissime , ma sempre mal 
digerite parole si sbriga di questo non valutabilissimo og- 
getto. Questo Collegio (a) nel Concilio di Leone nel 1243» 
(forse Lione nel 1245.) si vide per la prima volta sovyra- 
distinto ancora nell'abito , e si segnalò sopra i Vescovi an- 
che per questa parte con portare il coppello rosso , oltre l ostro, 


(ci) Cota 4 un Cardinale? pag. 17 . 
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e la porpora . Questa si è la parte storica ; seminate poi 
sono a dovizia da per tutto le riflessioni maligne su di que- 
sto purpureo abbigliamento, che vengono finalmente chiu- 
se dall’importantissima pratica illazione, che ogni Vescovo 
vorrebbe rendere eguale, almeno in questa concessione le- 
gittima, al Romano Pontefice, ed il Consiglio de’ suoi Pa- 
rochi al Collegio Apostolico de’ Cardinali Romani. Dun- 
que potrà il Vescovo di Roma, così alla pag. 18. giustificar 
pretende le ridicole c temerarie mosse del Vescovo di Fi- 
stoja rapporto all’abito a’suoi Parochi accordato, insigni- 
re il Collegio de' suoi Consiglieri con tanto fasto , e strepi- 
to secolaresco , per dir così (e dire bestialmente) il quale 
per verità non è al presente il Collegio de' legittimi Consi- 
glieri, che sono originariamente , e dovrebbono essere anche 
al presente i soli Parochi della diocesi ; e si metterà poi sos - 
sopra tutto il mondo Cattolico , se un Vescovo umile , rico- 
noscente , e giusto estimatore dell'antica disciplina (E chi 
non vi riconosce l’Angiolo di Pistoja ? Reato Lui ! ) richia- 
mando i Parochi suoi Cardinali ( cjui è preso il nome Car- 
dinale in senso di stipiti, gangheri, e travertini (n. 41.) 
al primiero lustro , e senza gelosia ( e senza invidia tanto 
verso i riconosciuti , che verso il riconoscente ) riconoscen- 
doli per suoi legittimi Consiglieri , li distingue con tutta mo- 
derazione (alle loro prebende relativa) per un piccol segna- 
le di un nastro pavona\\o al Cappello , e al Collare quan- 
do sono in privato ( ai, Scarponi , ed alla Sarica vi pensa- 
no da per loro ) e con un batolo , o mozzetto non comune 
agli altri Preti coadjutori , esemplici , come suol dirsi, quan- 
do sono in funzione ? Io me ne appello al Capo della Chie- 
sa , al Romano Pontefice. Questa ultima riga è il miglior 

E ezzo di quest’opera, e qui finalmente si legge una volta 
1 giusta denominazione del Vescovo di Roma . Ma per- 
chè mai tanta giusta modestia ? Per ora trattiamo de’ punti 
storici : la vicina seconda parte crivellerà le graziose ri- 

S s 2 fles- 
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flessioni t e conseguenze del nostro Proteo Scrittore i 
II. 183. Le vesrimenta nulla certamente aggiungono al 
merito, alla dignità della persona; ma pure perchè l’uo- 
mo di anima, e di corpo è composto, come bisogna per- 
suaderne lo spirito, così fa d’uopo di qualche forte impres- 
sione sul sensibile; e la parte più numerosa del genere uma- 
no, la meno filosofica o dà luogo alle sole mozioni fisiche, 

0 almeno di queste pcrloppiù fa uso quando la ragione ten- 
ta di vincere. Gli abiti dunque anch’eglino divenuti sono 
un vocabolario del genere umano. A risvegliare nel po- 
polo idee grandiose si fa uso di materia, di colori nel ve- 
stire, di foggia ancora d’abbigliarsi , che secondo le rice- 
vute idee sociali ci portino' a formare una vantaggiosa su- 
blime idea di chi così si veste. Ogni ceto, ogni ordine à 
le sue particolari divise, e le più abbjette Io stato indica- 
no di chi ne usa ; come le più splendide la venerazione 
nostra conciliano alla grandezza di chi ne vicn distinto . 
Cose tutte nulla per se stesse significanti , come de’ voca- 
boli accade ; ma che dopo la convenzione sociale ci for- 
niscono di altri segni espressivi delle nostre idee . Con que- 
sta convenzionale teoria i - Sovrani delle nazioni , i loro 
Consiglieri, i Ministri ad essi più vicini, i Sacerdoti di 
qualunque religione , quelli tutti in una parola che forman 
ceto rispettabile ed interessante nella Società , anno adotta- 
ta qualche maniera particolare di vestirsi. O la forma dell’ 
abito, o la materia, o il colore nc à determinato il distin- 
tivo . La più imponente è stata , ed è sempre quella che 

1 più nobili à fregiato. Gli antichi Romani, c gli Orien- 
tali d’ogni età sembra che in questo ritrovato sicno stati 
più felici: un nostro succinto, caricato damerino s’imme- 
schinisce in confronto di un Console Romano, di un mae- 
stoso Visir: quello un modello anatomico: questi un sog- 
getto d’importanza ci rappresentano. L’abito talare e gran- 
dioso à sempre fatta un impressione più quieta , e più for- 
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te sugli occhj dei spettatori: e tra i colori la porpora , e per 
la sua rarità , e per la sua lucentezza , e per l’impressio- 
ne più viva che sugli occhi produce, è stata tra le colte 
nazioni sempre trascelta a fregiare i paludamenti reali , le 
toghe de’ consiglieri più augusti. La Donna savia di Saio- 
mone ad ornare il suo nobile marito , a farlo sedere fra i 
Senatori della terra non trasceglie che lini candidi, e por- 
pora : bissus , et purpura indumentum ejus quando sederà 
curri Senatoribus terrae . Meraviglia dunque non fia , se a 
decorare il regno più augusto del mondo, la divina gerar- 
chia sacerdotale, la porpora forse da’primi secoli fu chia- 
mata . La Chiesa dippiù usa a santificare gli abbigliamen- 
ti stessi profani, nella porpora rossa vedendo il colore me- 
desimo del sangue , la trovò adattatissima ad esprimere l’im- 
pegno , che accender dee i primi suoi Sacerdoti di spar- 
gere il sangue proprio in difesa della verità , della religio- 
ne, di lei stessa . Ecco pertanto i Papi vestiti di bianco ad 
indicare la purità sacerdotale , e di ostro insieme a pre- 
sentare nell’abito stesso una perpetua professione , un vo- 
to eterno di spargere per la propria sposa il sangue . In 
tal guisa appunto I* abito antico Sacerdotale disegnato da 
Dio e conciliava venerazione nella sua grandiosa ricchez- 
za, c non conteneva parte che di qualche mistero non fos- 
se espressiva . 

184. Che l’abito del Sommo Pontefice fosse in buona par- 
te di rubiconda porpora , si può raccogliere da quello stes- 
so, che a’ suoi Legati si accordava quando l’apostolico So- 
vrano rappresentar dovevano. Un Greco inimico di Roma 
presso il Hainaldo ( a ) di un Legato parlando dal Papa spe- 
dito 


{n) Papae prerogativa! omnes referens &c. Natnque caiceo* rubro! 
induebat , ncque diversi colori* indumenti; ami<;iebatur ; quinima equi 
tagulum, et lraena eodena inficicbanttir vencao, liaynal, num, 6. 
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dito a Costantinopoli nel 1213. cosi il dipigne: rappresen- 
tando egli tutte le prerogative del Pupa ec. poiché calcava le 
scarpe rosse , nè si cuopriva di abiti diversamente colorati , 
che any. la valdrappa stessa , ed i freni del cavallo erano tin- 
ti dello stesso veleno . Matteo di Vesrminister ( 'a ) spedito 
nel 1265. Legato in Inghilterra , vi andette vestito di rosso. 
Senza però inutilmente diffonderci , si legga lo Spondano 
all’anno 1213. (/>) ed all’anno 1244. (c) che prova conces- 
so l’uso della porpora a tutt’i Legati trasmarini , privile- 
gio che fu dipoi esteso a’ cismarini ancora ; e finalmente an- 
che a’Regolari, a’ quali si affidasse quest’ onorevole inca- 
rico. Il Legato che passa il mare , dice l’Ostiense (r/), an- 
corché sia Religioso , può usare delle divise dell' Apostolica 
dignità , ed in tal guisa ò io veduto osservarsi , sebbene in 
altro caso il Religioso non si serva che dell'abito della sua 
Religione , quantunque sia Cardinale ; ed il Bzovio de’ Legati 
Regolari cismarini parlando , osserva (e): che a' suoi £o- 
menicani , 1 quali in Polonia erano Legati della Sede Apo- 
stolica , concesse Innocenzo IV. che ricoprissero il capo , le 
mani , e i piedi con cappello rosso , con sandali rossi , con cal- 
cari , e guanti rossi . Quando peraltro si voglia osservare nel 
Papa l’abito rosso, non fa d’uopo considerarlo esteso a’suoi 
Legati, basta leggere il Baronio che da un manoscritto Co- 
dice Vaticano il dimostra . 

III. 185. 


(a) Tomass. toc. cit. c. 113. n. 7. 

( b ) Num. 24. 

(c) Num. 4. 

> (rf) Legatui transiens mare»etiamsi ilt Religiosus , ut! potete insi- 
gnii* Apostolicae dignitatis , et ira tervari vidi , licet alias Religioni* non 
utatur nifi vestibu* Religioni*, etiamsi sit Cardinali* . In Cap. Antiqua de 
privi lep. num. 12. 

(e) Dominicani* sui* in Polonia gerentibus legationem Apostolicae 
Sedi* indulrum fuisse ab Innocentio IV. ut rubeo galero, rubei* sanda- 
li i* , ocreis , et chirothecis rubei* caput, etmanus, ac pede* tegerent. 
Anno 1273. num. y. 
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III. 185. Parliamo però de’ Cardinali . Gli Storici nella 
data non convengono della porpora rossa a questi Perso- 
naggi accordata , e quando non di una parte soltanto , ma 
di tutto l’intero abito trattano , sono nel considerarne il 
principio talmente scarsi di prove , che una sana critica 
difficilmente si lascia trasportare nel loro sentimento . Il 
Coellio nell’opera tante volte citata (a~) deriva l’ostro car- 
dinalizio dal celebre decreto di Costantino ( n. 119. &c. ) 
Dichiarati , egli dice , Senatori, Consoli, e Patrizj Romani 9 
ottennero l’uso ancora della porpora , di cui , secondo le 
prove di Pietro Rebuffo (/>) costoro godevano ; ma che fin 
da quel tempo sene sieno i Cardinali serviti, non ardisce 
il Coellio di affermarlo (c). Ciò sarebbe poco: il difficile 
consiste nel provare la genuinità di quella concessione Co- 
stantiniana dopo che da’ più valorosi Critici è stata posta a 
mazzo colle merci almeno almeflo le più sospette (n.np.&c.) 
Inoltre se Costantino l’accordò , se la pace nella Chiesa sta- 
bilita non la contrastava , perchè dubitar dell’uso? Perchè ' 
gli Autori di data molto posteriore la riportano concessa 
a’tempi da que’ di Costantino remotissimi ? Se in questi eb- 
be la sua prima origine , abbiamo dunque una nuova ra- 
gione per creder falso quel diploma del beneficentissimo pri- 
mo Cesare cristiano . 

186. Francesco Pagi in fatti sebbene dagli altri discorde 
nel ripescare la porpora de’ Cardinali ben prima del seco- 
lo XV. dice ( d ) che sedendo Papa Innocenzo III. questi 
Consiglieri pontificj già risplendevano per l’ostro . Non sa 
fissare la prima data di questo decoroso abbigliamento; 

ma 


(a) Notìr. Cardinalati ^ . 

(h) Traci, de pannis aure! t. In prìnc. 

(r) Quanavis tunc tempori* in usum deductam fuisse, non ausila 
affirnmre. pag. 28. Ut. A. 

(d) Tom. 3. in vita Innoc. III. n. 82. 
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ma ci dice almeno quando era già in uso, a’ tempi cioè d’In- 
nocenzo III. Qucst’Innocenzo incominciò il suo Pontificato 
nel 1198. Ma come il prova? Coll’autorità di Errico Ostien- 
se , il quale dice (<?) debbono essere più rubicondi dell'avo- 
rio antico , riguardata la carità , e la memoria della passio- 
ne di Cristo : e che gli stessi tenuti sono ad esporre la vita 
per il nome cristiano , giacché ciò denota il color rosso . Or , 
egli soggiunge , l’Ostiense fiorì prima di Bonifacio Vili. 
( da cui il Ciacconio il principio deriva della porpora car- 
dinalizia ) imperocché al Lionese II. intervenne nel 1274. 
Pietro di Tarantasia in qualità di Vescovo di Ostia; dun- 
que già era morto Errico; ma Bonifacio Vili, fu creato 
Papa nel 1295. dunque è vero, che il nostro Errico fiorì 
prima di questo Pontefice ; dunque parlando egli della por- 
pora de’ Cardinali , questi ne venivano fregiati prima di 
Bonifacio . Lo stesso Pagi peraltro poco di quest’argomen- 
to si fida, perchè , egli dice, può Errico intendersi del cap- 
pello rosso , accordato sicuramente a’ Cardinali nel Lione- 
se I. come orora diremo . Ed io meno del Pagi su questo 
raziocinio mi fondo per due fortissime ragioni, 1. perchè 
senza ricorrere al cappello rosso , può metaforicamente in- 
tendersi il rubicundiores ebore antiquo , che a’ Cardinali con- 
viene , e dee assolutamente intendersi così . Non dice 
l’Ostiense , che rosse debbono essere le loro vesti , ma egli- 
no, giacché rossi esser debbono perché di quella carità ac- 
cesi che dal riandare la passione di Cristo nasce : carità 
di cui capaci non sono le vesti . Ma lasciato da parte il 
senso letterale , e metaforico , Enrico Ostiense fu , secondo 
il Pagi , creato Cardinale da Urbano IV. il cui Pontifica- 
to incomincia nel 1262. A suo tempo , diasi , già i Car- 
dinali vestivano di porpora . Dunque a’ tempi d’ Innocen- 
zo 


(«) Stimma de poenitentia $. cui confitendumj veri, cui Cardinale* . 
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zo III. era Io stesso? La conseguenza non è necessaria . Dal 
primo anno d’Innocenzo III. al primo eli Urbano IV. ve 
ne passarono 64. in questo lasso di tempo furon Papi dopo 
Innocenzo Onorio III. Gregorio IX. Celestino IV. Inno- 
cenzo IV. Alessandro IV. E chi ci accerta che da niuno di 
questi nobilitato fosse l’abito cardinalizio ? Chi poi pen- 
sar volesse che nel pontificato d’ Innocenzo III. avesse la 
porpora de’Cardinali avuto principio, provar dovrebbe che 
prima di quel Pontefice non esistesse . Quando niun docu- 
mento dimostra , che Innocenzo la concesse , per dedurre 
che veramente la concesse, queste due proposizioni debbon- 
si dimostrare . Prima d’Innocenzo non vi fu : immediata- 
mente dopo Innocenzo si legge usata. Una di queste pro- 
ve che manchi , siamo già fra li dubbj . 

IV. 187. Lasciamo però le congetture , ed andiamo al v 
certo. Tutti gli Storici convengono, che Innocenzo IV. crea- 
to Papa nel 1243. fregiò i suoi Cardinali col cappello ros- 
so: riempì , dice il Platina (V) le vacanti Sedi de' Cardina- 
li , aggregando al Collegio ottimi Soggetti , e stabili che i 
Cardinali pubblicamente cavalcando usassero del cappello ros- 
so 9 ad effetto di onorare il loro Ordine. Soggiunge però Sa- 
bellico (b~) che ciò fu fatto non solo per aggiungere maestà 
a quell'Ordine 9 ma acciocché intendessero inoltre i Cardina- 
li 9 che preparati sempre esser dovevano a spargere il san- 
gue in difesa della Chiesa . Non alle sole circostanze peraltro 
di pubblica cavalcata ristretto fu l’uso del cappello rosso, 

T t come 


(a) Cardinalium tede* jampridem vacua* , optimo quoque in Col» 
Iegium cooptato, replevit , itatuitque, ut Cardinale* equo in publicutn 
vecti galero rubro uterentur, honeitandi Ordini* cauta. In vita In - 
noe. iy, 

(b) Non solum ut major ip*i Ordini accederet majettat , ted etìam 
ut intellìgerent Cardinole s temper parato* esse debere prò fìdet defensio- 
ne sanguinerà effundere . Ennead. 9. Lib. 6. 
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corno riferisce il Platina, ma stabilito venne che sempre 
il portassero, acciò sempre viva conservassero la memo- 
ria dcll’obbligo addossatosi di dar la vita per il bene del- 
la Chiesa. Così ci fa sapere Roberto Caguino di Innocen- 
zo IV. parlando: concede (o) a' Cardinali una divisa da por- 
tarsi perpetuamente sul capo , cioè il cappello rosso , e ciò 
diligentemente si osserva. Con che volle ammonirli il Ponte- 
fice , che preparati in ogni tempo esser debbono a spargere 
il sangue in difesa della libertà del popolo cristiano . Qui 
però saviamente riflette il lodato Pagi, che questa costitu- 
zione non fu tanto d’Innocenzo che del Concilio, il qua- 
le allora ecumenicamente celebravasi in Lione. Niuno de- 
gli Storici Io à osservato, eppur il fatto è indubitato. Nic- 
colò di Corbia nella vita di questo Pontefice , riportando 
1 ’ abboccamento seguito tra Innocenzo , e Ludovico IX. 
Re di Francia nel novembre del 1246. un anno e più do- 
po terminato il Concilio, osserva che nel Concilio stesso 
fu a’ Cardinali questo distintivo accordato; ma in quell’ 
occasione soltanto, per la prima volta , nc fecero uso: frat- 
tanto , egli dice ( 7 >) il Pontefice nell' anno secondo dopo il 
Concilio si portò a Clugnì per abboccarsi col Re di Fran- 
cia , e con i suoi Fratelli , dove i Signori Cardinali riceverono 
per la prima volta i cappelli rossi , come nello stesso Con- 
cilio era stato stabilito. 

188. Essendo pertanto questo fratto d’istoria non cer- 
velloticamente sognato, ma sodamente documentato, desi- 

de- 


(o) Cardinalibus insigne dar, quod capite perpetuo deferant , hoc 
est rubrum galerum , idque diligenter servatur. Quo Pontifex eos ad- 
monitos esse voluic , paratos omni tempore esse debere sanguineo! fon- 
dere prò Christiani populi liberiate caenda . Lib. 7. hist. Frane. 

{b) Interim Pontifex post Concilium anno secondo Cluniacum ivir 
cura Rege Franciae , et ipsius Fratribus locuturus ; ubi Domini Cardi- 
nales primo Cappellos rubeos receperunt , sic ut in ipao Concilio fuerat 
ordina rum. In vita Inno c. IV. cap. ai. 
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deriamo ardentemente che il nostro Signor Paroco c’indi- 
chi in qual parte del suo erudito arsenale abbia rinvenuto, 
che questo Collegio nel Concilio di Leone nel 1243. si vi- 
de per la prima volta sovvraddistinto ancora nell'abito , e si 
segnalò sopra i Vescovi anche per questa parte con portare 
il cappello rosso , oltre l'ostro , e la porpora. Nel Concilio 
di Lione non si parlò di abito: o l’avevano già prima , o 
non l’ebbero certamente allora : in qualunque modo , la sua 
franca assertiva non può imposturare che tra li suoi Col- 
leghi nel Concilio di Pistoja . Nel Concilio di Lione non 
si vide il S. Collegio per la prima volta col cappello ros- 
so, quasi che da altri con questa divisa vi fosse violente- 
mente introdotto: il Concilio stesso, la Chiesa determinò 
che in tal guisa anche nel colore fossero distinti quelli , che 
nel sublime • impiego da qualunque altra dignità ecclesia- 
stica eransi sempre superiormente distinti . Finalmente, du- 
rante quel Concilio , non si fece uso della nuova divisa , 
onde segnalarsi anche per questa parte sopra i Vescovi con 
portare il cappello ‘ rosso , oltre l'ostro , e la porpora ; ma 
quando ancora con questo distintivo si fossero segnalati , 
si sarebbono segnalati ancora col suo significato , coll’ob- 
bligo di spargere il proprio sangue, non in difesa di un 
popolo, di una città, di una chiesa, ma di tutto il Cristia- 
nesimo, di tutto il mondo cattolico, della Chiesa univer- 
sale: prò Cristiani populi libertate tuenda . In difesa di chi 
armar si debbono 1 Melibei Curati di Pistoja ? A che li 
anima , a che li accende lo straccetto paonazzo al cappel- 
lo, ed al collare ? Ma per le viscere di Gesù Cristo (r?) quan- 
do si finirò di disonorare cosi vilmente il carattere di ragio- 
nevoli ? Quando finirete di rendervi ridicoli in faccia all’ 
Universo? 

T t a 189. Il 


(a) Cosa i un Cardinale? pag. 24. 

\ 
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189. Il Tomassini da questa concessione conciliare » sem- 
pre facile ne’ suoi passaggi da un soggetto all’altro, una 
delle sicure ragioni ripete della precedenza che sovra i Ve- 
scovi acquistarono i Cardinali. Può sembrare , così conget- 
tura (a) che questo porpora del regio Sacerdozio di Cristo po- 
nesse il colmo alla somma grandezza de' Cardinali , e che dipoi 
certissimamente l'innalzasse sovra tutt'i Vescovi . Imperocché 
siccome adornando il Pontefice i Legati a Latere con quella 
porpora , li ave a portati sopra a tutti i Vescovi del mondo', 
così quando colla medesima fregiati vennero tutti gli altri 
Cardinali , sorsero sovra de' I escavi. Arcivescovi, e Patriar- 
chi . Ed in fatti , egli soggiunge , in questo stesso Concilio 
sovra tutti i Cardinali sederono . Ma in primo luogo chi fa- 
cilmente si persuaderà, che la mutazione del colore pro- 
dur potesse un’altra mutazione sì strepitosa, per cui gl* 
inferiori a’ superiori contro tutti i canoni usurpassero la 
preeminenza ? Chi in secondo luogo crederà , che i Vesco- 
vi stessi al Concilio presenti volessero tal distintivo accor- 
dare quando da lui la loro depressione dovea derivare ? 
E finalmente se il cappello rosso, di cui nel Concilio nep- 
pure si fece uso, trasportò i Cardinali sovra i Patriarchi, 
gli Arcivescovi, c i Vescovi; dunque prima che il Conci- 
lio l’accordasse, occupava ognuno il suo luogo consueto; 
ma appena fu aperto il Concilio, alla destra (del Ponte- 
fice ) ed in luoghi più eminenti sederono i Vescovi Cardi- 


lo) Videri autem possit haec regali* Christi Sacerdotii purpura cu- 
mulu ut adjeci&se tummae Cardinal.ium amplitudini , quae iilos dcinceps 
certissime sopra Episcopo* omnes evexifc . Ut cnim Pontifex Legato* a 
Latere illa exornans purpura, provexerat eos supra omnes orbis Episco- 
po* , ita cum eadem honestati *uiit caeteri Cardinale* omnes , supra 
Episcopo* , Archiepiscopo* , et Patriarchas assurrexere . Et sane in hoc 
eodem Lugduncnsi Concilio anno 1245. ad dexteram , et ad laevam 1 on- 
tificis sedit sacrimi omne Collegium supra Archiepiscopo* , et Episcopo* 
omnes, Optrc cit, pan, 1, de Bentjiciis lib « ». c. x 1 3. n. 7 • : > 
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nall ; dall'altra parte poi i Preti Cardinali , gli Arcivescovi, 
ed i Vescovi dopo loro (n) Dunque neppure in questa nuo- 
va congettura si dimostra il Tomassini felice per porre 
in chiaro, come mai dopo tredici secoli di possesso e pa- 
cifico', e preteso dovuto si capovolgesse l’ordine, et fierent 
primi novissimi , et novissimi primi , senza ombra di lagnan* 
za universale. Fa d’uopo immaginarsi que’buoni Vescovi, 
e tutt’i loro Su:cessori , eccettuato il solo Sommo Sacer- 
dote di Pistoja, veri fondachi di dabbenaggine. 

V. 190. Ma proseguiamo il nostro cammino. 11 Ciacconio 
nella vita di Bonifacio Vili, à data a tutti gli Storici la 
mossa per dirci, che questo Pontefice asceso alla Sede Apo- 
stolica nel 1295. ingranditore nel resto del Collegio cardi- 
nalizio , ingrandire il volle ancora colle vesti di color por- 
pureo . Accrebbe ( 7 >) di molto la dignità del Cardinalato , 
fulminando pene gravissime contro quelli che offeso avesse- 
ro un Cardinale 0 colle parole , 0 co' fatti , e dette ancor lo- 
ro gli abiti color di porpora . Il male però si è, che il Ciac- 
. conio , come riflette Pagi (c) non cita di questo fatto te- 
stimonianza alcuna * Chi non é stato testimonio oculare 
come può pretender fede sulla sola propria assertiva ? Uno 
Scrittore illuminato del secolo XVIII. Pistojese, quando al- 
meno asserisse il Ciacconio qualche virgola contro la Cor- 
te Romana , non abbisognerebbe di altro per iscriver su- 
bito : Bonifacio Vili, li vestì di rosso; ma la mente tene- 
brosa di un Frate esige qualche cosa di più . Siamo adun- 
que 


(n) Ad dexteram , et in emiuentioribus loci* sederunt Episcopi Car- 
dinale*; ex altera vero Presbiteri Cardinale* , Archiepiscopi , et Episco- 
pi post eos . Conci ! . Tom. 1 1 . pori. i. pop. 6 } 8. 

(/>) Cardinalati!* dignitatem admodum auxit , gravissima* poenas its 
irrogans , qui Cardinalem re, aut verbo, aut opere laesisscnt , quibus 
et purpurei colori* veitimenta dedit. In vita Bonifacìi Vili. 

(r) Tom. 3. in vita Innocenti III. t h 
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que verso il fine del secolo XIII. e non troviamo ancora 
chi il sacro Collegio fornito abbia di porpora . 

VI. rpr. Paolo li. creato Papa nel 1464. osscr\ando, 
che non sempre era lecito a’ Cardinali cuoprirsi il capo 
col cappcl rosso, e volendo per altra parte , che dagli al- 
tri Prelati sempre si distinguessero, li distinse con varj or- 
namenti , e tra questi v’inserì anche lo scucchctto rosso . 
Ccl narra il Cardinal di Pavia , che fu tra Cardinali che 
quel Pontefice i primi distinse , e ne riporta la ragione . 
A' Cardinali , egli dice (u) / quali vestiti co’ paramenti sa - 
cri non distingueva nsi da' Prelati degli ordini inferiori se non 
che dal luogo , concesse l'uso della mitra serica di dama- 
sco , ed i berretti rossi , de' quali i soli Vescovi Romani per 
lo innanzi si servivano . Elevò anche dippiìt i sedili tanto 
per il Concistoro , che per le Cappelle . Questa testimonianza 
di uno Scrittore, che parla di fatro proprio, invece di dar- 
mi chiaro lume , mi dà occasione piuttosto a riconoscere 
necessarie le congetture . Qui in primo luogo osservo che 
de’ berretti rossi ì soli Veccovi Romani prima di Paolo II. 
si servivano . Chi erano questi Vescovi Romani ? Cre- 
derei assolutamente che fossero i Vescovi Cardinali i qua- 
li , secondo I’ antico frasario ecclesiastico ( n. 8o. ) di- 
cevansi Vescovi Romani ; in altro caso non s’ intende chi 
fossero questi Vescovi, e sarebbe durara ancora la confu- 
sione tra Cardinali, e non Cardinali, qual confusione to- 
glier volle co’scucchetti rossi Paolo II. Dunque l’uso di 
questi non incominciò, come comunemente si crede da que- 
sto Pontefice, ma Egli l’estese soltanto da’ Cardinali Vcsco- 


(o) Cardinalibul qui »a:ris indati vesuba* * Praela'is inferiorum 
Ordinarti, praeterqua;.a loco, non no*cebantur, urna mitrae sericae da- 
masceni operi*, rubraque capitii indulsir , quibutsoli Antistite* Roma- 
ni ante» utebantur. Subsellia quoque tam ad Senatus , quam ad Sacri, 
cioruro contestura altiui elcv»vk . Lib. 2. Commtnt. Pii II . pag. 370, 
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vi a quelli ancora che non eran Vescovi. Secondariamen- 
te, se per distinguersi dagli altri inferiori Prelati abbiso- 
gnavano i Cardinali di un berretto di color diverso ; dun- 
que par che questa naturale illazione si affacci : dunque non 
avevano le vestimenta di porpora , altrimenti queste li avrtb- 
bono distinti. Fppurc noi credo: il dire del Cardinale di 
Pavia , che i Cardinali da’ non Cardinali noti distinguevansi 
quando erano co' parimenti sacri snerva la forza dell’illazio- 
ne : era allora coperta la porpora ; onde segno distintivo 
non rimanea . Che in fatti a’ tempi di Paolo II. purpuree 
fossero le vesti cardinalizie , da una lettera par che si rac- 
colga del celebre Francesco Petrarca . Egli scrivendo a Fi- 
lippo Cardinal Vescovo di Sabina motteggia alcuni Cardi- 
nali (a) / quali per un picciolo rosseggiante panno si di- 
menticano d'essere mortali , quando che non mortali sempli- 
cemente sono , ma in certo modo moribondi . Tu all'oppo- 
sto di questo pannacelo non solo non insuperbisci , ma non 
insuperbiresti per qualunque porpora , o corona . Se quel di- 
minutivo di pannuccio , se quel picciolo panno rosso , exì- 
guo rubenti panno , non indica il solo cappello, a’ tempi 
del Petrarca , che nel 18. Luglio del 1374. passò al mon- 
do de’ più, già le vesti de’ Cardinali erano purpuree; ma 
io , a dir il vero, sono di sentimento, che tutti quei dimi- 
nutivi usati da un giudiziosissimo Scrittore , qual si era il 
Petrarca, non caratterizzino che il solo cappello : e tanto più 
m’induco a crederlo, quanto che egli dice: non. solo tu per 
quel pannuccio non insuperbisci , ma neppure per qualun- 
que porpora insuperbiresti . Se l’intera porpora a’ Cardinali 
si conveniva , chi non vede la leggerezza di questo razio- 


( a ) Qui esiguo rubenti panno mortalitatis oblivione capiuntur; non 
r.ortales tantumrnodo illi quidem , sed quedaromodo moribondi . Non 
so'.um hoc panniculo non superbis , sed nec qualibct purpur» , sue co- 
rona . 
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cinio V Molto più probabile perciò mi sembra, che fino 
a’ tempi rii Paolo li. cioè fino alla metà del secolo XIV. 
rutta la porpora cardinalizia si ristringesse al cappello, di 
cui perchè usar non potevano i Cardinali, quando i para- 
menti sacri vestivano, vi aggiunse Paolo 11. il berretro . 
■Ma dunque quando ebbe principio tutto 1* abito rosso ? 
Mandosio, Platina, Sabellio, Volterrano, e Panvinio il ri- 
petono da questo stesso Pontefice . Possibile però che il 
Cardinal di Pavia minuto a segno nel riferirci i nuovi 
onori del suo Collegio, da narrarci e lo scucchetto rosso, 
e le mirre di seta damaschina, e perfino l’innalzamento de’ ' 
sedili tanto nc’ Concistori , che nelle Cappelle, passar poi 
volesse sotto silenzio il segno esteriormente più distintivo 
della dignità cardinalizia ? Io dunque sono di sentimento 
che questo punto di storia non sia ancora ben dilucidato . 

VII. 192. Solo per dire quel poco che se ne sa, deve ag- 
giungersi, che Gregorio XIV. concesse a’Cardinali Monaci, o 
Frati di cuoprirsi anch’eglino il capo col berretto rosso, giac- 
ché per lo innanzi lo avevano del colore stesso che nel loro 
Ordine regolare viene prescritto, come in oggi sieguono a 
fare rapporto al restante dell’abito, acciò conoscasi che nep- 
pure il Cardinalato annulla la professione religiosa . Ciò ven- 
ne determinato nel d) 26. di Aprile del 1591* ed eseguito nel 
9. giugno dell’anno stesso in persona de 'Cardinali Michele 
Alessandrino, e Girolamo Ascolano Domenicani , Costantino 
Sarnano Conventuale, e Gregorio Montelpato Agostiniano. 

193. Ed eccoci pur una volta al termine di questa sto- 
ria cardinalizia . Nel tesserla cosi diffusa due oggetti ò avu- 
ti in mira, il primo ed il più interessante di formare una 
storia documentata , e ragionata di questa sublime digni- 
tà, dopo la suprema Pontificia , la più nobile, la più gran- 
de che si abbia la Chiesa . Un oggetto di questa fatta man- 
car non poteva di Storici che ne trattassero , e come ognun 
vede, delle loro fatiche mi sono io abbondantemente ap- 

pro-' 
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profittato ; ma pure mi lusinga il mio naturale amor pro- 
prio, che non inutile riuscirà anche il presente lavoro . 
Vi si troveranno riunite le notizie sparse in molti volumi , 
s’incontreranno nuove riflessioni , e non vi mancherà forse 
quella metodica chiarezza che il mio corto cervello deside- 
ra di continuo nelle opere ridondanti di erudizione . Non 
esigeva certamente la pena un miserabile leggero libercolo, 
che si scrivessero due sufficienti volumi per confutarlo ; 
ma il dissi fin da principio, che reca sempre un piacere 
sensibilissimo il veder nascere le gemme dallo sterco di En- 
nio . Frattanto dovrà recare non poco cordoglio all’infeli- 
ce temerario toscano Scrittore il vedere , che un mal di- 
gerito impostore scartafoglio composto per avvilire il Car- 
dinalato Romano à data occasione a porre nel suo piìi chia- 
ro lume il pregio di questa eminentissima dignità . Chi 
sa quanti non consideravano ne’ Cardinali che la pompa 
esteriore, il fasto imponente, i regolatori della monarchia 
temporale : e qui si fermavano? Vedrà presentemente ognu- 
no qual posto questi Personaggi occupino nella Chiesa di 
Dio , nella gerarchia ecclesiastica : quanto giustificato sia dal 
loro nobile interessante impiego quel lustro esterno , il qua- 
le esser non dovrebbe che un puro segno della dignità in- 
teriore; eppure o l’invidia accende, o la maldicenza irrita 
degl’ignoranti profani . Ecco il mio primo oggetto , sebbe- 
ne naturalmente nato dall’altro di rintuzzare sodamente 
la pazza ardita leggerezza del toscano scrivacchiatore . Mo- 
strerà la parte che siegue (nella soluzione almeno del pro- 
posto problema: cosa è un Cardinale ? ) di qual brevità fos- 
se suscettibile la confutazione dello sciocco opusculo; ma 
quella brevità che dopo questa lunga storia imita , ed emu- 
la le dimostrazioni matematiche, avrebbe senza i referiti 
documenti imitata ed emulata la leggerezza del nostro pseu- 
do-Storico toscano. Al diluir è certo : corrisposto avreb- 
be il mio: è falso. Senza fondamento la sua, senza fon- 

V v da- 
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demento la mia assertiva lasciato avrebbe in un mare di 
dubbj chi legge, da dedurne solo con sicurezza: leggeris- 
simi , temerai j ambidue . Ora al contrario nella mia laconi- 
ca risposta nulla azzarderò che non abbia già istorica- 
mcnte documentato, e l’intelletto ne rimarrà convinto : mo- 
strerò l’ignoranza, o l’impostura, ovvero l’ignorante im- 
postura del Pistojcse Cardinale, c la volontà di chi legge 
ne rimarrà irritata: farò vedere che non solo colla storia, 
ma neppure con se medesimo quel libricciattolo conviene, 
che le riflessioni sono da pazzo, le illazioni da anti-logico, 
le declamazioni da fanatico, le pretensioni da Padre Sino- 
dico - Pistojese , c ne rimana il mondo letterario stoma- 
cato. Tali reali, e sodi vantaggi a prò della verità e del- 
la Chiesa mi sembrano dovuti al metodo che ò trascelto. 
Del resto diceva il Wolfero nella vita di S. Godeardo Ve- 
scovo Hildenshcimense , quanto ò io scritto , alla prudenza 
tua ù voluto , o Lettore , assoggettare , acciò da te si cor- 
reggano gli errori , si supplisca ciò che manca, si rigetti ciò 
che è superfluo: le cose degne a sapersi vi si sostituiscano , 
la mia stolidità, se in qualche luogo à sdrucciolato , ottenga 
il perdono , e colla scorta della tua autorità difesa venga dal- 
le ingiurie di chi insulta : sebbene , come Iddio me n'è testi- 
monio , non molto mi commuovo , se qualche Momo arro- 
gante con rabbuffato sopracciglio mi vuole ingiuriare , pur- 
ché a chi ama e teme Iddio la verità de' fatti accaduti sia po- 
sta in chiaro fa ') . 

Fine della prima Parte . 

IN- 


(a) Prudentiae tuae discutienda orfere volui , ut per te errata cor- 
rlgantur , hiantia suppleantur , supervacanea reiiciantur , res scitu di- 
gnae eorum loco substituantur , stoliditas mea » sicubi lapsa sic, veniam 
obtincat , et contra insultantium sannas auctoritatis tuae praesidiis mu- 
niacur : quamquam , ut mihi testi* est Deus , non valde moveor , si quis 
Momus arrogans adducto supercilio carpere me velie , dummodo stu- 
diosi, et Deum timentibus simplex rerum gestarum verità* pacefacta 
sic. Apud Bollandianos ad dicm 4. Mail. 
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. fin ne' primi rempi venissero seelfi. 
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na ggi sembra probabilmente d’istituzione divina. Cattiva prova 
. ^ Coellio • Ne! IX- secolo cosi la pensò Giovanni Vili. 

*V. Federico II. nel Xlll. secolo li credè d’istituzione divina . Co- 
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lo Vili. Certezza ne’ tempi seguenti . 153 
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III. Ozione de* Cardinali Romani cosa significhi. 160 
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Cap. VI. Della sublime dignità de’ Cardinali di Roma . 

I. Temerità dell’Anonimo. Divis.onc del presente capitolo. 17® 

§. I. Che cosa siasi accordato a’ Cardinali perché Coa- 
diutori del R. Pontefice . 

I. Perchè Membri vengono detti del Ramano Pontefice , si dicono an- 
cora 
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cora Cardinali folla S. Chiesa .Si vogliono scelti da ogni nazione . 172 
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pi a’ Cardinali pongono in chiaro l’incarico > e perciò 1 
a di questi Personaggi. 11 Concilio di Trento li vuole 
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III. Epilogo del fin qui detto , e celebre massima dì Paolo II. 
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§. III. I titoli dal Secolo, e dalla Chiesa dati a’ Car- 
dinali della Sede Apostolica confermano il subli- 
me della loro dignità . 


I. Maligno laconismo del nostro Paroco nel descrìvere la pompa 
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III. Dichiarati Senatori, e Patrizi. Quanto sublimi queste dignità . in 

IV. Apocrifo è il decreto di Costantino, ma indica non 05tanrc~nr 

qual pregio si tenessero fin nclTottavo secolo i Cardinali . Epi- 
logo di questo paragrafo . *12 

§. IV. 
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pativo di eleggere il Pontehcc , coiti: comunemente si crede.' 
lo conferì bensì il Concìlio Lateranensc ili. sotto di /Alessan- 
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confutata . 
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comune, nè si rinvengono abbastanza forti. 

i 
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lu la cagione dell’attuale sistema ? Gli accennati Autori s’in- 



trienne nell’assegnaria . 
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del giudizio fatto nel iX. secolo di un Prete cardinale. Bre- 
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ve risposta all’Anonimo. 
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Cap. IX. Delle vestimenta esteriori cardinalizie. 

I. Errori dell'Anonimo sulla porpora Cardinalizia . 
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II. Perchè la porpora sia sempre st3ta il distintivo de’ Grandi. Il 

214 

1 l! 

1 Il 

Sommo Pontefice ne usava . 

I »i 

III. Difficoltà nel ripescarne l’origine ne’ Cardinali Romani. Coellio 
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falsamente la ripete dal supposto diploma Costantiniano. Fran- 
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cesco Pagi la vuole in uso a’ tempi d’Innocenzo 111. ma ne ti- 
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tuba meritamente egli «tesso . ~ ~ 
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scrvazìoni contro l’Anonimo , ed il Torna*»"! . 


V. Non è certo , che Bonifacio Vili, accordasse a’ suoi Cardinali l’abi- 



to purpureo . 
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I 1 

dell' intera porpora ; sebbene sia indubitato , che loto accordo 
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questo Pontefice lo scucchetto di tal colore . 
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vii. tpuogo della prima parte. 

fi IV E, ULLL inUllb ULLLA tmivi/i 


F 


I 

f. 


Digitized by Google / 








